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AvviTo al Lettore* 



P^ima che h imprenda a crivellar 
minutanuati la fee^a lemra^ 
apologetica di Benedetto rietino, 
fatta indifefa d'arinotele , egli i 
mopo di far palefe^quale fiato fta ilfup mien- 
d'mento in formarla, e Qual il mìo in rìfpon-^ 
dcrglii acciocché U mondo, ii quale oggi fted^ 
quafì giudice 9 a decider queflo piato, pcjfa^ 
meglio ricreder ft de'difegni , e degU artifici ^ 
et fati da lui in foflener le parti delfuo ^ri» 
fieteleie perchè non attenda da me più di ciò, 
the mi bo propoflo di fape^ laonde egli i 
da fapere, che quel celebre , e primo riflora* 
te/re delTottime difcipline nella Città di T^a- 
poli, Lionardo di Capoa , avendo avuto da\ 
Superiori L* incarco di dover con altri Medi" 
Hporre coNjìglio a torre gli abujt, e falVhche 
in medicando fi commettevano > efiimò 9 sì 
tome gli altri firn CoUegbi femo > di proporr 
re il fino parere in ifcrittoi acciocché più age. 
yolmence efaminar fi poaffera le ragioni, ed 
4 fuoi fentìmenti . Tarve a lui, che non fi po- 
teffe ciò fare acconciamente ^ fenica prim^u 
4ifminare con diligenza la natura dell'arte 
del medicarci onde egli con peregrina erudi* 
•V^me f e con eloquenza nobile prefe a diffa>^ 
minar tutti ififiemi cosi antichi 9 che woder* 

m della A(edicin^fgqfir^^ quanto cffitut- 

É ti 



$i incerti ftJno , e mal tenentifi al cimntù 

d' fétta diligente criticaiqual egli ne formò con 
^mmirabil dottrina f Indi con difcreto avvifo 
fm addentro facerfdoji,propoje il fnodoico cut 
fi potefe formare un buon medico , ed un nti^ 
glior Chimico ì per quanto almcn la natura^ 
d^U cofa comporti . Ond'èi ch'egli dìvifau 
di quali arti, 0^ argomenti debba il Medico 
ejfer provveduto'^ e da quali abufi effer lon- 
tano , perché deve il Medico prima d'ogni 
altra cofa di- ottima filofofia efjer fornito 'y 
come quella^ incui è la Medicina appoggia- 
tal percÌQgli convenne nell'ottavo fuo ragio* 
namento di contraflare fortemente quelL* a* 
bufo cotanto alla filofcfia perniciofo , di non 
feguirc in fiìofcfando la fcorta della ragione, 
C della fp€rier,":(a , m^ l^autorità degli anti' 
chi maeflri ; dette cui dottrine il dubitare^ , 
non che far loro alcun contrafloy ci fommo de- 
Ulto avrebbe recato il comun confentimento 
del volgo; il qual fallo fJUmò egli non poter fi 
tneglio ccT7jba(tere, che con far toccare quafi 
iOìi m^ni, quanto fcvtnte > e quanto grave* 
piente fuvìo errati queifieffi filofofantiyal cui 
vilìfjìnio fcrvaggif, fi Jo^ìq Ufcuole ciecamen- 
te fottopo(le\in tanto che non ofino neanche in 
tne^ìoma linea partirfene ♦ £ perchè ^ri/lo* 
tele più d'ogni altro filofofante dell'antichi' 
ti s'aveva ufurpata la tirannide delle fcuo* 
hy pnq il Qapoa fi dìjivje più col difcorfo a 
dmofirare i fdU di colui ^ che non fece di 

i^emo" 
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liHItùìnMf Ji Epitnrè $ t èi X^fttm fàiftL^ 

iella Stoica Setta : retò adunque quelgraw, 

d'btiùm frimai girèlli trrorifrefi da^ri^ 

fiate le comra di noflra Santa Fede f mihai^ 
Vtni i fitt no^abilf falli cMtfto la fp^ri€n:(a) 
c fin^lmmt re» dotta ititka atP'Pisà aifttJ^ 
nian€hev0le:(^e dell'^riflotelica dottrmn^ 
iiettè a'prinapi dilìè €Qfc $ agli tltmàkti^ 
alla natura del luogo y ^ ai altre sì fatiti 
ioft alla naturai ^ilo/efia apparmenti • B 
tutto ciò (gli fcrCy cvnie fi dichiara , nó»gfd 
perchè r§lfjf(y che dalie fcuole sbaudi$a jof- 
fe quella Ftlofofia ^ ma perchè fin aifPtdUii 
fofft^ùgli huomini in filosofando 5 e non fe^ 
guìffetù a chiù fi òcchi mio ciò » che da colui, 
era fiato infignato , taa doyvjftro , prirna^ 

d* approdarlo >, èfaminare iutto al cimino 
della ragione, e della fpetieh , che fono le 
vorif e fide feerie dell'ottimo filofvfart. 

Meffa tale opera alh( iact delle ftampa^ 
per compiacere agli amici » che a ciò, fare il 
ftrxdfOtto i effindo ricetuia da' letterati 
eon quella grand' efima^ione , i hc meritava 
un lihH ei détto f non è facile a narrar § 
quanto per quello ne renijìc a cader dì dima 
ìa Jfiléfofia Tcripateiical la quale je bene d^ 
mélto tempo prima fiata foffe gii ehmditoj^, 
' dal cuore degli huemini più fà empiati} i 
i^ali trapey lo loro àr*edimemo ì t ^ 
lettura de'buoni libri eran divenuti avvi fati 
delle tnambiPol€:i-^e di tpiella t nondimao ' 

, . * i ap- 



Digitized by Gopgle 



appreffó il emmidellàgMH MKwa fié^é:. 

ella in credito , c pregio : poiché non eran^ 
tuui da fe Malevoli a tav^ifairne i dife$th ne 
fotevanp eonofcergU per la lettura del VicQ$ 
del Tatri^io, del 7{i7^olic, del Gaffendi , 
ài altri pecbiftrari libri \ perchè si fattcj - 
(ff ere non corrono permeino di tutti 9 ne da 
ttttu fi pcffoHQ i^evotmente leggere • Ma il 
ragioììamentodelno^ro Ccipoa contro d^ot^i 
riflotele, poiché era in tofeana f amila cgìu 
mtimoflile , e fnirahile erudizione compila^ 
tOf yeniva da tutti > ancorché non foffero di 
fUoJofia profffforif letto con fmnto piacere. 
Laonde fi vennero m si fatta gai fa a [velare 
4d cgnnno quu difetti della TeripatetioLà 
filofofid, che prima eran conofciuti a pochi 
folamente ^ E quindi [eguì non poco difcrc* 
dito delle Scuole otrifloteliche , e col difcre^ 
dito il difpregio » e l abbandcnamento ; noru 
9edendofi correre cold a torme, ed 'é jiuoH 
^ucl grafi novero di difcepoli , che prima vi 
correvano algidi di raccw:Pi frutti di buona 
dottrina^ e pur ne riportavano non altro^cb^ 
firafcbcp e fanfaluche di vaniffìmc parole. 

Tanto baflè} e non altro , perchè del Ca^ 
poa dìveniffcMortal nimico l'^letmol poiché 
quefii vantMdofi per un campione della Ve* 
ripatetica fcuola, eft imo aver riccvini nella^ 
fua pérfona quegli oltraggi, cbtU Cap$a fcA^ 
gitati aveva contro d'^Ariflo tele proverbiane 

dola dourina di luu la^de tra per isfqgare 

1^ ti mal 
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per far argire^quanto cglipoUVa^a qHdgran 
iwjbf che a damo del Teripato avelia prefo^ 
t§pera di colui 5 eo!i provveduto di quel/c^ 
«mif tbe fuoU imbrandire H dif petto , eiéLM 
di/pera^ioney imprefe in tutte le fue Ictterejp 
mdpologeticbe a far ber faglio della fua fati* 
ra il Capoa, ma fpe:^ii Umtm mqHcfiafc^^ 
da lettera gli ft volle contrapporre^ attentati'- 
dofi difoflenere fa dmrinajeH merito del fué 
.4rìfiotete, contro ciò , che ne aveva in copi* 
Orario dottamente coliti divifato ìtelP ùttavo 
fUo ragionamento . E perciocché l* xAl etino 
ftrivendo queda lettera ypofe folo mente 4 
yoler si a defendere ^rifiotele $ €oàtt ad of^ 
fendere al Capoa > però fen\a aver punto rit^ 
guardoikiti^kèfiUif ed al dovere 9 mette 
' Optra tutti quelli artific) rche erau conformi 
atjito intendiUtentoi i quoti, fe non eran vaU'* 
yoli a ricredere avveduti huomini , cran 
almen acconci a giuntare la volgare gente ^di 
cui fa egUgra capitale. Q^inìtiiil rapportare 
fiuvente disformate , e monche te più forti op* 
poftT^ioniie taionta a bello Jittdio il fepelli^e 
altre nel filem^iOm Q^ninci tifar comparire in 
ifeena la i{eUgione dalle parti d*uÌriJÌotelel 
S^'i '^nci il mettere in veduta con gran pompai 
ie piti forti ragioni $ che fono kate da altri 
confìderate a favor del lieeOf^ in defetto dk 
i'avvalcrfi degli artificÌM^ de'rimkrotti^t^ 
dclhcalmtniié . ^^ ^ ^^^^^ff^^'^ 

^ ì H 



. J)4 mtù€ii pui ciafèmèù agevélmmttM 

comprendere, che Vìntendimento dell* ^leti^ 
no in empì landò queiia /m4 Unera j è fiai0 
4i sfogare il fuo mal talento cotta 4el Capog, 
a tono creduto [no nimico , e^di /(genere 4.' 
tutto potere il credito della Vet^ìpoMiea d^*, 
\ trina. Ma per contriirio egli è b^nfapère^f 
ehe\mio intento mrifpoìUefglip Hill i » 
d^offcndere ad ^riflotele , tièdi defendere il 
Capooi 1/ta folamente di far si # che la verità 
tton fia ofcttrata dalle nebbie che fi fiudiiu 
l**Aletino digittarle nel volto, per involarla 
4lU >ednt4 del mond^ acciocché quello fi ri^ 
Pianga ne ir antica cecità d'idolatrare il vano, 
nome d' oittifiotele « ^on è per toMto » che m. 
Voglia fare una compiuta critica della Filo^^ 
lofia Teripatetical poiché que^fmlsbe ìm^ 
prefa troppo malagevole a m^ndarfi ad effet^^ 
tOi avveguacbè da étltri non feno^a lor gtoris 
intraprefai non gii perché foffe diffidi coféu 
ributtare i falli dello Stagiritaima perciocché 

é cofa più » che malagevole rav^ifare tinaie 

fiano i fuoi fent menti intorno a mol affimi 
punti della fjtàa dottriufif tra per tofcurcKK^ 
artificiofu del fuo favellare , perla ccrruT^ìo- 
ne de'fuoi Ubri^per l'incerteo^yLdfi^iedcfimif 
€ finalmente pcrJe Varie interpl!!$$n^Ì9nijcha ^ 
hajricevuta dufuoi fegifacii effondo notiffimo,^ 
ake fovente i Greci Interpreti fino fiati di^ 

Jcordi dagli sArabi x e da quefìi i Latini , e^ 

tutti infra loro medefimi non raie O^i^ , 
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ft,&oppofluTerò ìafciando (Jttcffa imprefa 
a chi ha più agio di mei tn' a^gimò folamen* 
te intorno a quei punti > che fono flati tocchi 
dalCapoat e dall' rietino sfacendo ^ederc^ 
guanto colui con ragione l* abbia ripro^ati^ t 
cojlut a torto fojienuti é £ perchè nel proct jfo 
di queft'opeira alle rotte mi fono incontrato in 
funti di dottrina 9 intorno acquali rolcndofi 
dimojlrare qual fia fiato, almn per mio avvi* 
fo, il i>ero fentim^to d*^ri{ìotelej fi farebbe 
incorfo in quelle maUgevolec^^^^iche poco an-^ 
V^ihò avVifateionde a Volerle fpianare lungo, 
€ fpinofo difcorfo ci farebbe bìfognato 5 perà 
ho filmato pili convenendole attribuire ad 
^rijìotele quel ftntimentOf che^ o'I c9munt^ 
degli fcolajiuij o i più de' faggi feri t tori gli 
hanno inputato 5 cl^e andarlo ricercando > e 
falcfando con Mn diligente ejfame : // quale Jì 
farebbe potuto fare conva^liare il valore de* 
dettati dtfuoi Itbril con ojfcrVare le coeren:^e 
delle dottrina: ton porrje a confronto i diverfi 
. luoghi delle fue opere : con accordare le ripu- 
gnanT^e.e finalmente con mettere in, confide^ 
ra:^ione le varie fpiegagioni^rhe loro gli han 
date gl^nterpretié II che quando io avtfft vo- 
luto firey troppo lungo farei divenuto > e fot'* 
fe lluccheVole al palato di molti ^ 
Oltre a eia e^U è da avvertir che avendomi 
to fijfo nell'animo in rifpondendo all' pittino 
di voler andar dietro per quei pajfi , che egli 
hu (lati in qnejic lettere apologetiche^ perà b$ 

] ^ in 



Digitized by Google 



Jn quejlarifpofta intraUfciato di ragionar df . - 
mclu cofe ai UrifMeU > & Ma fmm di^iri-^ 
na appartenenti > intorno alle quali da molti 
per ayi^entuta fi farebbe defidmnaio^ €befi^ 
favellajjcinon pèr tanto mi fi rapprejenteri 
piigl^or opportunità per ragionare i^i tali 
ftndle fegtmirrifpofì9 sUe mmmmtiiitie^ 
re dell' rietino, in cui eg/i, me ne dà cajgipnc^ - 
fià fpfciale f e pHtifk a iù*tfne OMiUtit • 
Spanto allo ftile da me ufatoi fo chVa' Dotti 

. forra alqfMniod^jiifin ma M»fi^^/^^ 
tà tale a'men dottii perocché folcente ciòcche 
è foyer chio per gli primi p è infufficìente per 
quefti^ onde ho làjkimatù^fano configli^ itte'^ 
nermi iÉ mc\:(o pir qi Anto ho potuto fra i 
éne eftfemii ne tfferetoii diffujò, che riftw* 
chiitgufto de* dotti nè co: ì ftnttOf chefia^ 
^curoa mmi'p€rki^altreéÌ9t^^tri4m^ 
hòn roluto più acre le ft le , e pungente i CJ* 
flitri per cmtrario più moaefio > e moderatol' 
"ma io ftimo f che i primi mi^hban tmnpa^ 
tircpfe non bò^fcrìtto feiondoil lorgufio,per^ 
thè altrimenti fArh incorfo tn ^d^ettifobe 

. bo ripreft ntU^^letinò : ed i fecondi non mi 
fojfon taccié^ymbènon i mai cosi acr^ 

il mio dircy cht nor,fta di gran lunga più dbU 
ice di quella modeJtM acre t4tito commendata 
'4a fuoi fieli' ^ìMlta qttìàép^$4hlfa lodé^ 
' fa in lui, che ha proyucatOjf^rq^ e che fi tol-^ 
ieri in ane , che ¥hMixPi^ ie fke p nmm^K^ 
ni j ddU quali involotttari^mettt:^ ^d tjjip^ 

-/^ salo* 
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ulara ere» fimo for^àtì . È fiMlmiliè ft ni 

aUim fallo fifojfe per arPtmura trafcorfop 

int wmitw fcufa m UMjUatà mtiw4imm9, 

altro non è fiatOy the difervire colle fuefati^^ 
€bc alla patriatoHaverUd^e alla HfUgma^ 
contro i cui dettami fh alcuna cofa per inconi 
fidtranT^a fi fo^cmai d§tU ^ ^om pi^à^fm^ 



». »« 
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Errori pIii notabili da emendar/; , tralafcian- 
dofi quelli» che il Leccore può facilnietuf 
da f« nvvirtirt» 9c emend^^ ; il quale po- 
trà comparire la graQ COj^a 4i frrpri ptf,^ 
fcorfi , si perchè è ftramero il lingaggH» 
Italiano, ove fi c inpreffa quell'opera > 
perche rpriginale > su di cui fi è fatta Vtm^ 
prefliotiet It deAdera va ia mi^lio.r c»rac|C(9 
fcricco> e più ntctaimnte* 
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RISPOSTA 

ALLA 
• •• ♦ 

SECONDA lettera: 

APOLOGETICA 

. BENEDETTO ALETINO; 
PER ARISTOTELE 

Al Signor Niccolo Marxialt 

Farok dì Be/teàett^ Alet'wi» 




Icevo una voftra Letcera, e in cfHc 
leggo vivamente defcritto il tra^ 

vaglio, che av^re fofFerto grandif-^ 

>»fimo nel luogo cimento , in cui à f ronte di 
#3 una gran turba di contradittori fiete entra^ 
#jto folo mantenitorc della gloria meritata 
♦1 dall'ingegno , c del rifpetto dovuto aj 
#f nome di Ariftatele.Dal tenor dello feri- 
vere mi fono accorto, che chiedete Iodi, ed 
U sppUufi per un'opera; con cui credere 

Al 4iavv 
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Riavervi obligata tutta la fcuola deTen- 
patetici: e facendo pompa de'voftrifudori 
per che (ollecìtiate la gratitudine noflraà 
,,fìendcre la mano ofTequiofa per afciugar- 
,,vegliconunlargo tributo di calditTimegra- 
,,2Ìe. Ma fe tutti i Peripatetici fono del mio 
umore, viso dire, che quefta volta vi fietc 
ingannato ; e avvegnaché meritiate gradi- 
,1 mento perii buon'animo, la fatica foftenuta 
33 non è tale^per cui fi debbano ringraziamen- 
3, ti.Voi credete di aver difefo Arinotele; ed 
,,io penfojchc più degli ftelTì avvcrfari l'avete 
35 offefo ; anzi che voi l'avete ofFefo, e gli av- 
^jvcrfari nò* Ariftotele è in tal ficurczza di ripu- 
j, cazione,c dicrcdito,che non avete potuto, 
3,fen2a fargli un gran torto, porvi in mezzo 
5, trà'l di lui petto, e l'arco de'fcritori,co- 
3, mefe in fatti bifognofoeinonnefoflTemea 
3, che Orlando di Usbergo. L'altezza del po- 
fio, da cui rifp fende , (iccomelo fà fegnoà 
3, chiunque ambifce con la grandezza del 
3, berfaglio nobilitare lefue maledicenze; cosi 
o,lo fottrae ad ogni oltraggio;nè lafcia 4a e- 
3, mici altra gloria, fuorché la mefchiniflìma ; 
3, che può foia ritrarfi da un'ardito, ma in« 
93 felici attentato. 

I. Convien, che troppo f cerno fia un'huo- 
mo : perchè leggendo qucfte lettere delPA- 
letino, non fi avvegga tofto, che fono di graa 
lunga differenti i fuoi fentimcnti da quefle 
cfpreffioni ; e molto oppolli i detti alle fue 
opere. Egli fa qui veduta di credere, anzi 
juol j che fi Gr(da> elTerc il fuo Ariflo- 

\ / ' " cele 
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tele in tal ficurczza di riputazione c di 

credito, che non pofla taluno intraprcnde- 
re lafua difefa, fenzaofFcndcrlOj Ellìmandolo 
con ciò bi(ogQevoIe di difefa contro à fuoì 
nimici. ManeirifteflTo tempo egli medefimo 
tutto furore nel vifojtutto nel cuore follecitu- 
dine , e pieno di ardemidìmo aftio efce ìa 
campo a foftenernela riputazione* Afferma 
appreflo, che l'altezza del porto, del quale rif- 
plende il fuoMaeftroJo fottrae ad ogni oltrag-* 
gio: e neir ifteflo tempo prendea vciidicar- 
lodagli oltraggi fattigli de' moderni Filofo- 
fanti.Ripiglia l'infinto Niccolo Marzialerpec- 
chèera entrato mantenitore della gloria do- 
vuta al nome d'Ariftotele contra la turba de* 
fuoi contraddittori: ed egli intanto impegna- 
li a (oftenernel'onore,con imprendere la ril^ 
poftaair ottavo ragionamento del Capoa: il 
quale pur è dall' Aletino tacitamente anno- 
verato tra gli huomini impegnati , che pia- 
tifconocoir armi dell' arroganza:à quali,per 
fuoauvifoj non con altro dee rifponderfi,che. 
colfilenzio. De tutto ciò ficonofcecfiTerve* 
ro, cheTApologifta ineffettotemequeini- . 
mici , che moftra difpregiare e paventa la 
rovina della gloria del fuo Ariftotele: il qua- 
le vuol darci a credere allogato in akifTmia 
porto, ove non abbia, che temere. El in ve- 
ro gran fallo farebbe flato dell' Aletino , . 
eftimando in (alvo il credito, e la gloria del> 
fuoMa^ftro, aveffe voluto ilftio nobififfimo 
ingegno impilare alla compilazione d'una 
faticofaima inutile Apologia* Ma felabiTa- 

v A,ì gai 
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gnavacó/ij chi potrà contener le rifa, la 
anvifando la ridevoi millanteria deir Apolo* 
gifta;il quale mettcin fi alto porto il fuo Ari- 
totclej ed in tanta ficurezza , de non cofi al- 
ia fta la cima dell' Olimpo, né cofi ficura da' 
turbini, e dalleìcmpefìe , come Io Stagirit« 
dagli oltraggi de' Tuo nimici. 

j> Alet/ Senzachc ftimatevoi, chccofta- 
>, ro Tentano come parlano? fe aveflero Ari- 
ftotelc nel concetto, che moftrano, non fi 
u prenderebbono tanta briga di combaitcr- 
lo, fcnza fperarne altro prò , chediaver 
sy vinto uno fciocco , che non può rendere 
nèla Tua perdita ftrepitofa , nè onorato il^ 
fuo vincitore. Son' erti puf troppo ambi- 
5, zioni; nèpL!Ò prefumerfi, che sballino Tat- 
tezza de' lor penfieri à piatire con un ba- 
lordo. Sicché vi fiete affaticato per far mu- 
„ tarparcreà coloro, eh* eran del voftro. 
5, che |feveramente non rerana, bifognav^ 
anzi pregargli , che noM mutaflfero, eftendo 
i, pregio d'Ariftotele il diTpiaccre à tal gente- 
li. S'inganna apaiticoTApoIogifta, fc ve- 
ramente fl:ima>cheiModerninon fenton^co- 
me parlano d'Ariftotelcr eche per ambizio- 
ne digloria fi ftudianoal combatterlo. Eglino 
veramente riputano Ariftotelc non già balor- 
do, e fciocco, come vuol far credere rA^eci- 
iiPjnon huomo d'impareggiabile , e divino 
ingegno, come lo eftimano i Peripatetici: ma 
Thanno per uno de' bravi Filorofantidcll'c^n- 
tichit3, cuifìdebbail fuo onQ|e,*e'i nTpetro 
^nonmen, che agli favi, che te profane 
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Tcicnze hanìio illuflratc. Ed al feritimcnto - r.. 
di ftima,che ne hanno iModcrni,è molto con- 
forme il parlar,che ne fannojimperocchè non ^ 
mai tra le diloro opere auvcrrà,che difpregia- ^ ' 
t '} fi ritrovi qual balordo, e (ciocco. Si legga-; ^ 
no le opere delGaIiIei,deICartefio,del Mai- ^ 
gnanojdel Boile, del Borrelli, epcrucer di 
tutt' altfi, fi veggano minutamente quelle del i 
<ìalTcndi:perchè non s'incontreranno mai ta- 
li villanie fcagliatecórralo Stagirica.-anziquCf 
fio gran Moderno neila Tue Efercitazioni pa- 
radodìche, ove più, che 'n altra parte malmc- ' 
na il nome, eia dottiuad'Ariftotclc, ingenua- . 
niente afferma : Egotjuidem Ari/lotele/n ut . 
tnMgni ]Hdlcìi y laudatétjue diltgentié '^^^^^^xeup^" 
futile mlhi per/Hadeam:itan9n irnmeritipror-y^fH^i. 
fusmnumex illìs dixerim y tjHtbHs flnrimumver Ari* 
PhilàfophU debeAt. E quefloappunto èil fen- tottLEx- 
tir,e'l parlarj che fanno d'AriftotcIe comune- 
mente iModerni.-e comechèLionardo diCa- 
poa ne favelli alcramenccjappellaiidolo qual- 
che fiata balordojcuttavia ciò egli fece, non 
perchè in fi poca fi ima avefle Arifio:ele , non 
lafciando di annoverarlo tra gliaatichi FjIo- ^. 
lofanci d'immortal fama^ maperfar compen- 
foalla bcflaggùiede' più de' Peripatetici ; i^^^ " 
<]uali a chiufì occhi lo rkonofcono per'huomo 
d'intendimento mcn che Angelico, e più che 
umano ; e ricévono le lue dottrine per cano- Alef. ep 
ni, ed i fuoi detti per oracoli , giurando alla i J- 
dilui dottrina omaggio fino ad aver con lui co» 
mune la fama,crinlamia : ilchcf auviiandoil 
Capoa,ener digravcpreg^udicioal progrcHò 
della Filgiofia ftimò dovere neir creavo 
i. A4- 
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fuo ragionamento, dimoftrarci quanto 
manchevole fia Arinotele nella (uà doccri- 
na : perchè fi debba , fcmfretnài fiare in 
fu VAVvifo ^ come egli dice , eà aprir, come 
/noi dirji , mille occhia e mille , per vedeY' 
UiXfol 1^ ^ ^he egli nel fuo indice ne /cr^Je , fi 
j'J^** coriformi col ampio, ed imrserifo volnme dell' ^ 
, ' Vniverfo. E perciò va egli infinuindo , . 
che dove nelle Scuole non fi voglia legui- 
rc l'antica traccia da* Greci tenuta neJI' 
infegnare; farebbe convenevol cofa , che i 
^ ^ Sifacejjerle chtofe in fn V già detto teflo 
d'jirifÌQtele ; imperoechè in si fatta ma- 
niera a grande fcemo ne verrebbe il numera 
• ìnnumerabile di quelle quiflioni , in cui , r 
V tempo , # V cervello ^ non men de^ Mae^ 
flriy vi logorano tutto d) mtferevolmente gli 
fcolari i st veramente , che poi i Maeflri 4k 
quella guifa , e con quella liberta f opere dt 
jìrifiotele aveftero a trattare , colla quale 
egli quelle di Vlatone, ed' altri antichi trat^ 
far f&lea. E come a fuo efemplo fecero poi 
delle fue medefime Teofrafto , Ermia , Fi^^ 
iopono y e altri fuoi più nobili fegua^ 
ei 9 e chio/atori; doga dire, eh* egli /4-. 
vej/e minutamente a crivellare ogni detto , 
dìfaminar a fpilu\xlco ogni fua ragione ; e 
con nuovi j e nuovi faggi provare , e rl^ 
provare ogni fperienz^a , eh* egli aver fatte 
teffimonia nelle cofe della natura. Dal che 
jp può agevolmente conofcere y che 1 Ca- 
poa non fi diè briga di combattere Arino- 
tele; perchè Io ftimafle uno fciocco ; ò 
pure per ambizione di €fler€ creduto vinci'^ 
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tcre^j uno grand' huomò ; ma folanlpnfc 
per recare qualche opporruno rimedio al 
malegravilTìmo j che ne riceve la Filofofia • 
dalla cieca venerazione^ e dall' altifTìma opi- 
nione, nella quale hanno le Scuole il I#ro 
Ariftotele. Ed in quefto non ha fatto altro j 
per mio awifo j che ftguire il configlio del 
dottilTimo Melchior Cano^ il quale vcggen- 
do il gran pregiudicio j che igualmente re- 
cava, ed aJIa Religione ,ed alla Eilofofia l'o^ 
pinione grande , che fi aveva d'Ariftotele ; 
cftimònece/7a rio, chea bello ftudio fi bri- • 
gafTeco i M^eftri di menomarlo : Cùm pie» 
rione , egli dice , Ab ìlio nunc non alUer, at^ne 
ah Oraculo pendtre vtdeantur , fecuresfUe 
cmnta illitis opera ìegere ; minuenda ejl hxc 
0ptnio;ne ab hujtis Philofophi piaci tis disfen-^ 
tir e pi acuii loco ftt. E perciò egli imprende 
a cenfurarJo in molti errori, non altramen- 
te, che ha htto il Capoa. Onde può l'Apolo- 
gifta apparare,quanto differente fia il parere^ 
che i Mbderni hanno d'Ariftotele da quello ( 
de' Peripatetici; perocché, dove quefti lo ftir 
mano per un' oracolo infallibile della Filofo^ . 
fia : per Principe de' Fflofofanti : per huomo 
d' ingegno divino, non che Angelico; quelli 
il riputino per un grave Filofoìante si , ma 
non infallibile; per un Macftro,i cuiinfegna-» 
menti fi debbano crivellare attentamente,ma 
non venerare colla credenza : per huorr/o 
d'acuto, ma non d' impareggiabile iniendN 
mento, che potè errare, anzi che errò quan* 
togli altri,epiu degli altri Filorofanti.Ond'è^ ^ 
jjhe foowo pregio d' Ariftotele è piacer me- ^ ^ 

% dio-. 



diocAmcnte a cofloro; perchè piaccad hud- 

mini,chc fon Filofofi : dove piacendo a' Peri- , 
pateticijgiiè fommo difpregio, perchè piace 
ad hiiomini non Filofofi; non meritandosi 
onorato titolo coloro, che sforniti d'ogni av- 
vedimentOj e d' ogni libertà di ragionare^rt 
ccyono con egual venerazione gli errori , e 
le verità, che tra le diluì opere ttuovano re- 
giftrate. 

iy Alet: Sapete, che ripofc un valentuomo, 
3>à. chi narrava , efierfi non sò dove fondata 
j,una nuova Accademia contra Ariftotele ? 
„ Nuova dille cibò quella è la pili ajitica 
3> Accademia del mondo; perocché ella èap- 

pimro l'Accademia degr Ignoranti. Io per 
>,aic non poflo approvar quefto dettosi ge- 

nera/e , cfTcndomi ben noti i grandi obbli- 
yjghi, che tiene cogli avverfari di Ariftotele 

ia naturale Filofofìa. Mi non faprei già con-j 
«traddirlo, quando fi riltrignefle à certi ca- 
3jpi, e lingue divento, tutto il cui valfentc 
» comincia da alterigia, e finifccin bravate , 
39 meteore,che fi conrìpongon di fun7Ì , razzi, 
3>che fan guerra air arj|? , bolle, che imprc- 
»gnandi nulla. Siafi jjferò che fi voglia, fo- 
^Vftengo, che fomiglianci voci ingiuriofc , 
j>da chiunque fieno lanciate, fon latrati di.- 
» maftini conerà alla Luna:fono beftemmie di 
>i Trogloditi inverfòi! fo!e;chepcr quanto eP- 
jjfifi sfiacino,non lafciano già que' pianeti di 
3>profeguire luminofa, efcnza inciampo^la 
' „ lor carriera. Sono voci,enuir altro; perciò 
„più da cfler difprezzate col filea2Ìo,che ri- 
attutate col difcorfo# 
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A« IH. Egli mi f€mbra,che T Aletfno s*aguz2:i 
il palo in su 1 ginocchio ; perciocché le , per 
fuo avvifo, loao da riputarfi ignoranti quei 
Moderni , che , fecondo cgh' infinge , fono 
lingue di vento , tutto il cui valienre comin- 
cia d' alterigia » e finifcc in bravate ; che do-^ 
vrempenfaredilui, che'nqu.fte epiftole al-. 
rro non fa^cheavvcncarfi contro a' Moderni, 
ora colle bravate , e colle vilhnie,cd ora coll'^ 
impofture , e colle calunnie : n^a n:)n oftantc 
qucfto fuo gran latrare , coloro fcguono la 
lor gloriola carriera nel fcntierodelle buone 
lettere a difpeitodcgr ignorati, che ne crepi 
di rabbia e fi divingolano comeadizzateicrpi 

9y Alet :Già è gcan tempo , che Tappiamo 
s^Ie contumelie non entrare, che in difetto 

delle ragioni: Chi hà del fuo per comparire 

nel teatro della fama,non curarfi d'cntrarcfN 
9, coverto co gli (tracci dell' altrui nome: Non 
j>eflerqaefle le fpoglie, che fi cercano da* 
j, dotti nelle guerre dell' ingegao ; vogliono 
^,trarfi dietro il nemico convinto dalU'forza 
>,degliargomenti, noncalpcftato dalla cari- 
ai cade' vilipendinnzi vedendo ben'eir^quan"» 
j,todifcorde,edifpiacevole !uono faccia alle 
>, orecchie de* faggi Tonta ,elafoperèhieria , 
yi dopò aver fatta .pi^ga con la puata del d if- 

cerio, fogliono rivoltar l'afta^e gittar vi fo- 
,,pra un lenitivo di gentilezza, ficcheancor^ 
,,dove avvenga , che fieno in qualche parte- 
j, perditori nella dottrina, fon Tempre pie- 

namcnrc vincitori nella modefiia. 

IV. £ chi, do mine, non riderebbe al vedere. 
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cherAIctino qui canta bene, è pofcia razzola 
malc?dice, che le contumelie entrano in di- 
fetto delle ragioni : e che nelle guerre dell* 
* ingegno fi dee il nimico trar dietro vinto col- 
la forza degli argomenti, e non capeftare 
colla carica de' vilipendi : e pofcia egli contro . 
a'Moderninon faaltro,che teflcre fatirc,fca- 
gliarc villanie,ed imporre calunnie. E dove 
qui vuole, che i Moderni fieno rei di gravif- 
lima colpa jfol perchè tratran da balordo il 
fuo Ariftotele ,ò i fuoi feguacij egli in con» 
trario penfa cffer efTente da tal reato; avve-» 
gnaché non pjgo di trattargli da ignoranti, e * 
balordi : aggiugoe peggiori villanie^fino a di- 
chiarargli mifcredenti. 

1» A!et:E che pretendono alla fine coftoro 
j, col tanto ftrapazzare le ceneri , e la memo- 

ria d'Aridotele? troveranno feguito, e ap- 
^jplaufoappreflbcoloraj chenonconofcona 

Ariftotele fuor che di nome, edanno per 
j,baftevoIeàcundannarloil folotitolodi Fi- 
„ lofofo, come colui , per bandire Ariftide , il 
,,foIo fovranomediGiufto.Delreftodifpiacc** 
„ ranno à meglio inrendenti della lor medefi- 
„ ma fetta^che veggono troppo bene,aItrori- 
,,chiederfiperdareàterraun Gigante, che 
sgridargli contra da lungi con fifchi, e fghi-j 
9,gnazzate, etrattarlo alla larga da vile,e da 
j, codardo. Ma apprcflbquè, clieftannotutta- 
j, via in mezzo, fenza impegno di fazione , fa-. 
„ ranno nel numerodique*Zoili,de' quali ad 
,,ogni gran uomo fono toccati i fuoi , e tanti 
„ più, quant' egli è flato più grande. Oueftoè 

cuttQ il guadagno jclic fanuOiCKer moflratià 
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^> dito , come membra del gran corpo de*dc-, 
tratori , cioè della clafle d'uomini più inde- 
gna c più abbominevole,che vivai(:heanno 
,,Ia temerità per ingegno , ÌI dif prezzopcr ra- 
,,gio ne la lingua per méte.E no fàno ertidunq; 
che tutto fannoj che Tarme della petulanza 
(làcontinovo in mano alla muìticudinede' 
conradinij e delle donnicciuole ì chefene 
fabbrica in ogni ridotto di fciopcrati ?che 
ha Ja rabbia per fucina, d'impotenza per 
,,cotè? Stupifco, come mai uomini, che*giu- 
dici fé, fono il fior fiore della vera verilEma 
^jfaviezza , non fi rechino à vergogna bran-^ 
^, dire armi di tal fattale quando aipettavad 
dal lor valore, ed ifpcrienza , che por-' 
^,canero al Liceo travagli d'altra maniera, 
,,cacciarfiin piazza,quafi difpettofe vecchia-^ 
,,relleàdarsù Jateftàai Principe de'Peripa- 
^, tetici deirignorante,c dello fciocco.Oh! vi-| 
^, va la lor bravura, meritevoI|||gflzapiùd*al«; 
„ loro, e di trionfo. 

V. Non è uopo, che io qui glHfFifìchii Mo- 
derni di ciò, che l'Apologìfla gli accagiona ; 
baflaquel^ che ne ho poc'anzi divifato : (ola* 
mente debbo rivolgermi all'AIetino,c ripc^ 
tergli in fu'l volto i luoi mddefimi fentimcnti; 
ì quali affai meglio a lui convengono, che da 
lui fi ufano contro a*Moderni, e mafimamente 
contro al Capoa; cui tutte quefte dicerie s'in- 
dirizzano. Or chi potrà ripigliarmi qual arro- 
gantc,ò irragionevole ; fé io volto alTAIetino 
gli dica:Queftoc tutcoilguadagno,ehe avete 
fatto dall'aver trattato il Capoa da ignorante, 
(cetcico,da libertiaoie da maeftro di peftifere 

dottrine 



dottrlne^cffcrmonratoadito, come membro 
de! graji corpo dc'derrattori, cioè della daffc 
d'hnomini p?u indegna , e più abbominevole, 
che h.inno, b temerità per ingegno , il dif- 
prezzo per ragione, la lingua per mente. Que 
ftoc tutto il guadagno, che avete fatto dall' 
aver addentata la fama immortale del Capoa, 
e dc'fuoi fcguaci, di effere fiato profcrittoda 
quefto Comune, qual huomo, che congran^ 
ntllCon-d^/I^ma pitnlanl^a fi fece lecito infamare per^ 
elu. dtll'/one vìventi: E non fapevate voi, che tutto Ta- 
illufi. pcte, che Tarme deila petulanza ftanno Icm- 
i>*p'*f^- in mano alla moltitudine de'contadini,c 
f^^^f' delle donnicivole ? che fé ne fabbricano in 
ogni ridotto di fcioperati ? che hanno la 
rabbia per fucina , e l'impotenza per cote? 
Stupifconoi Moderni, come mai huomo,chc 
giudice fe, penfa efTere il fior fiore della vera 
laviezza, non fi rechi a vergogna brandire 
armi di tal^i^; e quando afpettavafi dal 
vofiro valt^^^d ifperienza , che portafle 
alla nuova Fifofofia travagli d'altra maniera , 
cacciarfi in piazza, quafi difpettofa vecchia- 
rellaa dar fu la tefta de*Moderni, e del Ca-' 
poa, non folamcnte chiama ndo or uno, or uti* 
altro di e(Iì ignoramc,e fciocco,ma confiden- 
te degli eretici, ed uniforme a'medefimi ne* 
fentimenti, etalrolta promotore di peftiferi 
dogmi,ed ingannatore maJ ignOied un di quei, 
che battono lavia dell'Ateifmo. Ingiurie ia 
vero quantogravi(Iìme,tanto caIunniofc,fatte 
adhuomini per ogni verfo ragguardevoli , e 
imadìmamente al Capoa; perfona, eper lo gra- 
profondo fapqre^e malto più p«r li cnft i- 
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anicoftumifupcriore, a ciò, che la fama ne ha 
publicato nella litteraria Rcpnblica,nella qua- 
le ha egliavuto ir merito di federe trà'primi. E 
pcrciòquel incomparabile letterato, qual 'no- 
ie generofo deftricroii latrar de'maftinijdif- 
pregiòivoftrifchiamazzijc'l petulante garrirà 
che n quefte lettere avere fatto contro del la 
fuafama ;laqualefarà femprcmaiimmorta'c 
adi^pettodiakunihuomini maligni, che vor- 
rebbonofovra leruine dell'^crui gloria farsi 
fcala alle proprie grandezze :ò pure, con of- 
curarc lo splendore dell'altrui nomc,far com- 
parirei! barlume dellor fai fo fapere. E che 
mai potrà paventare la gloria chiariffìma di fi 
degno huomo dal rabbiofo voftro latrare? 
quando la grandezza della fua dottrina, e del- 
]a fua bontà è cono fciuta a Napoli, che ne pro- 
vò l'utile; eflfendoegliftatoil primo,daIqna- 
lene fu sbandeggiata la barbarie delle difcf- 
plfne ; e che ne oflerv ò tutto giorno i candidi 
n pii coftumi. Egli è inoltre il fuo fapere co* 
nofciuto da tutta Europa; i letterati della qua- 
le ammirano,e farà n fcmprc per ammirare To- 
pere degnilTìmc del CapoareTAccademiep/u 
principali fi han recato a gloria annoverarlò 
tra'fuoi. Orpenfatequanto dovette calergli, 
che voi no'l spregiavate ; e che nelle vofìTc 
epiftolc il metfell;^ tra la gregge vili(Tìma de- 
gl' ignoranti , ò tra Tindegnis fimadi quei, 
che poco credono. Ed io vi potrò accerta- 
re d'unfatroj che voi rforfe jgriorate,chc ap- 
pena urdre alla luce delle flampe le voftree* 
piftole, e lette da quel avveduti(Tlmo huonno, 
furorìo ricevute conuno fpreggevcl forrifo,e 
rfpo/lc in un cantone per pafto de'tar Ji; e coniai 
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chè ceti vcnIlTe da molti fuoi amici iftisato i 
rilponderenon dimeno femprcmaicoitante- 
fiicntc loro rifpofe : che baftava, che fi leggcf- 
fero, perclTcrvi rilpofto; imirandoforie ia 
14» qucfto il configlio d'Arcefilao, il quale eflfen- 
Mfhiji. do rovente villaneggiato in publicaftrada dal 
Poeta Ancagora ; egli appoftatamenre là fi 
conduceva, ove più numerofa gente adunava- 
fi ; Vt coniflctator coramplurihus fuarn [lultìm 
tiamproderet ;(^mc attcìià EUsLnOjj4 udienti^ 
ìgltHravertihantfcfci (tr inftiniA Antagoram 
éiccufabant» 

Alet : Con coloro vi prenderòtc voi la 
\, pena di contendere? Jo certo che dò , im** 

pcrciocche,e che perde Arillotele con efTe- 
„re SI indegnamente trattato ? NotilTimo è il 
9, fatto del granCoftantinOjdi cui lapidata da 

rediziofiunaftacua>iftigato da non sòchìà 
j, prenderne vendetta , punendo quegli j che 
\y gli aveano guaftaco'fa(Ti tuttalafaccia ; toc« 
^^candofi egli il volto con la mano , e gentil* 

mente forridendo rifpofe* Io non truovo 
)^ nella mia faccia lefione alcuna. Altrettanto 
3j può dire Arinotele di fe , e della fua fama 

consi folta grandinedioltraggeriedacoflo?! 
^>ro pcrcoffa. 

VI. Se altrettanto può dire Ariftotele di fe, e 
della Tua fama,che Coflatigo difle del fuo voU 
to) perchè voi vi prédete lapenadicotenderc 
con Lionardodi Capoa? Voi dite, ch'egli non 
ha in altra guifadato lu la tefèa del Principe de^ 

Pcripatcticijche colle oItraggerie,lequaIit5fa 
offendono la fame d' Ariftot.quato i fa(tì gittati 

%Qauo alla flauia offerero il volti di Coflàcino; 
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è pur voi nabiflfare ,e la bile vi vcrfa dagli 
occhi : e pur la coliiera,è quella, che v*im- Aletml 



preflTe in capo il primo petifièro di formare ^"/'•'^ 
quefta Apologia. Io però voglio credtre, che 
voi in verità non fencite quefta doglia fi gra- 
ve per gli oltraggi fatti al nome del voftro 
Ariftotele ; come volete darci ad intendere; 
ma più torto perii danni, che ha il Liceo pa- 
titi, e tuttavia foAreda quel fortilTimo, t 
beninrefo ragionamento delCapoa , ripie-' 
iiodWime rifleffìoni, e di robufti argo- 
menti : che han fatto manifefto, quanto 
grande fiala follia degli fcolaftici, che pof-^ 
jpofto ogni buon ufo della ragione , ricevono 
per oracoli le carote falliciffilne d' AriftoteleJ 
„ Alet : Gli i?)tanto , à difpetto di chi noti 
può tollerarlo, e fé ne rode fino alle fma-^^ 
nie, ficguead aver difccpoli, e fciìola nel- 
le più horite , e nobili Accàdemie del- 
I^uni . erfo. Vede iprincipii della fiiafilofo- 
fia , le fqe maflime , i fuoi difcorfi trapiaa- 
„ tati nellaTeologia per fervirc di tronco allé 
i,, verità della fede, c divenir con effe per 
mirabile innerto una cofa medefima; e ciò 
^, per mano non di agricoltori volgari [co-, 
„me fognan coftoro, NanciflR fenxa favola 
^,nell'ammirar fefteffì ) made'primiintel- 
3, letti, che abbiano illurtrata laChiefa , el 
^, mondo ,di Tomafo TAngelico, diBona-^ 
„ ventura il Serafico, d'Aleflandro Tlrrefra^ 
^^gabile, di Giovanniil fottilejedì tanti, e 
3, tanti, Aquile per volo d'ingegna,c Fenici 
^, perfingularicadi dottrina^ 

H VII. Orróre 
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VII Orrore fimilc non ho mai nel mio 
animo intcfo di quello , che n i cag'ona Tin- 
degn'tà, claftranezza di cot€{lodivì/amcn^ 
to, E che altroy dominey dinotano ejHeliiparO' 
Icy che : Arijìotele Vede i princìpi della fua 
Filofofiaj le fue maffime yifuoi dìfcorfi trapì^ 
untati nella Teologia per fervir dì tronco alla 
ver cà della feJc , edivenir conefle per mi- 
rabile inncfio una cofa mcdefima;fenon fe 
che la Periparetica Filofofia fiail tronco del- 
la Teologia ?cheè quanto dire, che le verità 
e faldidime dottrine della noftra Fede non 
fieno , che rami , frondi, e frutta , che dall' 
Ariftotelica dottrina ricevono il foftegno,il 
nutrimento e'I vigore ì Echealtro con ciò 
lì vuol dire , falvo che non fieno altro gl'in- 
fegnamenti della facra Teologia , cheun'in- 
neftode*ranti ammaeftramenti d'Iddio fu i 
fallaciffimi di'vifi d'un'etnico Filofofante ? 
Eche altro da ciò ne fegue acrederfi ; fenon 
che fieno gria'cgnamenti della Teologia 
un mifcuglio" di dottrine, e facre, e profa- 
ne , e cer ti(Tìmc,e fallaci ? Io , quanto a me, 
ftupifco , come della bocca d'un Cattolico 
abbia potuto ufcirc fi indegno fcntimento ! 
Mi par , che T Aletino mi dica : Non è for- 
fè vero , che 'a noRra fcolaftica Teologia è 
tutta fondata nelU Peripatetica Filofofia? 
Non è gli vero, che gran parte della dottrina, 
che da q'jefta s'ingegnano, fonocoafegucnze 
tirate da' fonti del Liceo ? Come adunque vi 
potrà fembrare ftrano il dire,chela Filofofia 
d' Arinotele fervadUrooco alla Teologia ; c 
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the fieno per mirabiJe ioneflo una cofì 
tncdefiir.a? Diteli vero, o Aletino, fe per 
Teologia non intendete , che la volgare; là 
quale non fi dubita , che abbia per tronco 
laFilofofia d'Ariftotelc^che fia in quella in- 
nellata ;e che in effetto fia f ifteflacofa Teo^ 
logia fcolaftica, e Filofofia Peripatetica. Mi 
il fatto , che quello in nello non è fatto 
d'a primi intelletti, che abbiano la Chiefail* 
luftrata,e*l mondo ^come voivoletedarciaf 
divedere; ma da' volgari Agricòlcori, cioè 
da* volgari fcolaftici;! quali, iecondoTavvi- 
fo di Aleflandro d'AIes , che voi appellate 
l'Irrefragabile, avendo mcdefimata la dot- 
trina d'Ariftotele con quella di Crifto ,han-. 
no l'argento purilTimo della divina parola 
fatto divenir e ficcia de' metalli: egli hanno 
tolto tutto lo fplendorc , e*l pregio. Et ijuìd - . . 
»a/r««?(cgli dice fponendo quel verfeito del ' 
Salmo : DceUra:lo /crmoKumtuortim flltimi- 
vatf^ ^ intcllcBum dat parvuUs ] tjuta Do^ 
mìnus cmtindat argentum fHumyfecHniHm iU 
lud MalachU 3. fedehit conftaniy ^ emun^ 
dans argentHm ; pipplc a fcorlaPhilofophUl > 
ftd ntinc fotefl dici illud Bfaiét u argentum 
tu firn verfum eilin fcoriam , <juta plus diligi- 
tur PhilofophìajCjuàmTheologia. Imtno etiam 
multi Theologt magis innituntur Philofophiz 
legende , (J- di/putando, prodigando , ^uàm 
Theologit : cjr talesuon declarant^ fed tnngi^ 
Bbfcurant fermones Domini ^ficut de illìs di'^ 
§it Dorninuslob^ j8. Q^is efl ifle it volvens 
fementiasfermontbHSÌmperitisìE^clefiafi 24. 



Google 



2D 

tluclJantmii ì/ham Attmann hahibunf. 
h rgo qui obfcHYant habebunt mortim, ProvJ^é 
^étrit derifor fa^ìintiam^ # non invinit ^ 
do[lrina prudcntinm facllis, Phtlofophantes 
enimin Theo logia ditifons furti ^ijui Dium 
deridente drandhorcs delHdnnty& talesli-^ 
cit faptentUm qutrertvldcantHTynon ìnve-^ 
ntHnt eam. V ndc uThimot. 6. fi fuh aliar do** 
€ct yftnon 4c<juitfcitfani5 ftrmonibus Domi-- 
vino(ìrifefH Chrìflìy fjr f «^^ ftcundumpic^ 
tatem ih doilrina jfuperbus e$ nihil fiitns^ 
fid Ungutns circa (jutfiiontsy ^jr pugnai ver^ 
borum, extjuibHs oriuntur invidia^ coment io-- 
nes ^c. qui enimreliflis fermonibuSi^ver-' 
bisfefuChrifliy quinHmjuam philofophicc 
pradicavitj ver bis Philofophiautuntur^for-' 
moni bus Chrifii videntur ftonacijuiefcere^ nee 
do&rina, ejua efìfecundìém pietatem yfed ei , 
gué eftfecundum curiofitatem, & talis ut diesi 
uipofoluf : fuperbus ifly& idio nihil fcicnsl 
Ecco quali fono quegli agricoltori vili(Timi> 
che fecero quefto moftruofo innctto.Or tira- 
te pur, fe potete, da quefto innefto gloriaal 
voftro Ariftotelc. Vantate, fene avete ar- 
dimento , Topera più mal configlìata j che 
abbiano mai imraprefai cervelli più igno- 
ranti, e fupcrbi. Arinotele medefimojfepo* 
teffe fi fatte cofe vedere , diverrebbe attoni- 
to per lo ftupore: vedendofi ancorché cicco 
nella Religione, aletto dalla ftolta turba 
degli fcolaftici per condottiere a batter le 
vie più erte , e fconofciute per ifpiarc 
l'altezza di quelle verità « che parte egli 
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non conobbe : potteniuno può m q €-> 
fta vita conofccre : e parte conofciute da 
lui furono riprovate, Ufcirebbe dife,of- 
fcrvando, che fia d'a volgari Teologi fofti- 
tuita la fua Filofofia a fervir di pedale alla 
Teologia in vece delle facrc autorità ; quan- 
do la Chiefa in general Concilio zdunzti GondK 
ha auvertito il mondo Cattolico , aver lad^ ^'«r. 
lui Filofofia le radici amare. Si vergognereb^ 
be^fenza dubbio, Tentiffi acclamato per^'^** 
Principe della Filofofia, e per foftegno del- 
la Teologia dalla turba degli fcolaflici ; 
quando fu per undici fecoli profcritto dalle 
Criftiane fcuole, e dichiarato infelice padre 
deirerefie dagli huomini più dotti, e più fan^ 
ti, che la Chiefa adornano. 

33 Alct;Ode per tutto chiamarfi per ecceU 
j, lenza il Fiolofofo,ericeverfi ifuoiteftipcr 
,,Canoni,i fuoi detti per oracoli.Sifcorgein- 
,3 torno un gran numero di grand'uomini , 

che anno impiegateà celebrarlo le penne; 
9yt ne vivono ancora gli encomi , e viveran- 

no finche duri la memoria dellclor opere 
Vili. Non fi può Aratotele pregiare, 
di fentirfi da per tutto chiamare per eccel- 
lenza il Filofofo, e di veder ricevuti i fuoi 
tefti per Cationi, i fuoi detti per oracoli: 
perocché farebbe gloriarfi dell' applaufo, e 
deir approvagionc d'huomini (enza difccr- 
nimento , e fcnza ragione : quali fono que% 
che abbandonandou tutti autorità d'A^ 
Fittotele, credono certo, e tengon per ve- 
riCfincio qui» OtQ a^bia colui infegnato. Ma $ 
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può pregiare di vcderfi intorno un gran nur 
mero di valenc'huomini, che hanno impie- 
gate le penne a celebrarlo ; perchè 

PrhcipiÙHs placHtJfi vitts non uhtmi^ 

Non per tanto dee ftimarfi maggiore 
(non voglio dire eguale ; degli altri nobili 
Filofofanti dell' Antichità, e malTlmanìcnte 
della fua Grecia : poiché fc egli fu onorato 
con gli encomi di dotridimo, di (ingoiare. 
Vidi di acutifTìmo, e di eloquente ; furono altresì 
Qaffeni. con qucfte, anzi con maggiori laudi cele-, 
ronrro^/'brati Pitcagora, Democrito, Platone, Epi- 

^w7^'<^"''^»Z^"^"^^^^^^" altri>che ebbero il me- 
li^ ' \r\to di federe tra la filofofica famiglia. Se 
' '5-''*7*^g|i {□ riputato per uno de' bravi Filofofanti 
deir Antichità da grandi huomini : non 
perciò fono ftate da coftoro ricevute le foc 
opere per la regola dello fcibile, e i fuoi te- 
fti per canoni > ed hanno coloro cftimaco , 
ch'en quelle: 

Snnt bona , fnntijudiam mtiioerla yfHn% 
mala pluram 

Hanno giudicato, che fo^eun valente fa^ 
vìo, ma noli il Principe de' Savi; Than rive* 
yito come uno acutifTimo illuftratore della 
Filofofìaj \tìz non Thanno creduto un Ora- 
colo della fapienza. Ed in qi^efta guifa ne 
giudicano appunto d'Ariftotele i Moderni; 
e cosi dee giudicarienc da ogni huo.mo, che. 
abbia fior di cervello. Ma il volerlo poi 
cftimare, si come fanno i Peripatcrfci delle 
fcuole, per ciorma di fapcrcj per padre del- 

^ ■ li 



4à FHofofia s pcr^Priacffte de tHofohmi y 
per huomo in fine> di cui (ìafeue rotta la 
ilampa; qiieteè itt2jibe(r«ggÌQc»* che ca- 
der può folamentt in pcnfiero di coloro» 
che nulla fanno, i J " ' : n r-i v^- 
ji ' Atee: Pfaitone» l^bbe Vttid anni udf^ 
3 torc j e'I conobbe à tante pruove, chia» 
9 mollo la Mente dell' Academia^ e1 Filo:- 
;i Ibfo della Verità.-? con che dÀrMòiii lui 
9 acutezza ftraordinarfa nell* intendere, e ^ 
> Angolare accorgi m0nfon$llgittdkare; ch^ 
4otìo te due parti^chraccoppiàtle iaua:nil^ 
j to formaacomp^Uia la pette^ion dell' ih- * s 

IX/ Si>otrébbc nisjn'fonfrMgl^^ 
bitare di quefto giudicio à Piacene àtcri^ 
btiìté tfdfno ditcepolo Ariftot«tìè;H^^er^ 
chè fi ritrova da vcrono anffcé ftriftbreft* . 
tettato, fai vo che da Filopono, e da Erniia , 
che furono della Perìpaeetica dottrina ttìol» 
parteggfani ; é perchè ndh fi accorda 
punto queflp fentimento di Platone colle 
"foc operé'vèrlb AHftòtdc r>éftkkhè Vfe- 
condo afferma E!iano,anrichifr7mo ftorico, 
'Plaronc (oventc ingen^um epit^ monffue at'* 
"^gui^iii mtx fòggiugné il ihidefrmò Sèfic- 

tòrè, che: Plato non apfrol^abét hominem i Ut 
[ed ti fréponebat Xtnùcratmt^j^Sf ft^fpumy 

'ffofe^uihatur , ikm dtfputathttitm fnatu^ 
fmieipts tfìe fàt^sM ianiSé pOf auv^if- 
Jie, che Àriftorele tutto dì{pcttò(b fi fertgfik 
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perciò fcmbra follia il crederi ^ che queJII 
^ ncll 'iftcflo tempo aveflc riputato Ariftf »cc*- 
le Mente dell' Accademia, e Filofofo della 
Verità, e per lo contrario ripigliato avcf^ 
fe il iuo ingegno , ed i coltami, e Taveflc 
pofpofto negli onori agli altri fuoi ief^uacu 
Ma fia pur vero» che Platone tal giudicio 
formato aveffe del fuo difcepolo Ariftotc- 
le; perciò dovrem credere, che Ariftotel? 
flato foffe rimpareggiabile, ed angelico in:-i 
rendimento ? Ipfif ad /hmmum c(ienditHr y 
auvertc faggian ente a quefto propoiitp 

lih.\. ^^^^ Gt({cndi, fmjjft Arinoti lem Platon! céè 

'^xere, /ch<tU coryphdum. Quii h€c tamcn fchoU 

f^TMd. fuit comparata ad generis hnmanr univerfi^ 

advif. tatem ? An ne vero Plato fenfit nec fur/je, nec 

fxnf.t f^[^\^^^^*}^^^ fmili ingenium ? Et (juam^- 
^,y^ ' visita ftnfifiit: illumne proptereàprofonerfi^ 
voltiifieti tanc/uam normam vertratis, à jua 
defleilere non lieeret? Et licet adhuc propo^ 
f^ijfff > ij^onam jnre poterat Plato fidem om- 
nium oìfirirtgere ? Quan^nam fi propter Plor 
tonem fn/picimus Arifiotelemy cut n^njiifpi'* 
siamus potiìis ingenium ipftns Platonis? 
, Alee. Plutarco il di(Te: Omnium Philofo^ 
^ phoYum ìlluftrifìimum , ac doil-ffìmum Sui- 
'j da : N atura fcribam^ calamum mente atra^ 
^mentt locoimbuere folttum. 

X.Non è uopo , che molto mi fermi in 
confiderarc , di c^zwxo pefo debban eflere 
quefti encomi fatti da Plutarco, e da Suida 
ad Ariftotclé : peroccliè ognuno , che fia 
mc^ioQremente cc^ofciuto nella lectura di 
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quelli Scrittori , fa benffTìmo » che coloro 
con fimili, ò pari lodi celebrar fogliono aU 
tri Filofofiinti dell' Antichità. Oltre, che pei? 
tacer di Suiaa, che non è tra Filofofi da an^ 
noverarli; Plutarco benché pregiafleArifta. 
teie^aon per tanto approvò la Tua dottrina; 
ttìà 'eguace tu di Platone - comeauverteJ'e- Ith-^M 
ì^iiditì(Tm o Lionardo Cozzandi. ^hu^!"^ 
„ Alet : Tutta la Grecia per confcnti- ^^"^ 
mento de' iuoi fa vi^portandolo ad un cer- 
ato confiue della Divinicà:,l'intitolò J^tf/n^^/flir 
,,che fuonaun, che per eccello di fa- 
a,p)enza è più che uomo. Co^ni 
Xi.Non mi par, che debbiate far tantalio mm^. 
pompa di quefto nome di DemoniOaUon già vfl^-An^ 
da ritta la Grecia ,ma da' Peripatetici atcri- 
buicoal voftro Ariftotele : perocché con 
quella voce non vollero dinotare , che per * 
ecceflodi fapere fofle più, chehuomo : ma 
che aveflt accuratamente divifaco delle cofc 
fotco Porbe della luna allogare ; a differen-- 
za di Piatone, che era Divino appellato: 
perchè degnamente aveva favellato degli 
enti fuperiori, Ita^ue Platomm fuidern di^ uilc.^^ 
t/inum ; avverte l'incomparabile Cardinal i» C4\, 
Beifaiione a tal propofìto, jirifiotifem ve-if^mn* 
ro Demonium tàm feripatttiety quàm Plaeo-^ 
ntcivocarìt:ifHodnomenàDemombusfHmftHm 
^ft: (jfHQs M.TulUus Lares : Apule)us modo 
Lares : modo Genios appellata Fuit apud ve^ 
teres hone(lum hoc nom^n. Quod nune noflrd 
f,eltgioni infe[ÌHm e/t ;t^arjt o^ueÀ divini namt- 
n^ fiiperabatHr^ quanto rcs natitraUs Divi^ 

nix 
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ntf v^ferteres haientur. ^am <fUonlam Arl^ 
Itételes Yts naturaleSy orbi iHntfibieflas , tn 
fHtbus Détmmum genus ver fari dlcehant , 
•ptimè f 4c diligetìùjjìmc trallavirat : 
moni firn vfjcavirufii, PUtdnem vero, <jhì de 
rebus divìnis omni v beanti bus muenaydr de 
frimo Vero , ac pragipud Ente , tum de rebnf 
Aiathemattcis , ^»ie etiam cmni feojHeflratA 
materia, confideranttn , in primis contempla^ 
tus fiierat y &c,divinHm el'gd'xernnt. E da 
W.i.f. i.quefto fentimeiito punto non s'allontanò 
il dottiflìn o Celio Rodigino j !e cui parole j 
per brevirà , tralafcio di recare. Non fcnza 
ragione adunque alcuno ha tenuto per fe»^- 
mo, che voi per una grofla ignoranza : ma 
jo cUioio per una vanifTima millanteria, ab- 
biate vohito darci a divedere , che la Gre- 
cia, [ e meglio avrefte detto, i Peripatetici ] 
appellàdo Ariftotele Demonio, abbia volu- 
ta portarlo ad un confine di Divinità je figni- 
care in lui un' acceflTo di fapienza , mag- 
giore d'ogn' altra , che huomo abbia mai 
vantata. 

Alet: Marco Tullio , che Tebbe fi fo- 
5, ventc l'otto rocchio,non come tanti, che 
j, delle co; e da lui det:e ne ftanno P^lo all'^ 
altrui fede, tan'e lodi ne fcri(rc,ch€'l tra-» 
„fcriverlcnnn confadì alle anguftiedi una 
a> lettera. D ce di lui in un luogo, che fu /fn^ 

yygttlari vlr i genioyac pene dtvrno:'\n altri, 
j. ^^Ariiloteles in Phih/hphia propè fingnla^ 

I „rfV,... ade mentis omnium rerumvim, natu» 

i - ^;^raffHevìdeYet (j^c. hf2i,t\(^^oC\x h!^nc^^ 

letta 
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17 , -t.::^;;-.:,^^^ 
%ttò cqli avcfle Democrito , ed Epfèun 
"^i XIl." Non fi farebbe certamente molto 
àllungàìo rApològifta , fc »vdrcvótat5or«* 
care tutte le lodi, colte quali Cicerone ono- 

•fati nome d'AriftoteIe:perocchè appena ii^^ 
Tcluc altri luoghi delle fue opere il comtnen*- 
dà.à bipr quanto, e la memoria , e la dlligen* 
•ià tifatavi in ricercargli, miaflìcurano. 
non dee molto muoverci Tautórità di quel 
•faviffim^ huomo dietro a quefta materia : 
|)erthè nòn è gran fattó, che effeqdoegli air 
'^opinione della Platonica fetta attacca»^, 
-avefle in grande ftima avuto Ariftotele ; iUii.^.Me^ 
qftàle , pér fuo avvilb; difcrepo daUa Pl^ €sd.quéfi 
nicà Filofofia più neirapparenza delle * 
^é»rja|^ì^tlte luft^ade'fentimenti ; comc-PTO- 

iovin^ 4i afiei'màrei JMa 

liìon per tato eftimà più Ariftotele, che Pia- 
Nt6fiè^ò|>ia Coftoro, che Democrito; 1? cui 
èpcre , perchè egli aveva lette , perciò la 
Untinone a tutt* altri Filofofanti , che dopo 
fiòrirottOje^ef <aiifequente ad Ariftotele^, 
%:d ai fuo Platone, che più d*ogni altro ve-' 
neràva. Quindi è , che non pago di fovente 
appellare DtrmeH^i Magnum^^^^ 
'fimr/Jlmum Philofnphorum; m un luogo di^*^*^ 
^ce eiclamiandp : Qj^id U^uét à$ Demoerl^ 
iti ijuem tHm^o cónferrtpoffHmMs^ nìfn mé^ 
ingfi^ii magnitudine . fed e$iam animi ? (f^i 
ìia fit aufiéf 0rdiri : Hoc iofuor de univerfiK 
^ Nihilixnpit , de ftio non frofUeMMr^^à ""l 
enim efe potè fi extra univerfa. ? ^ii hunc 
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pff9 reU^iutstjue tnfiriorlf éttatu ? ìjhì mikf 
CHm aio celiati fuinu claffis vldtnrur. Ed 
ecco quanto grande fu appo Cicerone il 
ineritole la dottrina di Democrito, che 
egli lo riputò fupcriore ad ogni altro Filofo- 
fan cde' più badi tempi ; ne* quali non trovò 
favio di cosi alto fapere, cui fi potcll'e para- 
gonare rimpareggiabilc Democrito. D* E- 
picuro poi,comc che Marco Tullio ne averte 
fovente impugnati quei fcntimenti>che voU 
garmente gli vcnian dagli Stoici attribuitii 
non per tanto lafcio quel valent' huomo di 
mostrarne la grandiffjma ftima, che ne ave- 
va, ora efiendoda lui appellato,z//r optimus,; 
ed ora notvato^Phih/ophfis nobìlls EpUurus^ 
%:it fin. 3y Alet : Che diremo di Quintiliano? che 
„ con tal forma efprefle i fuoi fenfi intorno 
„al!a chiarezza di un tant' uomo : Qui d(*/4^ 
^yrifiétiUmì^uem dubito, fcientìa rerum ^an 
9ìfcriptorum copia, art elo<jUindi fHavitati, 
yyan invcmionis acumini y an varìetateopi^ 
^yTum ciariorem fut^mìChe di Plinio il vec- 
. » chio? che in un luogo Tappella : f^irum 
iiimmerift fuhilitatis ; in un' altro fummum 
^in omni doHrina virum. Che di Apulejo., 
„ il quale benché Platonico?( tanta è la forz^ 
del vero / ) non potè contenerfi dal chia- 
X, marlo dofllfimum, ac prudemifftmHm fhi^ 
yylofophorum. 
éxerc.p^' XIH. Diremo di Quintiliano ciò , che ne 
fMàoxdib^^^^ appunto, il Gaflendo t che queir eccel- 
%ì^-5-».7*icnte Mtii,'flro di Retorica tedendo nel c;. 
prinìo del x libradelle fu( iaftituzioni un ca,- 
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talogo de' piìi illuftriGreci,c Latini fcrfttd- 
ti, che foflero flati nell* eloquenza eccellen- 
ti, annovera ,tra gli altri Ariftotele, e lo 
commenda ; ma non con laudi maggiori di 
quelle, colle quali egli celebra il nome de*^ 
gli altri valenti fcriccori; anzi con encomi 
di gran lunga minori : in guifa , che (e vo-^ 
ledimodi coflui formarne giudicio fecondo 
la ftima, che ne modro avere Quintiliano i 
dovcremmo fenza dubbio ad Armotelc pre- 
ferire j per tacer degli altri , ed Omero 3 ^ 
Cicerone , e Platone , di cui maflìmamente 
rgli difle : Philofophorum quis dubitet PU^ 
tonem tjft frécipuumifiv e acumini dijfenn^ 
dii (ive loquendi faiuliate divina quadam^é" 
U omerica} ut mihi non hominis ingcnio » fcd 
quodam Dclphieo vìdcatur oraculo infiruUusg^ 

Di Plinio altresidiremo conGaffendo; non-^^ 
ne & H omero deferì ^almam ingeniorum, & ' 
Platonem appellai ^ fapientia? Antiftitcm ? 
qu^ fane elogio dari pojje illu^lrius non vi^ 
deo. Nihildicode laudibus Hlpparchi y # 
altorumiquostta pfofequìtur^ Madi ingenio 
eftcjCceli interpretes, rerumquc natur^ca- 
paces, argumenti repertores , quoDeos % 
hominefque \\c\iìi% y in quorum certe numera 
Arifioteftm nonreponit. Ob[ervo dumtaxat 
Plininm falàm profiteri repugnare fe Ariito^ 
teli y multaque aiiìeefe , qua ^Arlflotelee 
ignoravit. Ed io debbo qui aggiugnere,chr 
q uantunque Plinio averte molto eftimato A- 
riftotele; non perciò ne approvò la dottri- 
ni?^ edendo egli flato dell'Epicurea Setta 

promotto- 




df/louA pfomottorc; come oflerVa il datt:iàì(noTii|«« 
^T/h^n divcrfaiitente.dovrrm dire diA«c 

2^ viu!P"'^^^ ; il quale nonlafciò nelle fue opere di 
Gonvnendare con pari» anzi con maggiori 
laudi altri Filorofanti oltre Ariftotde; -éi 
liiadimameiìte l'incomparabile Democricoi^. 
che Tappella Rirum naturx Patr$mum. *> 
>y AiaCi Che di Lip6o,diC«rdano» dello: 
Scaligero, c d'altri fenza numero ? appo^ 
i qiuyU A nome di Ari^c^ è m^venèrat^ 
>i 2Ìoii^ t ftttìfia> quale e quinùtm»bà 
9j run' altro otcemm i. fola (kolo di naturai 

iV. Nm ila.diibbiOiChc^I Lipfio, e^l 
Cadano jibbiano in (lima avuto Ariftotelei^ 
• ma ^inganna a partito rApologifta^e fi.dii^. 

moftra troppo ignorante, fc veramente cre-^ . 
^ àppo coloro niun altro ha oi tenuta ~ 

i>Tlili:rlìÉ»ià chit Af iftoudc , a foló-ti^ 

tòio di naturai (apienza: perocché ognuno^ 
ishfi^abbia mediocremente contezza del r 
pere di qiiei valenti letterati» fa beniflm 
ehe Lipfio nelle filofofiche materie flato fia 
tra primi Letterati del paiTato fecolo , che 
aye»Nt> pròmoflTa la liberui del filofofare r 
, e che egli fi brigò più d'ogni altro* di riflo-/ 

]|oica dottrina; oodefoveiite innaR 
inmeoda fom tutt' altri i Padridel«>> 
la Stoica Filofofia* E Cardano fi dimoftrò 
: ^inoltidìmi punti alieno dallaPecj^atcica' 
j^i^Ktetioa; in guifau che puOi e dee riputar fi 
^utoire d'una nuova Filoiofia, anziché fe-i 

"ypMM^dello ftagirita. Noa £iveUooMdeItat 

fcaji-i 
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feai]gi»t> ; fe di altri^ FtripittiEticf i ap))d i 

quali è ftato più > che ogni altro fa?io dell* 
Antichità avuto in conto Ariftotirlic^per^ 
di ^oftoro altrove Jtangamente né div^iB- 
mojove^ae invita a pariai ne più opportuna* 
mente TApologifta» " f - # " 
' 9, Alet: Che di Cario Ut^ ì |rafide, 
,j perche al valoie della ina fpada dovette 
egli l'Imperio ; maggiore , perche aireffi« 
cacia del dilui configiio deve ancor^ oggi 
u l'Europa le lettere? egli fu , che con im» 
perìaldecrecD l'alTegnò per Maeftro alki 
,j (uà famofa Accademia di Parigi^ dando- 
f/iie per ragione s Quia ntm dUls intif 

veri abfolutlot arttfex. > >»ft#fk' 

^ XV.Gcan cóeezzain verde pellegrina^dè- 
gna/otàirientedèiraccurata diligenza, delte 
gravidìme fatiche logorate dair Apologifta 
nella ricerca delle più afcofe notizie dell *AQfi 
tkrhirà I Qipefta tntperial decreto , col quale 
Carlo" Magno aflegnò alla fua famofa Acca- 
demia di Parigi lo fiagirìia è una cofa>che 
"eertamente ignorarono il Patrizio ,1'Ornio, 
il Piccinardi , il Cozzandi , il Rapino > e 
-cpiamì mai hanno degnamente fcritrode'' 
fucce(R della Peripatetica Filofofia. E pur 
quefio farebbe poco/e airreii non foife ila«' 
tt^fconofipiata al Middendorplo , e i>er tai4 
<n degli altri Iftorici dell* Univerfità Pari- 
' iìenfeial £uleo; il quale con fomma eru« 
disimele dilfg^z^ ha divifato deirorigi^;< 
JBe> e ]progre(fi di li cekbr^ l/niyeriirà. Era 
^ ^ V cjuelbi 



cjuefta una confczza rifcrbata folamcntè à 
fcovvirfi dairApologifta; cui fi confciTereb» 
be il Mondo erudito mole:) obblfg.ito,regli 
non fi foflTedimoftro tanto avaro in celare 
l'antico fonte , onde Tha tratta. Per lo che 
molti han p cfa giuftamente occafione di 
fofpcttare, che non fia quefto Un fatto dall' 
Apologifta infinto , ò inventato da qualche 
moderna Scrittore, afFezion;ito non men di 
lui verfo il Peripato. Ma che che fia di ciò , 
Ariftotele in tàio non fi fentira molto tenuto 
a chi ne fù l'inventore; td all' Apologifta , 
che l'accredita; perocché poco, ò niun pcfo 
fi accrcfce al fuo mento , ed alla fua gloria; 
perche egli fia ftato creduto tn^uirtndi Viri 
alffoluiior artìffx da Carlo Magno : il qua- 
le come che Itato foflfe molto verfo le buo- 
ne lettere inchinevole; non pertàtoegli fìoj 
ri in tempi cofi barbari, che non folamente 
s'ignoravano le più nobili fcienze , ma an« 
che le arti più ordinarie : onde quel bravo 
Imperadorefìnda Italia richian ò i Mae^ 
ftri di Grammatica per eflere inftrutto , e 
per fare addottrinare i fuoi popoli nella La^ 
tina, e nella Greca favella, E perciò è uo- 
po credcre,che Ariftotele rifiuterebbe To-i 
nor fattogli in quefto imperiai decreto da ut% 
Principe sfornito d'ogni buon lume di fcien- 
za , per qualunque altro , che fé gli fa^ 
ceffe da ogni mediocre Letterato de' noftri 
tempi. 

,,Alet: Non parlo qui nulla de' Peripa- 
«I retici antichi j e moderni » de* quali bafta 

H dire. 
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e, dire j che fon diTcepoIi di lui; c nòn foni 
i^già edìqucUj feccia d'uomini , che fpac- 
cian coftoro , per cecità d'impegno , e 
■3, non per maturità di configlio avvenTi à 
non a' ce fn pregio altro che i iiioi. 
s Vf. Né voglio io qui favellare de' Peri- 
patetici antichi, e moderni: poiché altrove 
farò manifefto quanto conto fi debbifa» cè 
della lor dottrina,edeIlà ftima, nelli quale 
tengono il lor Maeftro ; bafti non dimenò 
qui ridirne cio,che ne affermo ne! comincia- 
mento di quefto fecoloun gran huomo , ed 
un' eccellente FlIo(ofo>cioè 1! Cardinal Per^' 
rone: Ó^gidij€§^ìi dicCinon fi sa niente di Fi^ 
lofofia;noH fi attende adaltro,chea fciocchez.^ 
'^yche nulla approdafto;ed a r accorile; ciò, chi 
vi e difeceia^perfottiliz^Tiarey e perbuttarè 
polve agli occhi,,.. BtfogHerehbe ^ che (jual 
che UH^~fure[ie in Filof$fia ciò , che ha fatt9 
Cujacij nella CìuriffYHdenX^ : ma egli è af^ 
fatto impoffihtle di far loro leggere Arifhte^ 
le : non l'intendono pnnto , e credono , che la 
vera Filofofia fia l'argomentar e. Dà ciò ognu- 
no può agevolmente inrendere , fe poffa 
r Apologifta gran pompa fare di cotelti fuci 
Peripatetici ; e fc veramente fieno quella 
feccia d'huomini,chc io non voglio creder- 
gli j ma che'n fatti eftimati fono d'a più 
faggi letterati de'noftri tempi. Ma quan- 
do pure foder coloro quei grandilTimi huo* 
minijche fi e(}imano;non perciò debbiamo 
punto muoverci a credere , che impareg- 
giabile fia nella dottrina Ariftoiele, per la- 

e vene-: 



venerazione , che coloro gli portano ; per- 
chè ciò facendo, non sò per qua! cagione 
non dovei cmmo altresì riputar Flacone un 
divino huomo, e fupcriore ad Arinotele; 
Epicuro maggior di amendue, fe credenza 
vogliam predare a gli elogi, che ne han laf- 
ciati i lor fegu4ci ;e non fon effi quella feccia 
d' uomini y che fp acci art i Peripatetici jpcr ce- 
cità d'impegno , e ?jonper maturità di conjiglìo 
k non avere inpregio altro y che ifuoi^ 

„ Alet: Manondevo ommettereun tef- 
,,timoDÌo del grande S. Agoflino , che col 
3,nna(rimo ingegno fuo potè eflere ottimo co- 
„nofcitore degl'ingegni altrui. Or egli nel 

libro ottavo /J^CfV. al capo dodicefimo 
^, cosi favella : AriUot eie s Fiatoni $ iifcipu^ 
^, lusy vir exeellentis ingeniiy^ elocfuio Pla^ 
jy toni ^uidemitnparyfedmHltoi facile f^pe^ 
^yvans c^r. 

XVII. Poteva certamente TAIetino tra- 
lafciar l'autorità del grande S. Agoftino ; il 
quale riputando Ariftotele huomo d'ecccU 
lenr e ingegno, non lo venne ad eftinaare più 
di ciò > che i Moderni lo esimano ; nè 
quanto i Peripatetici lo credono^ vantando- 
lo quaihuom d'angelico ingegno, e fovru- 
mano. Scnzachè, te quel dottiJTìmo fanto col 
fablime fuo ingegno potè eflere ottimo co- 
nofcitorc deiringcgno d' Ariftotele : e per- 
ciò vuole TAIetino, che*n ciò gli crediamo ; 
potè altresì col fuo profondilTimo intendi- 
mento conofcere la di lui dottrina. E ragion . 

jruoljpi chf TAlotino gli prefli credenza ; 

■ V 
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qfuando quéirincòmparabile Dottore affer- 
ma, effere flato Ariltotele di gran lunga in- 
feriore nel fapere al divinoPlatone con quel- 
li? parole: Ariftoteles,Platon{s auditoTy/um- Augufi; 
fnoingenlofHh zfaptenttàtamenVlatoneinfe- ^^^'^l- ^ 
rior. Dovi à eziandio credere a S.Agoftino; ^^^/w^r" 
quando ne avverte, che .-wrrzVòCiWoD^^i» ' 

inter Philofò^hos PUtonem vocaty (jai cune- ' 
ios Philofophos ^& ingfmo , ^{aptentia /«- 
peravh. E finalmente gli converrà fcguire il 
confìglio di S. Agoftino^ che fdegnò legge* 
jfc i libri de'Peripatetici, e Cinici Filofotan- 
ti,che ne' fuoi tempi oltre i Platonici fiori- 
vano,- appigliandofi egli folaménte a' Plato- 
nici, 'nelle opere dc'quali fperava ritrovar 
dottrine non oppofte alle facre Scritture ; 
Onde diflc quel (anto huomo di fcmplicia- ^ 
no, fecondo atteftail mcdefimoS. Agoflino 
gratuUtuscftmibiy!jUQd nonin aliorumPhi- Uh, t, 
iofophornm /cripta incidljj'cm piena fallacia- <^onfe{f. 
rum, dcceptionum fecHndumeUmentahH^^" 
yus mundi. Poteva adunque l'Apologiflaom- 
mettere quefta volta I*autorxtàdiS.Agoftino 
quando quefto grand'huomo fe commendò 
ringegnod*AriftoccIe; non approvò la fua 
dottrina, n)a quella di Platone , che più 
conforme allaFede> e per confeguentealla 
verità riconobbe j come fovcnte protelU 
nelle fue opere. 

3, Alet : E qui fi dovrebbe far punfto ;pci 
rocche e che può recarfidi più aucorevolc 
jy dopò Agoftino, che hà fì/Tì coi fuo fapere 

44 i limici dclfautoritài oltra i quali noa 
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P può prefumcrcdipaflfar uomo? Evvipcrò 
.jj^ppreflo coftoro qualche^ cola di maggior 
»pefo>ciaèil nome deTuoi tnedefimi 

novatori, ed cptT altro ficuritlìma da ffe 
i> te lode,chc vien da netniciiconne fìrappaca 

à viva fbff2a di merito , e non fofpétca pér 
„{ubornaii enrodi aikzionc. Odano dun- 
3,quein quei termini parlò dello ihgirita il 
y y Veruiamto : di cur cofi tegiftra lo fcrstcortf 

>^d€lla iua vita : Philo/ophla ArijìotcUca pri^ 

3,mhminfy4ji!U ^if^iUif^^^fon froptervilU 
^ ffindlum lÈmthoris j fmMé jìkmmis fnnpef 

3, UudibHs cvchcrc inmore hahuit.l^%\\{ìtC- 

>$ (opoi nel terzo libro d eli' Accreraoienta 
delie fcienze ragiona di Afìftotele come 

^%Dc viro iximio y ^ ob acumen ingenti mi" 

5» fif^i/fj quindi nel nuovo Tuo Organo fta^ 

>i bilifce il trcntaduefimo Aforifmo così: An»' 
j^ tt^fiis anthoribus [uis confi at honor^at^ue 

iffacuhatum lniuei$nir €omparatioifei vià^ 
^ynopjtéi uon fìuUfij ,/idfndicis perfonam 

y^fitiiiniwm. E pn^ poteva egli fofteaeM 
^ il perfonaggìo di Giudice con altro de- 
if X;oj&Q«che non hà poi fatco^ chi hà voluta 
^^arrogarfirio^icnza vederfene il perchré> 
Odano Sebaftiano B:iflbne, nel cuicoii« 
>9 ceao fù Ariftotele Vir aUa mente ftéii^ 
,y $t$s. Odano Pier Gaflendì : ^ohbrHi^lm 

^i{AriJìotelem)fecit Ale xandri magni infli^ 
gjgfueic, acumen inginiii é' fcfipt9YHm cepia^ 
XVift. Piacèfle pule al Gieloi che appo 

gli iixii»^ 
' ' ^"^ quel- 
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quelli della condizione dell' Apologifta l 
fofledi taoto pefo raotouri di S. AgoiihìiOj 
quanto è appo i moderni Filofofanti; rer- 

. che , it non fi vedr^bbon d^l tucco appro« 
vati i (boi i»regnatnc}iti nelle nfìmcerie Filo-^ 
fofiche : almeno non fi fentirebbe vilipefa 
la (uà autorità nelle Theologiclie4^^^Ekf^^ 
mente in quelle alla divina graaìisipjpiatti^^ 
ncini nelle quali la Chiefa vuole , che fi 
veneri S. Agofiino 4^ MaeArOjenon glifi 

^contraddica. Ma perno» partirmi dalla Fi* 
lofofia , nella quale ha Taffoluto diritto la 
ragione^ in ditelo dì quefta può qualche 
fiata fottentrare Tàcitorità : chi non la, quan^ 
to conto femprcmai facciano i Modèrni 

' deli' mitor iti J^goftin^C^j^ lay chtiM 
Cartèfiani Filofofanti fi recano iWmiàè^ 
noma gloria edere la lor dottrina confor-" 
ine a' ftotinnenri di quél!** iocompafiihile 
Dottore? Ma che chè di cios che pocO;^ 

"ò nulla monta al noitro propofito : con- 

^eniebbe vedére, quìttfe&béiiein ^<}il^^ 
de' fuo* detti abbici rAIetinorecatiiUflbgfti' 

del Verulamio, dei Gaffendi>edelBalfoner 
Ma ìncoràé^^Ntft%àfta httf&GstfMw»^ 
tire, che quei valent' buomin'i eftjmàri)no 
Arinotele d'un acuto intendiiiiento>ir¥not|^' 
già fuperiòre ad ogni attro^ed *ftìj>arèggÌ2É^ 
bile; si come il riputano i Pcripateticùoii"» 
ée queflì han meritate lecenfìiiredéi CapoajL 
^ di ^ri faggi edimato ri dette Mi deb- 
bo si alquanto più ^ifiendcre in far rrafii- 

qu^M^. malw^me i^A^ogi|i« abufi 
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i^ir aforifmo del Verulamio. per ripren- 
dere, il Capoa 3 che nel fuo ottavo ragio- 
'tiamento, per auvifo del medefimo Ap6lo- 
gifta, s'arrogili l'uficio di giudice fovra la 
dottrina , e la perdona d*AriftoteIe. Gli è 
adunque da faperfì, che quel grand' huomo 
del Verulamio volendo quivi dar le norme 
per potere dirittamente filofofando invcfti- 
gare la verità, faggiamcnte auverte con quel 
luo aforifmo, che nulla giovi a rintracciare 
il vero , il far giudicio degl' ingegni degli 
anrichi autori: ma che fi debbano difccrne- 
re le vere dalle falfe dottrine ; e dimoflrare 
quafi il fentiero , che ci meni al conofci- 
mento della verità. Ma non per tanto egli 
intende con ciò vietare, che non fi pofTa da 
chi che fiapalefare il parere,che dietro alle 
dottrine degli Antichi ei abbia ; marfima- 
mente dove ciò convenga farfi ; come in 
fetti convenne al Capoa ; il quale richiefto 
fu a dare il fuo giudicio intorno al buon re^ | 
golamcnto della Medicina,e per confeguen- i 
te della Filofofia,che si ftrcttamcntcccoa- • | 
giontaalla]mcdìcina,che quefla fenzaquel-^ 
la farebbe qua! corpofenza fpirito. 

Ed in vero, che altro non fia flap rintea^ 
dimento del Bacone in quel ùto auvertiV 
mento, rha ben c^Ii dimoftro /:o* fatti nel 
proce/To delle fue degnilTime opere ; per- 
ocché fovcnte imprende a fare iJ perfonag- 
gio di giudice contro d'Ariftotele , e con- 
tro alla di lui Filofofìa. Ed in prima, che 
altro egli fa nel capo quarto del ter^-o libro 

deli; 

Digitized by Google 



* deir aumento delle icicnzc , che foftencre 
eoa molto decoro il pcrfonaggio del Giu^ 
dice contro d*Ariftotele ? Quivi favellando 
del fuo inllicuto intorno all'ufo delle anti- 
che voci, dice ; Qjf^i in re ArtSIotelh con* 
fidentlam protnde fubit mirati , f»^ impett^ 
^Hodam percitHs contradinionis , & bellum 
HTiiverfit t/irttìijuitati tndlcens , nonfoium 
nova artium vocabula prò lìhitu ctidendi It- 
antiam ufurpavit ;fed etiam prtfcam omntm \ 
fapientiam exttrjguere,iir delere annifus eii; 
adiOjHt necfne nominet u/piamAnthores An- 
titfuos y ncijHe dogmatum iorum mentìonem 
ullam factaty nifi juo authomincs perftringe^ 
ret y aut placita redargueret. Fa altresì da 
Giudice quel nobile Filofofantc contro allo 
. ftagirica nel primo libro del nuovo Organo, 
Ove cosi di quello favella: Qui naturalem 
fuam Phllofophiarn logie a [ha prorfus manct-- 
pavit, Ht eamferè infitilem, ^ contentiofam numy$4^ 
reddtderh. Ed indi foggiugne : Qjfi Phi-nam.^y 
loféphiam naturalem Dialeìiica fua co^ru-^ 
ptt ; (fHum Mundum ex Categorils effecerià; 
antm€ htimitnx, nobilìjfi'mA ftih[lantì(ty genuf 
. ex vocibns fecund<t ifitentionis tribuerìt ; ne^ 
gotium de Tifi y dr rari, per {fuod corpora fub^ 
tant majores f minor es dimetìfiones , five 
fpatìa yper frigldam dtiìlnflìonem allns y (jr 
fotentiA travfeaity motumfingulis corporibur 
unicum, & proprit^rn yCfyfi ^artìclpent ex 
alio motHyid aliunde moverti afierueritt ^ 
innumera aliay prò arbitrio fuoy Natura 
rnm ìnfpoftierit : magis Hbi<}ue follicitus ^u^- 
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m^dif (jUfs yefponiendo fe explfcety aVc^uld- 
reddatur in verbìs foJitivHm , <juam de in" 
tema rerum vernate. Ma chi verrebbe a 
capo fé volcffe tuui recare i luoghi , ove 
Bacpnc di Verulamio forma giudici della 
dottrina, òde! fapere d'Ariflotele? Non 
debbo pcròrra(andare,chc quel bravo huo- 
nio nelle fue opere, ora dichiara eiprcfìa- 
mente,chead Arinotele propriamente con- 
lih,\,^rg. venza il nome di fofilta ; ora il taccia di 
n.'}\.in temerario,e cavillofo, dicendo : Afiflote.^ 




ausili. 



rif, ir e Tcfemplo del Verulamio per ripigliare il 
(on,. d,i Capoa, perchè malamente s'abbia arrogerò 
il perfonaggio di giudice contro d'Aridote- 
I?. Or dica, che'l Bacone poteva farlo con 
pili decoro; perchè accrediterà i giudici, 
che in fatti non pofToii piacergli. 

Ma, Dio buono, fe eg]i cftimareo d'ar- 
roganza il Capoa; perchè forma egli giù- 
dicio del Tuo Ariftotele ? per qual cagione^ 
fi fa egli lecito il fofteneie il perfonaggio 
di giudice, non folamentc contro Leucip- 
ipo, Democrito, ed Epicuro, ma molto più 
contro al Galilei, al Carrcfio, al Gaflendo, 
c contro ad un gran numero d'incompara- 
bili hnominiPChi gli lia conceduta lapo- 
fcftà di fedele in Tribuiiale, econd -nnar 
quefta fcntenza da fciocca, e quella da em- 
pia ;quefto Filofofanteda ignorante, e quel- 
lo n|uf(;r€d(?nti? ? ^3*^ creduto 




pot«£ CIO nre ; perchè iiciJit profane (clefi- 

ze è a chi che \u. lecito puolicare il firn pa- 
.\&:c (x;ornechè tuuo debba farfi polla dot 
>yutamode(Ha; ) perchè non dee eflfer per-^ 
meda i'iftcfla intraprefa al Capoa contrq 
d' Arinocele; contro cui ha»nQ riilip0b per<^ 
(fpMggio fòftei^uto \ più gravi letterati di 
^^uuii tempi? ' • . ^ ^ ' 

Al«t : Penface ora voj[ « r^dopòt caott» à 
j3 così jlluftri panegirifti della fua glori^^ 
^, debba punto curarli lo fl;agirita> che ua 
jnooftro Moderno [buon uojoio per cértOj^ei 
^ per altre fue virtù iion degno d'irnbra- 

tur(i 1,4 penna nello ftrapjzzn de' dotti } 
9jnpii contie^ato di avergli gittate fu^l vòlto le. 
;iV villanie, che di foibrciò fcritce lo fiori- 
sco Timeo apprefìo, Suida proverbiandole^ 
- jtf come hrg 'era , audace, praferva^ e , fe còsi 

piace à Dio, ottufo d-intendlmento , vi ag- 
» gì^^gne dei Tuo il cl^anpiarìo temfKOfitfK » 

' ' XJX. Jo ftarei per credere, che lo ft3gir%. 
ta non fia per curarfi dopo taitti Tuoi pane< 
giriftì>che*l Capoa abbia contea di hii aguz^ 
zato lo ftile, ed abbia il fuo nome malnnena- 
^ colle villanìe : ma mi £a credere il contra^t 
rio li vedere j che voi, pAletino, che fete 
tanto fuo partigiano vene curate fìnoada*^^ 
re neile fmanif . J9 intanto non intendotcom*^ 
^ mendareiTCapoa in quefto fatto ; perocché 
'^gh* poteva bene afìenerli daJrulare tali vil^ 
Janie conrraun Eilotofante > chel volgo de^ 
gUfcol^ici vcn^|^^al'ouc<^Oi e nui^e^ 
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della Tapienza; avvegnaché egli non tanto 
affermi colla penna, che Ariftotelefia leg- 
giero , temerario, fciocco , e balordojquan- 
to il tragga qual ncceffaria confeguenfa da 
quegli errori , e da quelle grandidime bef- 
faggini, che va accuratamente notandogli. 
Ed in vero, non fo qual ragione abbiate di 
tanto dolervi a nome del voftro Ariftotele, 
quando non potendo a niun patto negare , 
nè fcufare quei gravilTimi abbagli, che non 
potevano pigliarli, fe non fe da huom , che 
balordo todc : proverbiate , e riprendete 
il Capoa , perchè abbia dell' intendimento 
delio ftagifita giudicato fecondo i falli, che 
ne appaiono; e fe bene ne' fuoi librimolte 
cofenobilIlTmie fi ritrovino, onde dovrebbe 
crederfi d'eccellente ingegno ; non per 
tanto noi non Tappiamo , (e fieno parti del 
fuo cervello , ò pure labbia di pefo pigliate 
dagli antichi Filofofanti, come hanno moU 
ti favi huomini fermamente creduto. 

Senzachè , egli è ben , che Tappiate, chel 
Capoa villaneggiando AriftoteIe,non vi ha 
molto del firn aggiunto oltre quello , che 
ne diiìe Timeo , antico Storico : perochè , 
fc egli Tappella temerario , ciò Tha ancor 
detto Timeo prelfo Suìda, atcefèando ; i^- 
/km fhific levem , audactm , temer arium , 
non autem fofhì/lam y vel ^etuìettitem , aut 
ìnfoUntem , non autem fapìentU ào^oYem , 
hominem , ^«f fero di/cere cétplt , indoflumy 
omnibus inviffim , cumy ^«f pìkctofam ta- 
kernam medicamcìaufu ^(^in omnem anìan^ 
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& fcenaminliltit. Onde io molto mi mar.'i- 
vjg'io, come voi abbiate ardimenro d'affer- 
mare, che' I Capoa alle villanie lafciatefcrit- 
teda Timeo, aggiunga de! Tuo, il chiamar- 
lo , Ttmerarto : quafi , che tute' altro , che, 
Ttmerarh , fignifichi in Greca favella la 
voce ^?>gTÌr ò quafi, che nella Tofcana la 
voce Protervo , della quale fervefi il Capoa 
trasJacando il luogo di Suida , non fia un 
jfìnonfmo di Temerario. E perciò immagino, 
che pigliato tale granchio abbiate : percliè 
men deli' una,che dell'altra favella v'inten- 
dete : nè vi fiete Grigato di I|cpgcre al^ricno 
illuogo di Suida nel Latino trafportato. Ma 
quando pure non avefTe mai Timeo appel- 
lato, temerario , Ariflotele; non pertanto 
il nominarlo tale, farebbe una giunta, che 
del fuo avrebbe fatta il Capoa • perocché 
prima di lui S. Cirillo Aleflandrino farebbe 
autor di quefta giunta; quando favellando 
de* difccpoli di Platone , diffe: Quos hter JJ^^'J^'^J' 
UHHs erat altiffimt ft*percilit^^nirnitifn!fukm 
arrogane Arlfioteles. Altro poi par,che non 
vi abbia, poftodel fuo quel valente Lettera- 
to, chiamando Ariflotele, fcheco \ e bx^ 
lordo , che '1 dire in altre voci ciò, che di 
quello diflero , ed il mede/imo Timeo pub- 
blicandolo alla pofterità , come huomo di 
rintuzzato intendimento , ed ignorante: E 
Timone quando cantò appo Laerzio: ^.^^^ 
Sedneefue Ariìlotells levitas mìferanda \^ ^iz. 

E che più , domine , ha detto il Capoa 

di ciò 
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dì CIO , che ne difle un altro Greco Poeta i^ 
appellando Ariftotele; huomo vacud men-f 
^•tis ? Che più d'AfencOj che fpeziale deli- 
rante lo nomina ? E fe più decto avcfle, che 
balordo ; putenon avrebbe dir potuto più 
di ciOjChc nelafciò fcritco im Letterato Fcr^ 
rarefi nel p tJ]\to iccoloail quale non fi trat- 
/[^^^^ tQxwe (\\ chiamarlo, anìmalaccio , Bufalac- 
tfKioilì ^ Moftro. Non vuol dunque ragione ji 
fMr4dofS^^ > ^ Apologifta, tanto vi (degniate 
jtjf. col Capoa^e tutta la voftra bile verfiate fo* 
pra lui ; quando altri dìgniifimi fcrittori 
deir antichità hanno magiormeotc vilipefo 
il Principe delle voftre Icuole ; nelle quali 
auvezzo voi fietea fentirlo nominare noa 
fenzà fegni di p»fonda venerazione. 

AletrE perche il Cafaubono non appra-' 
vò nel Timeo quelle^com'ei pensò,ciance 
4, di un falfatore detcede divino viro; pun- 
to coftui da una cale, fecundo lui , facri- 
„jlega parola, brufcamente,ne lo ripiglii?,co-, 
me pocojò nulla inrc o di fifatte facende. 
„ Ma hà divelto il pelo al Leon moito , 
j^, nel reftonon potea trovar pei fona pià 
„ adatta al Tuo bifogno di q^el Critico, 
„che gli farebbe troppo bene llato à fian- 
,,chi neir arringo , che fi è mefsoa cor- 
,,rere. 

XX, Se*l Capoa avendo ripigliato il Cai 
fanbono , come poco inrcfu difihtrcfac- 
^ende,ha divelto il pelo al Leon morto;po- 
trctc voi in fua vece farne le vendette, che. 
leoncvivo vi ^ftimace j ch<^ col r9Jo ruggì- 
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rfe fpàventate i nimici del Pcripató.'Vfcite 
voi in campo : e non vi vergogniate folte- 
nere d'un indigniJTìmo eretico le p irti : 
perchè ad un ti atto foftenercte l'onore d'uà 
voftro collega del Peripato, e del voflro 
Maeftro in Filofofia. Mj fe voi con tutta 
la voftra critica , fe fornito delle armadure 
del'a voftra Dialettica non avete far fa- 
puto più di ciò , che'n queft' efpifiola 
fatto avete m prò della riputazione d'Ari- 
ftorele ; che ftate a cercare di fgomen* 
tara col valore del Cafaubono : il quale fe 
bene flato folle miglior critico, che FilofoJ 
fo, non avrebbe nondimeno potuto coni 
tender col Capoa gran fatto nella Critica , 
e niente nella Filolofia. 

« Alet : Credete voi forfè , che quefto 
„ fia il tutto ? refta il più bello, ciò à dire, ' 
3,h gran ragione con cui prova il fua 
« dstto.Perciecche pon fue parole] egli ben 

vem' anni con fumo nella fcuoladì Platone i 
tye per (ìudìo y e ftiàor , ch't' vi hgoraf^ 
tyj'^nofipotè mai avanzare più , cht forfè 
inft farebbe approfittati il più minuto fcola^ 
i,retto. Tanto egli dice , e'I dirlo egli co/i 
i, grand' uomo fembra à lui llcflo , che ba- 
iy fti, perche s'abbia per vero , tuttoché il 
„ contraddica Platone,intimo efaminatore, 
„ e telHmonio maggior d'ogni eccezione 
„ della grandezza del fuo difcepo/o , anzi 

tutto il vecchione nuovo mondo de* lette- 

rati. Per non fentirfi venir fljl nsfo rutta 
t* la bile , non bafta non cfl'er Peripateticoj 

*»t>if02 
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„ bifognanon cner uomo.Maìn fatti abbia* . 
^ mo i( torto, egli medefimo , che ha fac- 
to il ma!c,c ne offre U cimedio, con dar- 
cene nuova , e più abbondante materia , 
,,'curando , fecondo i dcctami dell'arte > 
ch'ei profeffa , il fimile col fimile. 
X^XI. Perchè venga lu'l nafo tutta la bi- 
le, in leggendo quel luogo dell'ottavo ra- 
gionamento del Cape a,non bafta et^er Pe- 
ripatetico , bilogna ellere huomo fenza 
avveduto difcernimenco , e che non (appia 
confiderare, nè ciocche afferma quel bravo 
letterato, nè di quanto pefo lìa il diluì pen- 
fiero. Egli dopo avere minutamente an- 
noverati, e crivellati d^Ariftctele molti er-' 
rori, egravi(Timi, i quali non potevano 
di leggieri pigliarfi, le non da huomo, che 
di rintuzzato, e groflo intendimento fi fof^ 
fe ; per.ragionevol confeguenza ne trae, che - 
vero forte ciò , che aveva Timeo affermato 
dello Stagirita , dicendo : E <jutneifi pare 
con fuant a ragione detto avefic l^tftorico Tim 
meo appo Snida , e^ere ^riflotele di tardo, 
ed ottnfo intendimento^ Indi foggiugnc : £ 
fe mai fi dee dar alcnn luogo alle conghiet»^ 
tnre yptti [balordo , e [ciocco efierveramtn^ 
te flato di (juel^ che Timeo , ed Eliane anco-- 
fa ne raecontano e^ sembra certamente %Ari^ 
(iotele\per ciocche egli ben vent'anni eonjnrno 
nella Jcuola di Platone y e per fludio , e fu^ 
dor^ che vi logorajjey non poti mai avanz^are 
più y che forfè fi farebbe approfittato il 

t}!f. ^'f?'??? fcojarettc^ Or chi è cofi di 
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grolla palla , che non avvifi , aver qui-' 
vi il Capoa favellato per fola conghict- 
tura , e per conghiettura molto ragione- - ' 
vole , e fondata ? Perocché, fe non può 

recarli in dubbio, che Ariftotelc nella (cuo- 
ia di Platone abbia confumato venti anni , 
Logorandovi gran (udore, e ftudio : e che 
pofcia abbia nelle fuo opere fcioccamente 
rapportate , c (piegate peflìmamente molte 
fentenze del fuo Maeftro Piatone , il quale 
aveva per fi lungo tempo afcoltato ,• egli è 
uopo credere , ò che Ariftotele flato folTe 
veramente un balordo : perchè intender 
non feppe quelle dottrine, allo fludio delle 
quali fi era per fi lungo tempo appigliato 
o pure, ch'egli fofTe ttato huomo maligno 
molto , ed impoftore: e che avelfc appoflata^ 
mente travolte le lentenze di Platone. Or ' 
Iceglietea voflro talento, mio AIetino,quaI 
Tolcte delle due confegucnze : fe non vi ba- 
ita 1 animo ,che'l voftro Arinotele creduto 
lia maligno; convicn, che foftriate, che'l 
Capoa l'appelli fciocc» , e balordo. Ma fe vi 
contentate , che dal mondo fi riputi per 
impoflore Malvagio ; io quefia volta , per 

compiacervi, non vo' al Capoa preflar cre- 
denza : il quale per avventura eftimò meno / 
offendere i nome dello flagirita , balordo . ' 
giudicandolo , che fe maligno riputato fa- 
vcffe. Ma io , a dire il vero , efèimo maggior 
difprcgio della gloria d'A riftotele, crederlo 

maligno, che balordo : perchè dove, eden- 
do balordo , fe non ha iJ merito d'cfferean- 

novc- 
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' . •; inòvcrato tra' Padri della Filofofia: non Hi ' 
- / / j)cr contrario il demerito d'efTere poftotrà . 
' : rinfame greggia degr in- poftori, e de* mal- 
vagi. Ma, edendo maliguo, oltre Tefler 
macchiato di fi brutta colpa, refta ancor 
dubbia la gloria del fao ingegno : perocché 
» lì potrà giudicar vero ciocche altri han det^ 
' ' to, ch'egli deir altrui cpuuoni inveltendofi 

mcgliori, e più plaufibilj , ufurpaca s'avcfife 
quella ftima , ch'era dovuta agli antichi | 
\ ' Filofofanti : le cui dottrine egli fi arrogò i | 

imputando loro beffagini di quei bravi let- I 
* tcrati indignilTimè: fi come dopo altri ha 

^^gg^^"^^"^^ ofiervato il dottiffiino Lorenzo 
• I» ^fx."^^^'^* Compo/utt Arlftoftlts^ die' egli, 
/»/. in ij^^m c€t€ri ^ fei(^ pìura comfUavit.In 
diffusi, ^uo improbitatem eius Ucet cognofcas , (jHoé • 
^uét compilata non tllifrefift accipta fà^HÌ» 
huf fumpfityfedfibi vendicar; (fr eofitm ubi^ 
• . cumini pcccajie opìnatur. Fatevi adunque 
calar la bile dal nafo: fe non volete efler ere- 
• duto huomo veramente fenza maturo dif- ' • 
corfo : perocché le confeguenze , che tirate 
, abbiamo fono naturalilTìme : le premefle 

non fi pofTono negare , fenza contraddire i 
^ ò alle antiche fio.. te, chcllungo tempo, c 
^ • le gravi fatiche ci atteftano , le quali nellà 

Tcuola di Platone durò Ariftotcle : ò fenz^ 
. • contraddire al confcntimento comun de* ^ 

' . favi, cofi parteggiani , che del voftro Maef* ì 

' tronimici: i quali tutti convengono in af- 
* ' •.;• fermare, eh' aveffe Ariftotelc malamente 
] . ' recate > e ipiegatc le opinioni , non folo de* 
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più antichi Filofofanci , ma del medcfìmo - 
Socrate, e di Platone , de' quali fu egli dif- 
cepolo e per tralafciar ciò, che ne teftimo- 
nia il Pico della Mirandola , il Patrizio, ed 

Cabeo ancorché Ge- 
luiti , ed Ariftotelici Filofofanti j bafta qui 
ricordarvi l'autorità di S.Tommafo ; il qua. 
te dopo aver notato , che Arinotele ma- U6. 
lamentc rapportata aveva l'opinione di So- «s 
crate , e di Platone dietro la comunità del- 
le mogli; Ipggiugne : SeJ ^ infi Commen- *' 
tatortt Anflottlìs hoc tdem attrlbumt , 
J^wo* non flenè retultrit altorum opiniones , ' 
C-prMct'puè Soeratìs, ^ Platonis , ficut E2 
uiìaehÌHs dtcit fuper i. ethl. circa ideam bo^ 
nitatìs ; fir (implicius in fine prìtntde Calo, 
de generatìone mundi. Or. fendo ciò vcrif- 
fimo , altro non refta a credere ò che Ari- 

; come conghietturÒ 
li Capoa ò che fìaegli flato maligno im-; 
ponore; come altri han creduto: delle qua^ 
H cofe, qual fia la mighore per Io voftro A-. • 

riftotele, mi contento, che voi ne fiate Giu- 
dice. ' ^ 

« Alee : E ch^f immaginare voi per avven- 
„ tura , ché il folo Ariftotele scabbia egli * 

deftinato per fegno da ferire 5 ci ifì aggira 
„ per lutee IeTcuoIe,e per tutte le Sccce.ed 
„urta,e fcuotte^c batceaJIa peggio chiunchè 
3, fia cajo, ò configlio , fe gli para davanti 
» quanto fdcgnando le teflc minò- 

ri, i foli Principi delie fcienzc , ò qu'al* 

>^ altro adii fui volgo il capo , fà berfaglfd 
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del fuo^flagcllo. Appreffo lui Ippocràte e 
^, uno fciocco, che non comprende i veri 
„ fcntimcnti de gli antichi Filofofi ; ed ha 
rozzo > ed oicaro conofcimento di quel- 
„ le fteflc cofe , che è fpianare egli im- 
^, prende, Platone è uno fciocco nello fcu- 
fare Efculapio : è un debbole nelKimpU- 
gnare Erodico : filofofa alla grofla , e fi 
lafcia portare alla corrente de* {ofilmi*Ga- 
„lcno (ò,com* e* dice , Galitno , portan- 
3,done il giufto nome alla vicinanza di|Un* 
^, Augufto, àfinfolo di renderne più illuftrc 
,,Ia beffa ; é uno fciocco nel filofofare : ha 
ripiene le fue opere più di ciance, che di 
5, cofe ; e fi fà bello dell* altrui dottrina , 
,,talvolta mar intefa , e peggio fpiegata. 
Seneca, fioico aftuto , che in altro non 
fi argomenta ne' fuoi libri, che à toglier 
dal mondo ogni coftume di pietà , c 
di religione. Averroe di ottufo, e baf- 
_ o intendimento* ir,yillifio fciocco nella 
maniera del medicare, e più nelle purga- 
„ gioni. Falla fcioccamcntc il Silvio, nè fpia 
molto addentro negli arcani della natura* 
_ Hà frafche il Gliflonio ; e fol di queftc fà 
riparo alla fua cadente Filofofia.Cofi par- 
la di tanti altri antichi , e nuovij facendo 
d'ogni erba fafcio per alimento della fua 
„ Critica ; ficche non diffe male , chi chia- 
„ mollo un nuovo Tarquinio, ch'entrato nel 
giardino fegreto della fapienza , va con 
, Ja fua verga cenforiafcavezzandoji più alti 
^icapi,cbc lovrale comuni piante fiorifcono. 
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XXII. Jo non aggiungo bene ad inten2 
dercchc peiTona TAIetino follenga con 
quefla diceria, fedi Filofofoj ò pur di Pe- 
dagogo. Vorrei credere > che voglia far del 
Filofofoin ripigliare d'errore il Capoa ne* 
giudici, che ha egli fornati delle dott ine 
dì tanti degni fcritcori : Marne ne fa fofpen-^' 
deite la credenza il riflettere, che rAletirtJ 
non fi dà punto briga di addurre le ragio- 
ni j perchè il Capoa tali giudici malamente 
formati abbia. Sono adunque più inchin.-to 
a penfare , che voglia veramente fare il 
Pedagogo ripigliandolo della mala crean- 
za, e del poco rifpctto,chc ha pòrtaco a fi 
ragguardevoli huomini ; i quali conveniva 
trattare con termini più correfi. Ma feque--! 
fto è l'intendimento dell'Aletino ; doveva 
egli faperc, che chi vuole altrui fare il Pe- 
dagogo , c i macftro de'buonicofìumi , dee 
tfìer coturnato anch^eflo e non difettare ia 
quei vizi , de'quali altrui riprende : e però 
iioii conveniva a lui, chetrattaffe con dif- 
pregiami maniere , e con termini obbro- 
Lriofi , non folo il Capoa , ma i più valorofi 
letterati di quefto fecolo. Potrebbe ancora 
^flere, che TAletino pretefo aveffe con 
quefta aringa, dipingere al mondo il Capos 
qual huomo, che s'abbia propofto di mal- 
menare non meno il nome, che la dottrina 
' di quanti hanno nelle lettere gloriofamentc 
fiorito. Ma potrà quefto farlo r iamente 
credere a coloro , che non hanno mai !e 
4ilui opere vedute j e non fanno j che quel 
' Ci valfjnt^ 



ya!ènt*huomo non lafcia foventc^,edi cóm* 
mcndare il nome , e di approvare gl'infe*- 
gnamenti di quei medeHmilecceraci» che ha 
in unfafcio TAletino raccolti : e che fu egli 
per forxa tratto a dar giudicio delle dottri- 
ne di tutti gli antichi Medici > e di molti Fi- 
lofofanti ; avendo egli dimoftrar dovuto 
quanro incerta Tempre ftata fia Tarte del 
medicare. Ma,chechè fiadeirintendimento 
dell'Aletino; baftaalCapoa per ruadifefa^il 
non poterfi riprovare le fue cenfure delTal- 
truì dottrine ;renza chiuderle orecchie alle 
fortiffimc ragioni , dalle quali fono quelle 
gagliardamente foftenu te: contenerle fola* 
mente aperte allo ftrepitofofuono de'nomi 
gloriofi^edell'autorità ragguardevole degli 
Antichi. Senzachè, non fo come TAIetino 
poifa in queflo giuftamente condannare , e 
rampognare il Capoa fi acremente , fenza 
condannare ^IfuocaroAriftotelc: le cui 
perc,feaveflemaiegli lette , avrebbe avvi- 
fato , cheancheegli è reo d'aver malamente 
trattati i venerandi nomi degli antichi Filo- 
fofanti. Forfè non dice egli d'Empedocle , 
W. 4:^ di Democrito, e d altri valent'huomini, 
s.mit. non le intelligibili, ma le cofefolamen*- 

X c ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^ ? Forfè non 
« . met!^' motteggia il grande Ippone qual femplice? 
quando difle Hipponem mmo dtgnabhHr 
eum istis commemorare propter int elle Bus iU 
ilid.c. iJifif fim^licitatem.VìpariChe tratti rifpec-j 
^li^c.}. tcvolmente Empedocle j quando afferma : 
Emf cdociem bAlk^tinì PoCifitf negare, che 
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appelli Senofane, c Mcliflb huomini rozzi? 

Omhtendl duo , egli dice , tanjuàm fauln^ 
iùrnagn^iis X enophamsj (ÌT Meliftns, Potrà 
pegarfi aver detto deTitcagorici: Pythago- c.^ 
ricesvaldè Jtmp/icher egiffe , tjnod definìerint 
perfunElùYÌe ì E ditufti gli Antichi Fjlofofi : 
Diale flicesexpertes ? Tralafcio , che l'antica 
Filofofia la chiama balbettante. Tralafcio 
altre villanie, chefcagliò contra i veneran- 
di favide'piu rimoti tempi; pcrrlicaltrimen- 
t?non verrei tofto a capo di qiìcfto difcorfo. 
Non debbo però paffar fottofilenzfo, che 
non la perdonò al medefimo fua maeftro 
Platone : pcrochè : accufavh tìus doHri- l^^h.i.cùm, 
nam d$ immortaUtate anitM , & ideas^ Pia- 
toms argut ottone f nominavU :[ccondoattcf\2i, -f^^"' 
Origene: anzi, per avvifo d'Attico preflfo 
Eufebio ; iV egavit prorfus ^uafdam tjft pro-^ ^.^ . , 
prias naturai, fHaUs epeP/ata affirmavtf j^rdf/V-^ 
fcddelirla , anìUfjuefabuUs, ac nugas , hdc vang, e* 

ffimma , atfue Prtciptiain rernm natura 
funt, appellare an/Hs eft. Laonde dilTc gran- 
dilTìma verità il dotcitFimo Vives , quan- 
do affermò d'Ariftotele , che : Serlpto- 
US omnesy ^ui ante ipfum fuìfient , carpferat . 
Meglio adunque facto avrefte,o Aletino,norx 
accufare il Capoa d'una colpa , che non po- 
trete fcufare nel voftro Ariftotele.Finalmen-- 
te coufeflo effervi molto tenuto , o Apolo- 
gifta , per quella viviflima , ed acuta rifledì- 
one, che fate in su'! nome diG^sIeno: con- 
f^der'ando , che'l Capoa l'abbia Gàlienoap-» 
pellato. afin folo di rendere più illuftre la 
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|>efia, portandone il giudo nome alla vici-' 
mnzad'an* AuguliaPeracchè no a poflo tir: 
leggere fi bei penfiero , che Maeftro Smio-* 
ne non avrebbe potuto formar migliore > 
fòoza deftaraiifi rallegriate'! rifa Ma io^ 
5>er altro ftimo , che quando ciò vi cadde 
in mente; nonvi,rjcorda(tc,che'l Boccac- 
cio, e gli altri antichi fcrittori Tofcaiii noti 
hanno alti Imcnti nomato quel bravò medi- 
co : c che Dante annoverando quei , che 
veva nel Lsmnio vcciuti j tira gli altri £i iMiV}; 
^ione d* 

«Alet: Ed avrà poi ragione di lagnarf?- 
Ariftotele, quando vien trattato al pari 
collepriine itfie del mondo? ò non avrà 
a, più tofto ragion grandi(Tìma di hxlarfen^^ 
^ Nella ftragge>chi coflui fà^di tanti cele^ 
)t braiilGtiii ocmii» rulttioa luogo l'hàri^er-r. 
flj,batoper Ariftotele/ Sapete perchè / pcr^. 

che non hi creduto di poterci arrivare , . 
^,fe non per me^ il maCtUo di cidx che . 

ha fama nelle lettere. Siccome à certi gra-/ 
fl,» vifTimidelitti^à cui fommamence la na^ 
^> tura ripugna non Ci^p^M^cht aave^UA- ; 
j^dofi prima pian piano a menò atroci; non 
\f avendo cuore di uccidere uu Padre, chi 
non èfolitoinfanguinarfi prìnHi nelle «e- 
ne de* nemici per vendetta, poi anche de- 
.j^,gli nemici per capriccio. Cosi è au venuto. 
4, alla penna di coftui, che non ofatodi 
trafiggere lo ftagirtta/e non fihà fatta 1^ 

il ftradaper le piaghe de' primi uomioii ciie 
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abbiano mai avuta lode nella republica 
1, de' favi. O quanto è grande Ariftotclc, 
che non può abbatcrfi lenza gictarc à ter- 
5, ra i maggiori uomini della terra! Fftato 
3, uopo à chi hà voluto atterrarlo difotter-^ 
rare le offa di tutti i Principi delle facol- 
tà, per feppellirlo quafi Gigante fotto un 
monte di cadaveri illuftri, e fargli dell* 
3, antichità una pica, per arderlo trà fiam- 
me , che han troppo fplendorc per rcn • 
Riderlo chiarore non già forza, che vaglia i 
3^ incenerirlo. lonon sò, fe fi ritrova innaU 
jjzamento più nobile di quefla caduta, ò 
3, vita piùgloriofà di quella morte ; per cui 
può vantarfi con Seneca, cadam^ orbe con- 

XXIII. 0 che ghiribizzofo argomento i 
o che vivaci(Tjmi concetti ! avete quella vol- 
ta, o Ajx)Iogifla, tolto il primato in quefto 
genere di dire al Loredano, ed al Lengae# 
glia. Ma quanto meglio avrefle fatto a ri- 
ferbargli ad altro uopo : perocché dove fi 
tratta di Filofofia, e d'un* argomento tanto 
ferio, quanto è mai quefto, che avete intra* 
prefo a divifare ; abbifogna ragionare daFi- 
lofofo, e non aringare da Accademico Fuv 
riofo: tanto più, che quefto voftro concet^ 
tofo argomento, non tanto pruova,che Arr- 
ftotele fia da ripucarfi grande: quanto, che 
fia fia cale da eftimarfi Epicuro: perocché, 
fc volete;, che debba Anftotcle averfi per 
grande , perchè non può abbarcerfi , fenza 
gittare a terra i maggiori huoicini delli^ 



.^erra ; molto pm converrà credcrfi Epi- 
curo più grande degli altri , anzi del mc- 
defimo Ariftotele conciofTiecofache, do- 
po avere il Capoa cenfuratì gli antichi me- 
dici, fi auventi contro Ariftotele , ed indi 
palTi acenfurareZenone,ed in ultimo luogo 
riferbato abbia Epicuro : e però meglio 
potrà dirfi di quefti, eh e flato uopo a chi 
ha voluto atterrarlo , difotterrar le oflTa dt 
tutti i Principi delle Facultà , c malTima^ 
mente del Principe del Peripato per fep- 
pellirlo, quafi Gigànte fotto un monte di 
cadaveri illuftri con tutte le altre ciance , 
che avete fchicherate. 

3,AIet: Siegua dunque coftui à lua po- 
3>fta, e sfoghi con quella pubblica (ua fcric- 
3^,tura Tanirno da gran tempo conccpuro, è 
^,covato. Che prò per lui/* chedannoper 
3, Arinotele ^TEuropa con tutti gli sforzjl 
^, del fuo Parere non hà mutato ancpra pa- 
>,rere,- e troppo vàegli errato, fe mai Taf-' 
5,petta. Più torto da quel medefimo luogo, 
3, donde è venuto il male, comincia ormai 
j„àforgereil. remedio, verfendofigià intor- 
5, no politi(Tìme DiflTertazioni, e Cenfure., 
^,con cui rendefi all' antico ^ e fuo onore la 
jj, dottrina Peripatetica , c fcacciafi in fon- 
ji, do al vitupero una delle moderne pili. 
» accreditate Filofofie. 

XXIV- Egli mi fembra qn gran fatto, 
che'I Parere del Capoa non abbja per voftro 
auvifo,emio Aletino, fatto mutar di pare- 
te gli huomini,ne ffa mai per fargli abban- 
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tìonarc An'ftotcle ; e che pur voi vi diate la 
briga di rifpondergli , e tanti modi tentia- 
te, e tanti, per torrefa fliima.ad-uno Icrit- 
tore,lecui operc>credete,non efler valevoli 
a recare alcun danno al Pcripato.Ma la variti 
fi è , chcl Parere del Capoa ha cosi gravi 
danni .apportati alle Scuole Peripatetiche , 
mafTimamente nel noftro Reame, che oggi^ 
mai con vofìro infinito cordojglio, la dor- 
trina d'ArillotcIe è folamente in pregio ap- 
preflTo la volgare gente, ed apprcflb alcuni 
huomini , che s'<2ppighiano a gli ftudi non 
per elezione , ma per inflituto: e che Te- 
gMono non quella dottrina , che par loro 
più conforme alla verità: ma che conofco- 
no pia acconcia aMoro intercffi. Delreflo 
tutti gli huomini di elevato , c nobile in- 
tendimento, che lotto le leggi d'alcuno in^ 
fticuto non fono, hanno volte le fpalle al 
Peripato, nè gli fi fon rivolti, nè faranno per 
rivoigerfi mai per tutti gli sforzi, che avete 
fatti, e fiate mai per fare, o mio Apologifta. 
„ Alct : Or dicangli pure gli adulatori , 
che hà intorno , eh' egli con quel fuo li- 
bro hà immortalato fe tteffo , {labilità la 
Setta, onorata la patria; ch'io per me non 
„ faprò loro difdirlo, alla fine poiché cofto- 
ro tutta la lor gloria rifpongono nella 
^, novità, hà egli (coverti di fua invenzio- 
j, ne i veri modi e quel che importa, noyif- 
,,fimi, e da niun' altro fin ora tentati, d'im-' 
pugnareAriftote!e,ed efpugnar la fua fcuo* 

^,la, Que' primi , che alzarono bandie a 

contra 
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contra al Liceo , non gli fcppcro vcdcrej 
,,er:i fortuna dcftinata à coflui , che 
^, fi è meritata cefi la corona murale, aven-« 
do con quefto inafpettato bolzone gitta- 
^, ti à terra i ripari del Peripato ,c piantarvi 
in vece i veflìllì di Democrito. Il Bacone % 
il Gaflcndo , e quanti altri fudarono per 
3, liberare gl'ingegni da quella^comcad effl 
ne p«rea, tirannide dello Stagirita, furo* 
no per vero infelici, che non intelero ciò» 
ciie hà finalmente palefato queft'uomo , 
3, baftar contro Ariftotele il dire, ch'egli è 
3, unbaIordo;àche dunque caniefperienzcj 
j, tante fpeculazioni , tante fatiche j tanti 

3, volumi; fe molto più hà penfàto coftui di 
ottenere con le poche fillabe di un detto 
non sò quanto civile , che (olo à tante 

„ armi hà egli aggiunto del fuo ; Ala fe 
labbia ben penfata , il rimetto à que* 
medefimi, che Than precorfo, avverten«5 

^ dogli 3 che qui fi tratta non meno della 
loro riputazione. Non può Ariftotele ef-^. 

j,fcr balordo, lenza cderlo elTi , che l'hati 

^, creduto degno e d^lle loro Iodi , e della 

4, lor nemicizia. Sicché mi accorgo in finei 
^/doVe credcami y coftui volerla folo eoa 
j, Ariftotele, e Tuoi feguaci , non aver per- 
„ donato nè pure à fuoi medefimi amici jt 

5, prendendo di mira tutto infleme il Filofo-. 
ai fico mondo , che tra difcepoli, ed avvera 

fari di Ariftorele intieramente fi parte. 
XXV. Troppo vanamente cftimerei lo- 
gorare il tempo , (e voleffi trattenermi a 

rifpon ?. 



rii{)ondere a qucfte baie. Batta folameatei 
che avverta i Ledcori a leggete -l'ottavo ra*' 
gionamento del Gapoà,perchè cofi vcdrantt 
no, fc vero fiaj che colui con niente più ab- 

ipretiefoil Liic^Bi^^ 
• là IHia imprefa] che con villaneggiare Arifto- 
tele: à pur che niente pili v'abbia del fuoag- 
gianto allearmi dai Baconej^^i^kffi^idc^^ 

facecoacra ilFei ipàco^chele villanie,eglf obfcu 
brpbri.Del reilojfe per quel libroabbia il Ca- 
pòk ftierirata^anzioctenuca inimortal gloriai 
non voglio affermare cofa alcuna : ma vo- 
glio iìj.€[herApelogina, ed i letxori ere- 
datid^a <jiml , che ne ha la ùmÀ ^ pabbH»^ 
caco: a quei fentimentidi ftima, che rithaa 
inoilrati i migUori liteerati d'Biropa 7 vo^ 
glÌQ iti fòituna » che Mdìllléi^^ 
poi che l'avranno attentamente riletro. Ma 
non poffo incanto non m^avigliarmi 
penfando > cotiiè PAlefiiio 3 che , pér fito 
avvifo y è il Campione del Peripaco , tuctor 
gaernico di folìfmoj dell' ah^ Oialetcica 
rutto intcfoj ^i^dcD dègH ftracagcutfifii del-f ^ 
la difputa j di meriti carco ; e gloriofo pf r 
le caAte fawN» i^^uetsau^ie fatte i)el campa 
delle fue fcuolej ora fiafi vilmente abbaf- 
fato a rioctare col Ca{k>a ji ^he combacce i^ 
l^eripatQ n^tf cùn aIti:o«che£òg1i oltraggiEr:^ 
queièi da rigeitarfi non con altra rifpofta 
che di farfej e frot|tole a e non doveva mo-; 
ikar di pavencai^Io, con fargH fròntr jCom^* 
piiaado libnVc nabiflsndo j^^^ lo furore^ ^ 

miarabbk» - ^ .> . ^ 
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3, Alet: Sò, che nel pattato fecole. Mar3 
tin Lutero colla inedefìma lingua , volli 
^, dire, col medefimo dente , con cui prefo 
^, à mordere la Fede di Crifto , e la dottri- 
na de' Teologi , addentò parimente Ari- 
ftotele con edo la fua Filofofia, quindi il 
chiamarlo Proteo, ed Ift rione , che eoa 
mafchera Greca (^herni la Chiefa.-ingan- 
nevole , calunniatore : Cerbero di tre 
3} capi , Gcrionc di tré corpi : mero> 
j, Logodedaloj ed infelice Logomaco : di^ 
3i> ftruggicore della pia dotcrina , poh- 
j, blico, e profetato nemico della ve-- 
«rità, con tutto il di più, che feppe 
una penna maniaca , e che faccolta 
jjfpoida' vari luoghi delle Tue opere hà ef- 
3, porto al pubblico per infamia del medcfì-j 
$f mo Erefiarca il Grecfero. Ma è purdaau- 
,>vertire, che tutta la rabbia di quello fcele- 
jt>rato non glitravolfe mai di manierai! cer- 
ai, vello jChe'I facede ufcirc in parole figni- 
^^ficanti, Ariftotel? non efiere flato uomo, 
ai [e non di piccolo intendimento. Io noa 
31 intendo dar taccia alcuna , àchi hà poi 
voluto far qucfto fuppfemento^conofceoH 
5tido molto bene, quanto fieno di ambedue 
,^diverfi i fini , e contrari gl' interefTì; né 
9^ fon cofi cieco , die voglia confondere eoa 
>, un peffìmo Eretico un buon Cattolico* 
P vero nulla di manco, che, quanto àme,^ 
^avrei recato à non piccolo miodilonore 
j^entrar^ in quefta h>za dietro àtal' uomo 
ed ogn; altro mczap avrei prefo per fod^. 

4i5l«r- 
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disfarmi c!a quello, che mi a vcflTe dichiara-^ 
j,tofoftituto di lui in quella parte , che Tau- 
dacia dello sfrontato nè pur tentò. 
XXVI. Qua! fine abbia il Capoa avuto di 
vilipendere alquanto Ariftotele, ognuno 
può avvifarlo, che abbia letto il fuo Parere. 
Si è tcftè detto , che egli intraprefe a cen- 
furario , per memorare quella gran venera- 
zione, nella quale hanno Ariftotele gli fco- 
laftici ; e per la quale cicamente qualun- 
que carota appruovano, che abbia egli 
fcritta : fenza difaminar punto , quanto fi- 
cn conformi alla ragione , alla Tperienza 9 
ed alla Fede le dilui dottrine : fenza tentare 
di trapafTar le mete , che colui prcfcrifle co* 
fuoi divifamenti 3 in ricercando novelle ve- 
rità , e contezze utilidìme. 

Ma qual (ìaH /lato il fine di Lutero, egli 
è a noi ignoto : può ben edere , che egli 
TavelTc veramente cftimato un Ciancione? 
ingegnofo , un vcrbofo iitigatore : può al- 
tresi ^flcre, cheTavelTe in si fatta guifa trat- 
tato , per voler foddisfare al fuo malvagio 
talento di cenlurarc, quanto di buono,© 
di reo in ufo prefTo i Cattolici foflTe.Ma che 
chè fìa di ciò, egli non fu feguito in quefto 
da' fuoi fcttari ; e martìmamence dali* infe- 
licemente famofo Filippo Melantone : il 
quale in una prefazione da edo compilata 
nel fecondo tomo delle opere Ariftoteliche 
in Bafìlea impreflt neir anno M38. tede un 
eloquente panegirico , e del nome, e della 

à9ttf 'm d' Arinotele : ftudiaud^fi di dare a 
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divedere , che fia quegli flato il fomnno de 
Filofofanti : e che (cnza la Tua dottrina nulla 
fapcr fi pofla perfertamcntc ; ne* quali Len- 
timenti entrarono^nchè dopo lui le Luterà-^ 
Dc Accademie ; le quali abbandonando il 
cjivifo di Lutero in quefto fatto , non laf- 
fciarono , ned aggimai lafciano d'onorare 
il nome d'Ariftotele , e di promuoverne la 
dilui Filofofia. OndeOrnio dopo avere an- 
noverati per celebri Filofofanti trà fuoi Lu- 
terani , Zuinglio, Pietro Marcire , Zan* 
chi , e fopra tutti Filippo Mebntone , ap- 
pellandolo riftoratore della Filofofia ncl-i 

la Germania ; riprende il Cano , come ni^ 

^ * mico de* Luterani , per aver detto : rjffilé 
apud Luthiranos in fritto eJJ'e Phtlofophiami 
ed intendeva quel bravo Teologo della 
peripatetica Filofofia , che a Tuoi tempi 
W il folamcnte fignora delle fcuoleìf 
^l/icr. Ma intanto , non intendo, come, per avvi- 
fo deli'ApoIogifta , abbia più malmenato 
Ariftotcle il Capoa , riputandolo di piccolo 
intendimento , che Lutero , il quale , oltre 
l'averlo nomato logodcdalo , ed infelice lo- 
gomaco,lofcherni qual pubblico , e profef- 
ìato nimico della verità, qual ingannevole j 
ccalumniatore. lononfo intendere , eoa 
qual bilancia pefi colui quefti obbrobri, che 
maggiormente ertimi difonorato il fuo Arif- 
totele , allorché balordo , ed ignbrante fi di^ 
ca,che quando maligno fi dichiarile calun- 
niatore , anzi nimico giurato della verità. 
Mafia più , fia mmo ciò » che'l Capoa ha 
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dcttodi quel , che TErefiafca Lutero dclld 
ftagirita diflfe : egli è ben, che tuttavia fap^ 

f)ia l'Apologifta, che*I Capoa avendolo ba-^ 
ordoe di piccolo intendimento chiamato 
non fè miga il fupplcmento a Lutero , nè 
pretcfe fare il diliii (oftituto : ma volle fo- 
ftener le veci , non dico dì Timeo dori- 
co 1 d'Eliano, di Timone , d'Ateneo, e d'al- 
tri graviffìmì fcrittori dell'Antichità i che 
fimilmente lo fchernirono : ma de' mag- 
giori , e più gravi Padri , e letterati > 
che avefle la Chiefa in più fecoli vantati ? 
ì quali, fecondo a werte il dottKTimo Patri-, 
zio , feri vendo a Gregorio XIV. y Arifio^ 
ttlem non nifi cnm infamia nomtnarunt. 
Onà' io non po(To,non isdcgnarmi contro 
il profondiflìmo aftio covato nel petto dali* 
Apologifta , volendo egli fare al mondo 
credere, aver quel braviflfìmo huomo pre- 
tefo di fare il (oftituto di Lutero nel bia-^ 
limare AriftoteIe,c non più tofto di Tertul- 
liano, il quale diflfe : Mifirum ArifioteUml librò di 
^ui illis ,[ cioè agli eretici] DiaU^icamin- f^^fir. 
ifhuhy artificem nruendi , & deflrucndi ^-7- 
vrrfipellcm: e non più prcfto d'Origene , e 
di Cirillo Aleffandrino ; de quali il primo ^'^-^-^^i^ 
biafima Ariftotele come fello , ed ingrato /-^^'^^ 
contro al fiio macftro Platone: ed il Tecon- tr ' iuU^ 
do Io tratta da temerario , ed arrogante ? an. 
Perchè, domine, dire, che abbia egli fat- 
to il fupplemento ad ua'Erefìarca , e non 
aireloqucntifTimo Lattanzio ; da cui dicefi i\i, t, 
4* Ariftotele j che : Sanm dijfidcat , & re^ j * 

fu^nariri 
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fugnanttafibt dicati E non d'Enea GazcoJ 
ìnThu- cht"\àìch\ziò\nlmiaejuadam fna^atqHe Inte^ 
fhrafi. f erata fapientia falfiés ? E nond'Eufebio, i* 

, quale riputa con Attico FilofofOjeflTere fta- ^ 
Vfpràp: Ariftotelc: tenUis , ac exigna eruditi $nis. 
W T/* P^J'chè non dire ,che ci fcguite abbia Por- 
tili; rnc di Teodoreto, che Taccufa qual abban- 
donarore della fcuola di Platone , e qua! 
firm. $• waLcdrohatid/anè meliorumy /ed multò pc^ 
jùTHm degmatum ? Perchè dichiararlo in ciò 
iarJjom. feguacc d'un' huomo cfccrando, e non diS. 
crat.%€' Gregorio Nazianzem) , il quale il pubbli- 
inEccUf. ca, al mondo per autore di malvagi artiff-; 
e. IO. perchè non di Girolamo il fante i 
che maliziofo l'appella > Perchè final-, 
mente non volerlo (oftituto, per tacer d'in-- 
©#wW. numerabili altri Padri, e favi fcrittori,di 
Filone Giudeo , il quale affermò, ch'era A-- 
riflotcle nunquàm piè , ac fandè doflus. 

Non poteva adunque, Alecino mio, re- 
carfi a picciolo difonore il Capoa , entrare 
in quefta lizza dietro a tali huomini : non 
doveva vergognarfì di fare il fupplementò 
a tanti degni(T^>i favi, ed a tanti fanti ,chè 
Tavevan precorfo nel biafìmar lo ftagirirà. 
Voi SI, che dovevate recarvi a non piccolo 
difonore di far il fupplementò a Voezio, in- 
fame Eretico dc'Paefì baflì ; allorché nella 
voftraterza lettera fcagliate auelle ingiurie 
centra Renato delle Carte, che non ardi iti 
tutto di lanciarle quel malvagio huomo. 
^ Vi dovevate pur vergognare d'entrare iti 

5U?R§Ii;u;a dietro unhuomo, che purfapc-j' 



rèi avere appellato S. Ignazio, Superfii^ 
tiofét fidiamo litctim. Nel feguir l*orme dei 
Voczio , anzi che dilli del Voezio, de* De* 
mazi, dè Scochi, dè Vam-Maftrichi , c di 
altri inoRrì della Fiandra non Cattolica ^ 
non vi è puntiglio di riputazione > nè vi è 
fcrupoJo ,che vi trattenga: ma tuiti gli fti- 
moli dell'onore l'avete dove fi tratta di mot- 
teggiar e Arifto tele. 

j, Alet :0r è daritornareàvoj. Siccome 

quando trattafi di rifpondere ad impe« 
agnati, che non piatifcono con altre armi 
>, che dell'arroganza > yi hòefortato à non 
3, farlo, che col filcnzio : cosi per contrario 

fé mai viaccadefTe di contendere conuo*^ 
9, mini di ragione , che pendenti ,ò travolti 
i, dalle apparenze , voleflero con anima 
3, tranquillo s'incerarfi del vero, vi eforco à 
3, non tacere. E ben faprete voi farlo fenza 
yfaver meftiere d'aggiuco altrui. Contuttq 
j, ciò gradirete, ch'io vi partecipi alcuni de* 

molti penfieri, che nel leggere quel Fare- 
tre mifon vcnutiin capo, e potranno giun- 
„tamente co' voliti molto migliori fervir 
>, nelle occurrenze di fiaccole per rimettere 

un qualche traviato nel fentiero della ve- 

XX VIL Per quefto configlio appunto del- 
l'Apologifia fi fono i letterati Napolcrani 
trattenuti di rifpondere a queftc lettere A- 
pofogetii chc:lc quali quanto fieno d'arror 
gauzacolmc,ogtiuno,che l'abbia lette lofa.E 
per lonaeddfimQCOfiglio fono io flato si lùgà 
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tempo in filcnzio, che poi flato fono forzai 
to a rompere, vedendo» che da quello non 
piccolo pregiadicio ne veniva la verità a 
patire preflo quegli huomini , che non fan- 
no più chetando difcernere.òpur non han- 
no opportunità d'informarfi della verità ; 
con oflTervare i libri , che per elkre, ò vo- 
luminofi , ò rari, non è agevole ad ognuno 
iJ nleggcrglf.Ho perciò in quefta opera re- 
cate poche delle moltilTìme cofe , che die- 
tro a quefla materia dir fi potevano: perchè 
gli huomini più del vero defiderofi averterò 
onde trar re i lumi neceflaria formare il con- 
venevole giudicio in qucfto piato, che tra* 
Moderni, e i Peripatetici tuttavia fi agita, 

„Alet:Dicc primieramente , che difpiac- 
3,que Ariftotele à quafi tutti gli antichi Padri 
,,della Chicfa.Ario,Eunomio,ed altri mol- 
„ti(Iìmi Eretici fucciarono alle poppe di lui 
„il latte della perfidia , e fi refero adulti , 
j, e forti per impugnare la Chiefa. 

„ Grande oppofizione in vero !Ma fenaf- 
„ cede dal zelo , di cui fi fà pompa, avreb- 
^, bc il fuo autore avvertito, che non meno 
j,dirpiacquea' qiicdefimi Padri Democrito, 
,,dicui fcrifle Lattanzio, che h(ercdhafem 
^y/tfiUhU reli<fHÌt Epicuro : ed Agoftino , 
^yfuantò meliHs ne andij/im quidem nomen 
^y Democriti Or che vuol dire, che ciò 
„ non oftante, hà Democrito con lui tanta 

fortuna , che lo chiama in più luoghi l*tn^ 
Sì comparatile y ilsottìUffimOyil divino De-^ 

4j^M^^^^iL ruUis}0 de' quali epiteti non sò 
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per qual altro titolo fegli adatti/e noD 
perche affertore del Cafo , diftruiTc Ik 
V>Divmità, con toglierle la Providenza. 

XXVIII. Voglio pur quefta volta per^ 
«donare all' Apologifta il recar , che fa 
Tconciamentc roppofizione del Capoa ; il 
quale fenza alcuna pompa fare di pietà > c 
diZeloj per dare a divedere quanto mai fi-j 
cura fia in ogni materia la dottrina Ariftote-^ 
lica; imprende primieramente a darne qual^ 
che ùggia , annoverando gli errori , che 
Arinotele prefi ave v ain maceria alla Religi-^ 
one appartenentercdopo averne mentovati 
molti,ed orrendi i foggiugne , che perciò 
ebbero ragione i Padri di biaHmarlo ; tanto 
più, che moltiffimeerefienon erano daal-- 
tro fonte derivare, fecondoravvifode'mc^^ 
defimi Padri , che dalla diluì Filofofia. Per 
lo chepofcia ne trae la confcquenza, che : _ . 
Se nelle co/c, che abbtam noi di certo , come taf 
fono (jHelle deHanoflrafantaFedejCofima-fol j^j* 
niftflamente Arinotele tra/andò ; certamen-^ 
te dovremmo noi anche nelle altre tenerlo fof- 
petto, e dubitarne continuo degli ufati fuoi 
errori i anz.i dovremmo pure giudicar f*ilf^ 
tutte ijuelle fie promefie , dalle ali eigU 
per via di necejfarte confeguenzj fuol eava^ 
re fli fciocchiffimi fuoi filili intorno alla, no'^^ 
{Ira fanta f ^i^.Divifo in vero, che io IXVl4, 
evo, cflTer caduto in penfiero , prima che 
al Capoa , all' incomparabile P. Altonfq 
Sàlmerone, imo ds' primi luminari delibi, 

JE. à Coa|5 
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r^: u, Compagnia di Giefu : il quale cosi lafciò 

y /^. 4. f. [ditto: I^eijue valet , fi <juifijuam dicat:Ca^ 
3.pofJif. j^^^^ do8rinam Jirifiotilis ifie ingene^ 
TUfi fe ^^^^'^^ > * tficerrHftibiUf ; cujus tamen 
f^undi epftffitum f€nth PUt0 in TimdO , uti fach 
tMfttti tLS generahìlis^ ^ eoYrHftibiliS. VUe$un 
f^g. I75- etUm Petrus ijla dlxiffi ad finuntUm Ari^ 
flctflis evertindam. Item covftM , ^rt^o^ 
ttUm per H^ud pYÌncfftum% ex nihiU nihil fif, 
mundi creéUhnem negajji , & dfernhanm 
• mundi pe/iiifft , & ^^^f^^ fationibus , dem§n^ 
prationibuftfue , ue ipfe putsbat , evici flé.De 
anima etiam immonslitafe , juxta multerum 
fdtrum Grueorum fententiam hdfita^e, E do- 
po aver in si fatta guifa i falli dello ftagiriu 
annoverati , efclama : Quid autem fp^rer 
#r PhilofopQ eju/modi y tam elars , ^ aperta 
Àogmata pernegante ? Che è quanto dire : 
di qual verità mai potremo noi fperare > 
che ficuri ne renda Ariftotcle ; fe egli si 
bruttamente andò errato dietro si chiara 
verità , ed incontrovertibili? E che do vrem 
da Jui afpettare nelle cofe più ofcure , ed 
intrigate : forfè , che egli fiafi al vero appo- 
fto ? Conviene adunque ftar fempremai ia 
lu l'avvifo col Capoa ; e crivellare minuta- 
mente i fuoi detti , e provargli , e riproj 
va^-gli al paragone della ragione , e della 
fperienza : onde potremo efler ficuri di che 
lega mai fieno le monete del Pcripato ; le 
quali tra* Peripatetici corrono , e fi fpcn- 
dono , come di finiffimo obrizzo, lol per- 
chè fono sol conio d'Ari(lo(cIe< 
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Ordatutcocio con chiarezza conofcer/T, 
chcJ'Apologifta la prima oppofizionc tatca 
dal Capoa malamente rapporta » dicendo 
folamcnte, che Ariftotele difpiacquc a* Pa- 
dri, e che gli Crctici dalle poppe della di- 
lui dottrina il latte traftero della perfìdia. 
Ma^ come poco anzi didi^ pur in quc^^o gli 
perdono ; ma non è da condonarglifì la 
rifpofta niente al Y«ro conforme , che egli 
dà a queftaoppofizione ancor grande, ben- 
ché malamente recata. Perocché non è miga 
vero j che nonmen, che Ariftotele difpiac- 
quei* fanti Padri Democrito, eia fua dot- 
crina : il che non potrà certamente in dubbio 
recarfi, fe non da chi fia poco, ò nulla alla 
lettura de'Padriintcfo. Io, quantoa me, per 
diligenza , che ufata ave(Tì nel rivolgere 
l'opere di quei gran Maeftri delPantichirà, 
non ho potuto appreffo altri Padri ritrovare 
riprefo , e difpregiato Democrito per cagiou 
della fua dottrina, falvo che apprefTo Lattaa* 
ziOiCd Agoftino: i quali,credendo vera Topi- 
nione del volgo, dalla lualignità degli altri 
Filofofanti promoifa, che Democrito ftato 
foffeaflertor del Calo, e diiftruttor diella di- 
vina Providenza ; ragionevolmente il biafi- 
marono quale ftolto, e mentecatto. Ma 
non so , fe cofi difpregevolmente avrebboi^ 
favellato d*un tanto huomo; !e avefieio dal- 
le fue opere conoiciuto, che non mai egli 
aveva tali errori infcgnati : come nella nf- 
pofta alla quinta lettera farò manifcfto.-ovc 
anche appreaderà T Apologifta > j:on quan-^ 

E j tagratt 



i|a gran ragione abbia meritamente il Ca- 
poa appellato incomparabilc, fottihìTìmo ',' 
e divino quel Padre della buona Filofofia 
c non perchè fia afliertordel Cafo, e della' 
Divinità diftruggicore, come egli con mali- 
gna ironia motteggia ; anzi per queftoerro- 
y„ g che'I volgo gli attribuifce , forte- 
, *• :* mente il ripiglia , laddove della dottrina 
d'Epicuro ei favella. 

Ma non puo,dirfi il medcfimo d'Ariftotelc, 
c della fua Filofofia : imperocché egli è cofa 
malagevole ritrovare alcuno de Padri che 
per lo fpazio d'undeci fecoli nellaChiefa fio- 
rirono,che fovéte nelle fue opere Ariftotelie 
non provcrbi;non céfurijò fchernifca.-il qua- 
le, ragion vuole, che tanto più fofiea'Padri 
odiofo , quanto era ftaro fabbro peggio- 
re d'una Filofofia più che ogni altra de* 
Gentilj, non che di Democrito , oppoftà 
alle venta della noftra fanta Fede - e che fi 
conofceva per prova cirerc madre infe- 
licemente feconda di mofèruofc crefìe, che 
tutto il giorno la pace della Chiefa pcrturl' 
cavano: ò pure armatura opportunirtìma 
ce mjfcredenti , per contraltare le dottri- 
ne della noftra Religione. Cofa in vero , 
che non fi efperimcntava della Filofofia di 
Democrito;© d'Epicurorla quale come che 
alcuni falli centrala noftra Fede contenef- 
le; non dimeno non mai fi provava per- 
n iciofa alla Chiefa , con produrre crcfie , ò 

con preftai e agli Eretici argomenti accon- 
^ te a promuovere gli errori. AI che forfè 

riguar- 
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i-Tguardando Origene , ebbe a dire , effere contf^, 
Ariftotele peggiore aflai d'Epicuro:cd Am- 
brogio il fanto dichiarò , che foflcro più 
fllla Chiefa tollerabih' gh' orti d^Epicuro , 
che'I Liceo d'Ariftotele. E tanto potrebbe ^-^'^ 
baftare , aver detto , per conolccrfi efTcr 
falfiORmo, che Democrito difpiacquea'San- 
ti Padri non men, che Àriftotele: ma iiot> 
è baftevolc , perchè pienamente fi awifi , 
quanto ftato fofTe in effetto odiato da' Par 
dri Àriftotele : e quanti grandifìTimi danni 
abbia la Chiefa Tentici da quefta Filofofia ; 
dalla quale gli Eretici , ò traevano il veleno 
dcir Erefia 3 ò gli argomenti per (ottenerla 
ne prendevano. 

Egli è adunque da faperfi , che'l primo 
tra' Pad. i, che in odio ebbero AriftoreIe>e 
la Tua Filofofia, fu S. Giuftino, celebre per 
]a fua dottrina , e molto più per la corona 
del martirio.Quefto gran Padre della primi- 
tiva Chiefa, di cui ebbe a dire il dotti(Tìmo 
Fozio : E(t autem vlr ille ai Vhilofo^hlé tum 
noslrA^tHfn potfjfimum profanx fummum ève- -^^^^'^^v 
flus fafiigium, mtiltiplfCfJ^ue eruditioms , ^' 
hifloriarùm copia cìrcHmjiiiens : dopo aver 
' molto tempo rielle varie fette della Filofo- 
fia, e maflimameate nella Peripatetica, lo- 
gorato, conobbe alla per fine , quanto fal- 
lace toffe, ed* errori piena la dottrina del 
Liceo : laonde compofe utfintcro libro, fe- 
condo a.teftaFozìo, Contraprtm^my& fé- ^^^^^ 
cmìdum LlhrHm Phyfte<t aufcultattonts y five ^^ f^^;, 
cmra matcnsm , formaffkj & pfivatÌ9ntm. 
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Et oltre a ciò , compilò un* altro intitolato: 

.^rtfiotelicorHmdogmatum everfio :nc\ qua- 
le imprendendo ad impugnare i principila e 
le Peripatetiche dottrine^coftantifllmamen- 
je afferma d'Ariftotele , che : // nihìl veri 
de re bus y <jHas dtfintenias fihi commentatio^ 
tiibus fnìs flatutt, afen.Lz (ola tcftimonian- 
za di quefto gravifTimo Padre , la fola au- 
torità d'un tanto Filofofante, che potè me^ 
glio degli fcolaftici intendere i veri fenti- 
menti d'Ariftotelc : tra perchè cffendo Gre- 
co, leflTele dilui opere non guafte dagli A- 
fabi : eper aver* egli avuto alle mani molti 
libri^che ne' più badi tempi fi vennero poi 
perdendo ; bafterebbe , perchè la Peripa- 
tetica Filofofia condannar dove(Tìmo per 
fallace^non che per mal ficurajeper fofpec- 
ta d'errore. Non pertanto i' voglio , che fi 
fentano quali flati fieno i fentimenti ^ quait 
ì giudei, che di tal dottrina gli altri Padri 
formarono. E per tacere quanto mai da 
quella alieni fodero Clemente Aleflandri- 
no,S. Ireneo , c Tertulliano : chi non 
fa , che molto gravemente la cenfur'ò il 
gran Padre Origene , maiTimamente nel 
trattato contra Celfo : ove infra l'altre 
cofe , che faggiamenté notò , difTe : Peri^ 
^^f^' patetica, ut humants affefltéfus olfnox!a,& 

Ciir' ^^^^ q*^àm alU fella tribuente bonisy^né ma-^ 
gni finntapud homines ? NotifTìmo é quel j 

l'ik ii. che Eufebio con Attico tilofofo andò divi- 
ftép. E- fando contro d'Ariflotele , tacciandolo di 

ii^i^c^^ mokiirxmi errori, € trattandolo da Filofo- 

. / Digitized by Google 



75 . 

fante di baffoj c volgar dottrina, E che do- »• ». 
vrem poi dire di S.Gregorio Nazianzeno? ^ ^' ^' 
il quale ora dice : Nimìs bfimana^ acjue ab- ^p^',j* 
]0Ùa hféiiij viri dogm4ta confata :€dot2i,t{- ' 
clama» Ahiice mihi Ariftotelis mìnutth- Or.iM 
yutum tfitgacìtatemy cJ* artlficiumi ^ abijce TheoL 
monales illoj fiiper anima fermonti , ^ ^^^^^ J^' 
verse huma;ta ilta dogmata.Chcdi S. Epifa^ 
nio?iI quale congrandilTìmo vigorcfi fcagliò 
controalla dottrinarci nomcicTello ftagìrita. 
Egli fcrivendo contra i 'eretico Aezio Ari- ^ 
ftotclico Filofofante^gli dice; Neijneidioor^ ^J^^'^ 
fattone uUa perficere potes > ut Ariìiìotelis 
praceptoris tui d^fcipuli ejje velimns. Altro- Uìnx^ 
ve condanna la di lui dottrina come vele- ^^^^f 
nofa, dicendo : hulc argumento non dijjimi- ^* 
le e[t aliud ab novls UUs Arijlotellcis inven^ 
tum : nam huius Phiìofophi virus omne in fe 
fpfis exprefierunt. Tralafcio quanto abborri- 
to foflTe Arinotele dal dotti(T5mo S. Girola- Uh, la; 
mori! quale fcrivendo ad Elvidìo , aper- ^ 
tamcnte difle : Non DìalcElicorum tendicu^ 
las 5 nec Arifiotelis /pineta concjUÌrifnus^TvZ" 
lafcio il dire, quanto il biafimaffe Tincom- f^j^m- 
parabile Bernardo di Chiaravallc , con ap- 
pellare le doitriiie di luitverfutias Ariftote- j'^^J' 
iis. Ehnalmente mi rimango di rapportare i.tnfgfi. 
ciò, che ne diisero di quello gfi altri antichi i. ?etu 
Padri tra pcrchè,quefìa coperà da altri fat- & ^'^^j* 
c fpezialmentc dal dottiffìmo Launoy; ^'J^ 
il quale reca diftefamentci luoghi di trenta ^j^^/ ' 
^tre Padri; e perche midilmìghcrciin coCdy fortuna 
^he prnai gli fteffi Peripatetici la confefkno, c. 
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ntllA ed in particolare il Padre Rapino Giefuitai 
€ùwpM j| q„3ie ancorché impegnato alla difefa d'A- 
^FUton »''ft^^^'^> purnon lafcia d^afFermare, che 
Ari i P^^" d^'l' -antica Chicfa a tal fegno fr 
/?i»r.;>tfr. diffidavano d'Ariftotele, che nonfoftriva- 
4. 4- no, che le diluì opere fofTero nelle lor li- 
tàm. u brarie;enimando quella Filofofia al Criftia- 
^^'^^^^^ ncfimo difadatta. E però non fia maravi- 
Amjler-?}^^ > ^ ^^^^^ ^^àti^Artflotelisvlx untjuam 
dMfn. fecerememionem : come avverte il Cardinal 
Bcfrarione : efe mai qualche volta il nomi- 
Ith. 1. narono; ciò no'] fecero fenza vituperarlo j 
€A.cen^ fecondo riflette il Patrizio. C^uel , che mi 
iL?^* dà qualche maraviglia , fi è che ancor da* 
Gentili fu egli riputato empio, e d'una fal- 
lacifTima Filofofia fabbro; laonde ebbe a di- 
ly ^ re Lodovico Yiv^sMattan^enuf y Nyfjenufy 
iarad.^^f^^ofius ^ & alii , cene Genfi/es ipfi ha^ 
difcifl. bent pr§ impio, tjuodex erreribus poptsU Pht^ 
hfofhUm fingendi antmos collegtrit » & a 
/an^rffimh Platonis magiflri trtfihutionibut 
tecejferit dindio contradieenii Per Io che 
fi^ può agevolmente co nofcere, quanto tra- 
viati vadano dal fentiero della verità, quei, 
che riputano la Peripatetica Filofofia >al e-' 
vole a nudrire la pietà , ed a foftcnere le 
verità dcHa roftra fanta Fede. 

Ma meglio fiavviferà, quanto vana fia fa 
credenza dicoftoro ; fe riandando col pen-* 
fiero ciò, ch'enei la Chiefaavvenutone'trar- 
fcorfifecoli ; vedremo edere fiato il Liceo 
quel fonte onde fgorgavanp le pcfiifcre^ 
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icque , colle quali 1 crefie s'innafiravano ; 
e la Peripatetica Filofofia effcr fcnrprciriai 
ftaca y ò la madre degli Erecici , ò la balia , 
dalle cui poppe ^ucciavanil latterò perme- 
glio dire, il veleno mortifero della perfi- 
dia. Per Io che l'opere degli antichi Padri (i 
veggono piene di doglianze contra tal Filo- 
fofia come quella , dalla quale eran gli E- 
retici fedotti : ò pure, e(Tì prendevano op- 
f)ortunamente gli argomenti per fedurrc i 
Cattolici, e per mantenere ii^ credito Terrò» 
re. Perciò S. Ireneo fi querela contra i 
Valentiniani , i quali fecondo egli avver- 
te , minutllojHtum , fubtilitatcm circa lil.%>c» 
^nafliones , cum fit Arlfiotellcum , infera 
re Fidei conantur. Ed Eufebio Ccfarien- 
£e acremente detefta gli Artemoniti. de* 
quali rapporta, che: Art/loteles, fjr Theo^ ilì'^tl 
phraflus ab his In admiratione habentur : ^l^r^ 
Calenus vero, i nonnullìs eorum adoratur, ^.^^ 
Quorum artthus , & doElrlnisy htrcfeos /«< 
im^ìetatem nituntur afferete y dr deceptio* 
nihns hominum ìgnorantium D^umyfim^llci-^ 
tatem divlnarum fcripturarum , ^ fin- 
ceritattm Fidei [ubruutit. Chi non fa , 
quanto amaramente i Padri proverbia- 
rono gli Ariani : cioè gli Eretici più 
tìumerofi , e più alla Chiefa infeftl , 
i cui errori non altronde traevano , 
e Torigcne , e'I nutrimento , che dal- 
la Peripatetica Filofofia ? Fauftino con- 
tro d'Àrio fcrivendo , cofi Io rimprove- 
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W.rpn/f.ra: Tsloll infellx adverfur Chri^ufn DomL 
AffUn. fiHmtottHS CTtdtHYét Ari^otelis arttfiiiofa srm 
gumcnta cotllgfrejfui t€ Chrifiianum ^t9aiL 
tercum^jue profiteris. VblnunefHnt impiaiU 




uterefirmonìbns, E per tacer degli altri PJI- 
dri,che dell' ifteflo fi dolgono contro d'A- 
rio, e fuoifegnaci j egli non fono da tralaf- 
ciarfi le querele, che ne fa il zelantiffimo 
^^uf/'*^' Girolamo: Aectdh ad ho€. egli dice, fmad 
iHclfir, A^^^^^^ h€refis\m4gis cnm fapUntìa ftenli 
facit , ^ argumentatÌ9nnm rivos de fontibnÉ 
Arijìotelis mntp(diHr. Degli Anomei, ò Ac-* 
ziani , chi può difficultare, che'l veleno da* 
fonti del Liceo beveflero ? Troppo chiara- 
. ' mente ciò podram ricavare da quel, che S, 
i^c0ntr. Bafilio fcrivendo contra Cunomio , ebbe a 
C/4n$m. dire: Hacillum ex mtindi fMpleniis^gsrrire, 
fapf>ùrt4- a cfHa in pVitceps sùnptnf, hsnc firmonif 
/^ir/r "^^^^^^^ ^y?> ^1^ dlfficilelmoftfira- 

^^prlleg, ' ^ rtfiotelts inim fantyttf qui legunt, 
in dogmfi^^^ pofii?it ferm9nes UH de haùttUjtir priva^ 
fh$oLéi..$Ì0ney in libro e\Ht,(fHÌ infcribitnr Catego» 
riàrnm ; ubi pofleriores ifif frivationes habK. 
//^«j^om. E noli menchiaramenrepo^TTa- 
mo l'iftcfto auvifarc dalle doglianze di S. 
Gregorio Nifleno contro al medefimo Ere-*, 

•w.'ii. fiarca. Hic accHratè promnlgans, dìc'eghV 
MAriilofclicam divifionem Kojlro fgrmoni af-^ 
• finxie ^enera^ ^ fpectes , eft differentias, 
in4ividHd , flr omnei » ^f^od efi in Categorilss: 
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étrtificitém di falumnUm n$/ìrórum decreto^ 
r rum in medium protulh. E dove tralafcio gli 
amariflìmi lamenti d'Epifanio ? Egli dopo 
aver detto d'alcuni Eretici , che fucciato a» 
vevano tutto il veleno d'Ariftotele , s'og- 
giugne : innotititcm Spirifus Sanili firn- ^^^^^^ 
plicifatem, bfnignitAtimtjHi rcH^uerunt ; jbirt/'éjg 
^HÌhiés fts Dominus lotjuitHr; Difetti k me^ 
guia mitis fHmy & humilis cordi yé" inveniii 
tis Yi^uiem MnimalfHs vtfiris : at tlll manfui'- 
tudinc nlilld j csllidiintim potins ampUxi 
funt , ftqui ad Ariflotilem^ & catiros hujuf 
Mundi Diali fliiis anommidan malmrHnf, 
quorum fruBus ita confiElantur j nullamui 
juflitia frugem pnfirant. Et altrove favel- 
lando degli Aeziani , diife : Anomtì^ (ivi^*^h dà 
Aitiant Chrifium , & Spirltum SanClum à ^'^^^^ 
Dio fanditiis aliinnm ifìi pradtiant ^ tjHOf 
€reatos cjje, nec ^HÌe^uam hahn fmilitudi^ 
. nis afìerHnt. Q^ippe fyllogifmis (juibufdam . 
Ariflotilicif y ae Ciometricis Dii natùram 
txpliean fludint , ii/dimfue probant Chri^ 
fihm a Dìo oriri non pofii. E xhe dovrenni 
dire di S. Cirillo Alexandrino? il quale lo inThtf, 



^uà» Arin$telem ruElant. Abbifogna ol Um '. 
tre 4 ciò, non aver lecce l'opere del grande cu . la. 
Agoftino;pcrnon fapere quanto i Pelagia- «4. 
ni, e maflìmanoente Giuliano, fi fervillero 
opportunamente della Peripatetica dottri- '"J ,5, 
5a*P«r iftabilirc,chcglihuomini fenza l'o--' * 
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hginal coìpa nafccffcrd: il che fu auvcrtitò 

dal doctilTimo Cardinal Noris, decoro della 

fa^rra porpora, dicendo: Et ^nidcm Pcla-i 

giani ex Ariflotelis do^rina tentabant tol^ 

AÙguh. g^^^^i^il^'à* c$ntra fui. c.20: Ad hoc enim 
redada eli h^refis veftra , ut gemane feda- 
tores veftri non inveniri Dialedicos judi* 
ces in Ecclefia de Scholis Peripateticorum, 
aut Stoìcorum, àquibus pofTìtis abfolvi. ffé^ 
fianas quérebatur Catholicos Epìfoofos , a 
^uilffis damnatus fiterat 3' nefcire fecHndum 
cathegorias ^ rljiitelts de dogmatibus indi" 
care. Sane fi Arifioteltcis frinciptis (iandum 
fit : peccatum originale negandum e fi : ncque 
cnim, qui nafcitur tancjuàm tabula rafa^ ma^, 
culas antiqui crimìnis ex Arinotele portare 
potefiy cumgeneratìo opus natura fu, non va* 
Juntatify cujtés e fi pofìe peccare. Lungo fa- 
i-ebbe a voler patcicannentc deir Ercfie fa- 
vellare, che la Peripatetica Scuola, ò tra* Fe- 
deli produlfc ; ò altronde prodotte nudri 
colle fue dottrine , ed armò co' fofìfmi a 
danni della Chiefa. Bafta conchiuderc co* 
teftimoiiio del Gcfuira, Dionifio Pctavio.- 
il quale, comechè intercffato alla difefa del 
f> ^rx/^- Liceo, nondimeno dopo aver detto dell* 
gcm, e. $. Erefie nate ne' primi tre fecoli, è aftretto a 
^ItoT ^^^^^^^^^ ^ Infequens atas tulit alios 
Vogfòn H^reticosy qui Ariflot elica Philofophia ^ 
artlficìofis iflis moUtionibuf magis dediti ^ 
cofdem labyrintos , ac tricas argutnentatio^ 
^^(ij^fuktiliHni importarti i$ Diyinam Scrì^ 
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quinci è agevole il comprendere , quanto 
mai potefleroi Santi Padri odiare la Peri- 
patetica Filcfofia , che giornalnnentc cosi 
alla Fede pcrniciofa fpcrimentavano. E 
quinci altresì potrà auvifarfi , quanto dif- 

. convenevole fie alle Scuole de' Cattolici, 
C quanto difadatta a ftabilire le verità del- 

' la noftra Religione y una dottrina, che è 
Tempre ftata l'armatura piuforteTche gli 
Eretici abbiano ufata a perturbare la pace 
della Chiefa. 

Alet: Che ferva poi una dottrina ad 
',/Eretici, uon Tempre è argomento di col- 
3,pa nella dottrina^ fpefTe voice accadendo, 
,,che'l fallo è tutto di chi Tabufa. Ancor" 
„oggi i Calvinifti,i Gianfenifti , ed altri 
,,non pochi Settari! fi fervono dell'autorità 
j,di S. Agoftino à confermare dogmi per-- 
„ niciofi. Che di(Tìdi Agoftino ? fi fer^ 
,,vono dell'autorità di Dio medefimo,c' 

. delle fue facrolaace Scritture. Nè ìm ciò 
„vuol' altro condannarfi,chc latemerità,c 
,,Ia protervia di que' genii ferpentini, che 
„ dagli antidoti ftcfTì cavan veleno. 

XXIX. Egli è ragionevole l'auvifo dell' 
'Apologifta : ma non e ben applicato alno- 
ftro propo^ìto : perocché da' recati luoghi 

^e' Padri chiaramente fi ritrae, che gl i Ere- 
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ticì non già abufavano della dottrina Ari- 
fiotclica, travolgendola al lor diTegno; ma 
dirittamente di quella valevanfi, traendone 
quali necellarie confeguenze i loro perni- 
ciò fi errori. Il che è cosi vero, che i Padri 
non mai riprefcro gli Eretici , che mala- 
mente da tal Filofofia tiraflero sì malvaggc 
confcgucnze: ma perchè, lafciando la gui* 
da delle Scritture, e delle tradizioni intor- 
no a materie di Fede, fi valeflTero della Filo- 
fofia del Peripato. E fequi potefTì più di* 
ftendermi ; vorrei ben far manifefto, che Èt 
la maggior parte de' falli degli Eretici noti w 
fono altro, che neceffari confcguenti della i 
Peripatetica dottrina. Ma,quando pure ve- 
ro fodc, che gli Eretici di tal Filofofia abu- 
faffero ; eglfin tanto è certo, che niun* al- 
tra ritrovarono più acconcia, & opportuna 
al loro uopo della qual cofa n'è manifefto 
fegno,aver coloro ufata per iftabilire i loro 
errori, non già la Filofofia Democritica, ò 
Epicurea: ma ò la (ola Peripatetica, ò quc* 
Ila più d'ogni altra dottrina degli antichi Fi- 
lofofanti. Eperciònon dceriputarfi affat- 
to innocente una Filofofia, che più d*ogni 
, altra, e forfè fola fu armatura più forte dej 
gli Eretici, e più pregiata da quelli. 

Alet : In fatti colà , dove S. Girolamo 
riprende gli Ariani perche fttjHnntHt • 
^, rifiotclmition dice quefto folordice infic- | • 
3, me, reltn^Hunt Apoftolum , fcjjHUntHf 
3, ri^diWrto. E quefio fteflo diciamo noi,che 
Il (ì hà da fcguitar Ariftotelc u/^uead aram^ 



5i abbracciandone quelle molte dotcrmc iJ 
■i,che fon conformi alla Fede, e rigettaa- 
,,done quellepochidìme, che difcordanoj ► 

XXX. Quella rifpofta dell' ApDlogifta 
non rifolve , nè Toppofizione fatca dal Ca-; 
poa, nè quella j che fare dagli altri Mo- 
derni fi fuole ; perocché colui dice , dovec, 
cflTerci fofpetta d'errore la dottrina d'Aria 
ftotele , quando fi vede , che egli abbia( 
graviflìmi abbagli prefi nelle macerie alla; 
iànta Fede appartenenti. E perciò non vie-( 
ne a fcioglierfi quefln difficulcà anzi (ì 
conferma , dicendofi dall' Apologifta , che 
^1i Ariani caddero negli errori, perchè 
lafciarono T Apoftòlo , ed Arinotele fegaiV 
rono; e che debba qucfto feguirfi ufejin ad 
aram : perchè intanto (arà vero , che'nr 
molti punti non potrà feguirfi Ariftotelé 
fenza lafciarc TApoftolo : e perciò , che 
abbia Arinotele infegnate cofe alla noftrx 
Fede dirittamente oppoffe , e per confc- 
guente alla ftelfa verità contrarie : il che è 
quanto fi va dal Capoa divifando. Gli altri 
.Moderni dall' altra parte oppongono, che 
la Peripatetica Filofofia fia dalla Criftia-' 
ha dottrina molto difcordante ; e che noli 
fi pr>(Ta in un tempo fcguire Ariflotcle , e 
J' A portolo : nè ciò follmente fi debba in-*^ 
tendere d'alcune Ariftoteliche dottrine a- . 
pertamentc alle verità della noftra Fede 
tipugncvoli : come lono gli errori intorno^ 
alla mortalità dell' anima , air eternità del 
Mondo ^ ^ ad alu:^ fomiglianti beflcmmi. 
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ma anche di quegV infegnamenti ,i quali 5 
comechè niuna apparente contraddizione^ 
ò ripugnanza abbiano co* dogmi cattolici i 
nondinncno da elTi trarre fi pcflbno dottri- 
ne alla (anta Fede contrarie : come appun-^ 
co erano TErefie d'Ario : le quali non fi 
potranno certamente ritrovare tra Topc- 
re d' Arinotele ^ oè fi tirano da di lui ma- 
nifefti errori contra la Fede : ma ricavar 
fipodono dalle dottrine Ariftotelichc ar^ 
gomentandofi : come in effetto gli Ariani 
\ tacevano > ne* principi di quella Filofofia 
fondandofi.E perciò diflfeS. Girolamo: 
€cdh ad hoc i juod Arriana h€rtfis magis 
€i4m fapi ernia SdcuUfach, ^ argumentcrrnm 
rlvcs de fonti tus Ariflotélis mutuatur : Sic 
enim Arrianos in ferfidiam ivi[ie cogno" 
vimns , dum Chrifli generationem putant 
. . fi^f^li alligandam , relin^umt Apo(io-' 
Tit! i^^^ff^^^ntur Arinotelem.Eda tal propo- 
sto cfclama ancor S. Ambrogio : Nihil ne- 
tis cum Philofophia , ne fidem noflram per 
dementa mundi hujus traducat m vero : ne 
guts ajfertlonem noflram per Philofophiam 
depradetur. Sic enim Arrianos in perfidiane 
rHijJ'e 3 cognovìmus , dum Chrifli generatici 
nem putant ufu hnjuf fétculi colligendamre^ 
lin^uunt ftApofiolum : fe^uumur Arifiote^ 
lemy rclin(juunt fapientiam, fUa apud Deum 
d f elegerunt dtfputationis tendtculas , cJ* 
a^cupìa verhorum fecunium DialeEliea dif^ 
€iplinamXìrc\ì\ non vede.quantovanamétc 
ricada TApoIogifta? quando egli va con- 
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fìderando che gli Ariani errarònò^nbn per? 
che folaméte feguito avedero Ariftotelc.-m^ 
ancor perchèjabbandonarono rApoftolo.Ó 
pur,fjuando dice j che'n ciò vuol non altra 
condannarfi> che la temerità, eia proter- 
via dique'geni ferpentinì, che dagli anti- 
doti ftertì cavan veleno. Imperocché, eoa 
tutto ciò non potrà dubitarfi , che la doti 
triiu Peripatetica fia dalla noftra Fede dif* 
cordante : altramente gli Ariani ne* loro 
divifi avvrebbon potuto feguire Ariftotele; 
fenza lafciare TApoftoIo : fe i principi di 
quello conveniflero cogl' infegnamenti di 
quefto* Ne dovrà eftimar/i malvagità del 
genio degli Ariani , in aver tratti dal-; 
la Scuola d*Ariftotelc gli argomenti per 
foflenere i loro errori , ma difetto di 
quella dottrina ; quando S. Girolamo 
chiaramente avverte , che: ^ nlana ha^ 
rffif magls cum fapicntia Sxcu/i factt. Il 
che è quanto dire , che Terrore degli A-] 
riani convenga , e s'accordi colla fapienza 
del Secolo : per la quale egli intende quivi 
la Filofofia del Peripato. Senza che il fari- 
to non già dice , che quegli Eretici avef*» 
fero per via di travolgimenti, e malizio- 
famcnte tiratigli argomenti da' fonti d' Ari- 
ftotele : ma folamente , che quindi Tab- 
bian pigliati : anzi foggiugne , che quei 
neir errore precipitarono : perchè prete- 
fero divifarc della generazion del Verbo » 
fecondo la fapienza del Secolorò pure per- 
chè ie§uirono grinfegnamenti d'Ariftote- 
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ie, e non quelli dcir Apertolo. E perciò 
S. Ambrogio ragionevolniente cfclamà % 
che ci guardalTìmo da una Filofofia , chè 
ne poteva fediirrere per la quale furorfo gli ' 
Ariani /edotti. Onde è fomraa vanità il 
pretendere , che quegli Eretici fviati noa 
furono dalia Filofofia d'Ariftotele cadendo 
ncir Erefia : ò pure , che eflì aveflero quali 
fedocta la detta Filofofia,malamente travol- 
gédolaa fervire difoftegnoa' loro fencimcti 
„ Alet : Aggiungafi , la Filofofia di Ari^ 
ftotele volerfi confiderarc in due ftatié 
3, Nel primo era appunto à guifa di un poi- 
ledro calcitrofo, ed indomito , che da chi 
non sà > ò non vuol domarlo , è necedìta, 
,,che fi fugga. Ne! fecondo hà (emhiancc 
3, di cavallo, generofo si , ma già da ma«* 
j^neggjo 5 ed afluefiìtco à fentire ogni fif-i 
chio della verga, ed à feguire ogni mota 
della mano del cozzone. Nel primo flato 
„€ra ella in tempo dell* antica Chicfa , 
quando tutta in balia de gr idolatri , che 
„ne facevano argine alla bugia, giufta* 
3, mente i Padri le g idavano contra , e la 
„ tenevan lontana dal Santuario , come tut* 
^,taviaprofana,ed empia. Nel fecondo fta^J 
to è al prefente , quando rcfa da' Theo- 
5, logi mansueta » e oflequiofa , fi accorda 
in ogni punto colla Religione , ed afcol- 
ta la Fede come Macftra* Si è fatto eoa 
efla , come contempli , in cui adoravanfii 
,ffacrilcgiNumi,cheda prima fin dalle fon- 

II dameou & diroccavano^ d^poi banditane 

la tol§ 
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;>1aroIaruperfì:Ì2Ìonc,Sicó^acratono aTvero 
3,D»o.Siè fatto quel che Dio comandò àgli 
j> Ebrei , che faccflero con le donne Gen- 
tiìi divenu'^e loro prigioniere di guerra ; 
« che (e mai fe ne invaghiflero, non le avef- 
j% ^ero per ifpo^, falvo radendo lor pnmi 
3> le trecce, e Tug'ie : Simbolo , dice Ori- 
5, gene, della Fi^oibfia profana, che deporto 
3fCìò che avci di vano , edi morto ,s'intro- 
' riduce con profifo nel Santuario. 

XXXI. Di q efta dilHnzion cavallina 
dell' Apologifta fi p tranno quegli huomini 
folamente appagare , che non hanno in al- 
tre fcuole bazzicato , che*n quelle j ove fi 
fcozzonano i poliedri: ma non mai farà per 
piacere a quei nobili ingegni , che per eife- 
re ammaeftrati nelle buone difcipline, fan- 
no beniffìmo , che fu tempre Ariftotele vi% 
polle -ro calcicrofo con.ro alla Chiefa,fi nel 
primo , come nel fecondo flato; e che i Pa- - 
^ dri non g»à gridavan centra quella Filofo- 
fia, perchè era tutta in balia dcgl' Idolatri, 
e ne facevan argine alla bugia ; ma perchè ' 
clTì meglio , che gli Scolaftici fcppcro prò* 
fondamente avvifare, quanto empia folle , 
c dannevole. E che ciò vero fia , di leggie- 
ri potremo comprendere ; fe riflettiamo 9 
che i Gentili fi valero per combattere : la 
Criftiana Religione igualmente di tutte le 
lotoFilofofie, e della Pittagorica , & della 
Platonica , e della Stoica f e dell' Epicurea,, 
c, forfè raen dell' altre fi fervirono della Pe^ 
ripatetica, Ma con tutto do i fanti Padri . 
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contro di qucfta più , che centra ogni altra 
lì fcagliavano co' rimprocci: quella più j 
che ogni altra abborrivano. Alcuni iPadri 
furono ftoici Filofofanti ; Platonici ne fu* 
rono moltiffìmi : ma tutti s'accordarono ia 
rigittare dalle Criftiane fcuole Ariftotele > 
tutti lontano il tennero dal Santuario. 

E qual altra dovrem credere di ciò efle- 
re ftata cagione 3 fe non Tavcr quegli avve- 
dutiflfìmi Maeftri conofciuto , che ogni al- 
tra Filofofia de* Gentili meglio fi potelle 
colla Criftiana dottrina accordare , che la 
Peripatetica : la quale non tanto efperi- 
iDentavano nocevole alla Religione , eden-- 
do in balia de' Gentili > quanto efTendo 
in ìViano degli Eretici ; i quali ebbero (cm- 
pre a' fianchi Ariftotele collegato a' danni 
della Chicfa? 

Ma par , che l'AIetino mi ripigli dicen- 
do: Allora era Ariftotele appunto a guìfa 
di un poliedro calcitrofo, ed indomito , che ^• 
da chi non fa , ò non vuol domarlo, è nc- 
cefTità i che fi fugga. Ma dimmi , caro mia; 
Aletino: Non fu altrcsi Platone, non fu Ze- 
none , padre della ftoica fetta a guifa d'in- 
domito poliedro, della cui opera fivalfero 
a' danni della chieia prima i Gentili, edin- 
di gli Eretici , madìmamente ne' primi tre • 
fecoli : come avverte il Petavio ? E pure i 
fanti Padri vollero, e fepperodomargli.Or 
ditemi; perchè trafcurarono perundcci fe- 
colf di domare Ariftotele , e permìfero j 
* ih^^per 5i lungo teirpo avcffe sfreuatamen* 
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te impcrverfato contro alla Cattolica Dot* 
trina? Non credo , che vogliate dirmi, che 
S. Giuftino , Origene , S. Gregorio Nazi* 
anzenoj il Nineno,S. Bafih'o, S. Girolamo, 
S. Ambrogio , e quanti gran Fiiofofi , e 
Theologi gravilTimi ebbe la Greca,e la Lati- 
na Chiefa , non abbian Caputo donare que*^ 
fio poliedro. Sarebbe in vero cofa troppo 
ftrana , il credere , che non averter faputo 
fare tanti valentiflrmi huomini ciò, chepof- 
cia han pretefto fare nel dodecimo , & trcJ 
decimo fecolo gli fcolaftici , ignari della 
Greca favella, privi degli antichi libri, sfor-j 
nicì di convenevoli contezze ; e quando 
la Filofofia d'Ariftotele era più manche- 
vole , e dalla barbarie degli Arabi guafta* 
Ma , fc quei gran M.ieftri dell' Antichità 
feppero ammendare la Filofofia d'Arifto^ 
cele ; perchè dunque noM fecero ? Se, ef* 
fendo Ariftotele indomito 3 era molefìo al- 
la Chiefa; ed all' incontro una volta doma* 
lo , flato farebbe profittevole [ come prie- 
tcndete, che oggi fia ] ; perchè trafcuraro- 
no di domarlo huomini zelantifiimi della 
Religione , e della verità ; e che non lafcia- 
vano di tentare onefto argomento ; col qua- 
le poteflero ,ò far argine all' errore ;ò pro- 
muovere la verità ? Ma fe non dee crederi 
trafcuragginc in coloro, che poco eftiman- 
do {pendere i loro ftudi , confumavano il 
fangue loro , per ampliare la Religione ; 
che altro rcfla a penfare , fe non, che Ta- 
YQflf ro fatto p^r faggio configlio, e perchè 
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iponofccvano cjo,chc poi non han faputò gli 
Scolàftici avvifare : ciò è , che Ariftotele. 
era un poliedro , non fole indomilo j ma 
indomabile : e che per molta fatica^ che yi 
lì lego rafie a fcozzonarlo, non farebbe mai 
flato obbediente a feguire il moto della 
lìiano , che lo conduce / Voglio dire , che 
conobbero la Filofofia Peripatetica nella 
fua natura , e ne* fuoi principi cosi profa* 
na , ed empia , che non fi avrebbe potuto 
trarla a convenire co' fentimenti della Ghie- 
fa j fenza far violenza , e sforzatamente in- 
terpetrare , ò quella , ò quefti : cerne pof- 
ipm'. i€. eia han fatto gli Scolàftici ora iirportuna* 
difp, 4. mente travolgendo la Divina Parola; onde 
c. pan, j] celebre Salmerone Gefuita elclama : Cerr 
^Te^r ^^^^^'^^^^^f^^^^^ìff^^^^ pat lenti animo ferve, 
fnundi videc , ^uo/dam adeo fuperfit^ 

tnttfitH tiofì , ae mordieustutri Arifiotiìisdogmatit 

ut malint multos textus fcrìpturét violentis. 
l'th, IP. de gloffiSy ac ferìpbus tor^uen^ijuàm in unum tm* 
loc.Thiol pingere jirtflotelem : Ora i detti dello ftagf- 
Sr yita difguìfatamcnte interpetrando ; fecondo. 
^^^.^^^ fagiamenteoflcrYa il dottiflìmo Melchior 
VrionJ.^. Cano, dicendo : Id, guod Intirpretes feri 
€.is*con-/olent f^ufvim confelìul fepi affiruntyattjUf 
trti Ca- Arlfiotelemcogunt yUt velie ytiolit pr$ lidi 
^^^'j I^' CatholÌ€étpronuncietA\ che avverato fi vede, 
de piiut tacer degli al tri,nelTrape2unzio,nel Li- 
jf^ijf / ceto, e nell'Emanuele di Mourari quali hano 
vedi appo ardito afFcrmare>nelle Opere d'Ariftotele ri- 
^4Hdfo trovarfi infognato Tincóparabilc miftero del- 
la Sa ntiflìma Trinità, E di fi fatti Inter perri 

d'Ari-^ 
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4' Arinotele intefe il zclanrifTìmo Cana 
^quadolacrimando,diceva;^«//f/-^r//'/(?r^- 
Mmhmpro Chrtslo eff ydr j4verroem prò Petra. — r 
li^Hmtamtn^l foggiugne il P. Gefuita ElizaU. 
^ do compiagnendo ne' noftri tempi col Ca- 
no Citci (inf , ^ maxime omnium circa 
fundamenta caphalta ine^tìerint^fintijHeve-^^fi^^^ 
tè ix iìltSy quorum inctpìens cor ^^/^^^^^i^gnti^ 

Ma chi non vede, che non c quefto il mo-* : ^ 
do di rendere Ariftotclcnianfueto, e pron^ ^ . 
to al fervigìo della Chiefa ? Il volere inten-% • 
dere i fuoi detti altrimenti di ciò, che rica-. 
vafi del conteso delle parole , e del fuo fif-?; 
tema , e diverfamentc da quel, che gli anti^ v _ 
chi Interpetri Greci Thanno fpiegato;non c * 
accordare Ariftotele colla Fede , fe non per • 
mezzo della falfità, difguifandolo, eia fua 
dottrina tra fvolgendo. E per non patirmi dal 
voftro paragone, o Aletinoi fapetc come haa 
fatto glifcolafticicon Ariftotele, perchè.^ 
con calcitrane contro.alla Chiefa ?comeap-; 
punto fanno i cozzoni co' poliedri molto 
reftii, che gli mettono infra le traverfe, e 
concorde gli legan le gambe , perchè noni . 
Cirino calci : ma non per quefto fono gene- , 
rofi cavalli , e da maneggio, che fcguono, - Ù 
ogni moto della mano , che gli conduce. > 
, Eda tuttodoavvifar poliamo, quanto 1 
malamente a qucfta Filofofia fi adatti il fìtn-S ^ . 
bolo delle donne Gentili , fatte prigioniere 
di guerra dagli Ebrei: perocché non fi ren- '. 
4^ quella concor de alla Caitgjjc* dottrina 

1 r coti 
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con toglierle rolamenterugné, e i capelli } 
cioè certi eftrìnfeci 9 ed accidentali errori « ^ 
fenza i quali Tederebbe intero^ e perfetto ìLP^ 
fiftema Peripatetico: ma egli è uopo , che 
iele tronchino membra intere , e che fe le 
traggan le vifcere; nelle quali fi afconde il 
veleno peftifero.E qucfto veleno hafemprei 
mai dimoftro averlo anche nel fecondo flato 
quando i più gravi huominì de'badì tempi 
fi diedero briga di ammendare Ariftotele , 
edi renderlo 9 come voi dite s cavallo da 
maneggio. Si era già neirLfniverfìtàdi Pari- 
gi introdotta tal Filofofia : già ì migliori 
letterati del dodecimo fecolo avevan logo- 
rata non piccola fatica per correggerla: ma, 
che prò ? ella cagionò innumerabili errori 
nella Francia; germogliar fece moltiffimi 
logli nella vigna di Crifto. Sono notiflimi 
gli errori abbominevoli d'Almarico, e que- 
gli altrefi di Davide Dinanzioril quale af-- 
fermava tra l'altre Tue bcffaggini , effere la 
materia prima Iddio, Nè fono afcofc le 
grandiflìme turbolenze , che nella Ghiera 
dellaPrancia eccitarono col lor feguito quefti 
Ercfiarchi : i quali non peraltro ih tanti efe- 
crabili errori caddero , che per feguire la 
dottrina Peripatetica, dalla quale furono 
miferevolnjcnte fcdotti. Per lo che nel 
Concilio Sononcnfe convocato iu Francia 
nel 1209. non folamente furono gli errori di 
coloro condannati : ma feveramente proi- 
bire ropered' A riflotel e , ed aHe fiamme 
4f flinate : co^ie quellcj che erano conofciu* 
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te ccmcagìone degli errori d'AImarrco, e 
Dinanzio : e chedavano , e potevano per 
innanzi dare occafione a più, e novellcere- 
fie: come atteftano così gli antichi , cornei 
moderni Scrittori. Potete leggerei! Rigor- 
do, Iftoricodi quei tempi: il quale nella 
vita di Filippo AuguftofcrilTe : In dubus il- 
lis ( 1209. ) UgtUntur Parifits libelli ^ut- 
dem de iyiri^otele yutdtcebanturcempoftti^ 

^ui docebant Meta^hyfuam ; dilati de nova 
à ConnantinopoU , & à Gr^co in Latinurn 
translati : tjttifHoniamnonfolum htreji (Al' 
martei ) fenttntits fubtilibusoctafionemfra- 
tebanttimmo, & alUs nondum inventispré- 
kere poter ant : iujfi funt omnet comburi ; ^ 
jfub p4na exeowmunieationis cautm» 
eodem Coneilto ^ne^ms eos de attero fertbe- 
re , vel legete prafumeret , vtl ^uocnmjue 
modo habere. E fenon avete forfè alle mani 
qucfto fcrittore , vi potete accertare di tal 
fatto nelle Cronecl«edi Robertodi S.Maria- 
no : il quale, facendo parole di tal Conci- 
lio , dice : Librar um <juo<f»eAri(ìoteht, <^»f 
de naturali PhÌlofophiainferiptì/uTit,&a»-^^^l^^. 
tè paucos annoi Parifiif etptrant ItBStari »p.i,{.y„^ 
interdica e/i leBio, Potrete parimente ciò «. 
leggere predo ildottiftìmo P. Natale d'A- 
leflandro ,da cui recandofi moltidìmi Anto- 
ri dietro a quefto fatto , fi narra , che non 
meno la Metafifica, che i libri della Fìfic^ 
d* Ariftocele furono alle fiamme condannati. 
E quando a tutti quefti fcrittori non vor- 
tefte dar fede jfo , che non farete per ricurr 
■ farla 
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cap.f. farla al Pctavìo , ed al Rapino ; amendae- 
TrcUg. Gemiti, ed Ariftotelici Filofofanti :i quali 
n,iu' a«*ftano il medefimo fatto. EfFendo adun^ 
Comp*r. ciò veri(Tìmo,chevirefteràadire.mio 
di Fiat. Aletiho , a favor del voftro Ariftotelei" Au- 
& Anft. vrete in avvenire fronte d'afFerinare in no- 

£/'4o/' ""^ '^''""'"> c^^'« fpcrienza la di. 
à'^ot. P'^^'^o perniciofa, anche quando dalla ce- 
mitt.Am. '«"fc LTniverfitàdi Parigi era ftata ftudio- 
j^trd. lamente ammendata / Vi ballerà più l'ani- 
mo di pubblicare perficura, ed incolpata- 
una Filosofia, che un' intero Concilio di 
laminimi Vefcovi dichiarò, che: Hdrefiylt. 
murici occafionem pr*bebat , tmmh , fjr alih 
nondum tnvtntls fr<tbtrt fotirat > 

Ma mi fembra, che voi mi vorrefte rcoii 
gl lare : che effendo quefto non altro , che 
giudici© d'un particolare Concilio , non è- 
del tutro fenzafo Spetto di errore. Ma io. 
vi foggiungo , che quantunque foffe quello^ 
un pai ticolar Concilio , e perciò loggetro a' 
fallire nelle fue determinazioni: non dime- 
no il voler dire ; che'n effetto errato avef- 
icro quc' gravidìiTii huomini , che per lo 
buon rcgimento delle lor Chicfc eran con- 
gregati: fembra non picciola temerità : tan- 
to maggiormente , che fu tal giudicio con-, 
fermato, ed approvato dal Vaticano : all'- 
• autorità del quale contraddire, farebbe de- 
litto, non che temerità. Imperocché aven- 
do il favifTimo Innocenzo III. nell' anno 
iziy. inviato nella Francia perfuo Legato il 
Cardinal di §.tc£ano, per porre prouve» 

dimentoi» 
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idittiento ali'Univerfìtà di Parigi, tra le aH 
tre cote, che da quefto fi ftabilicono, fu, 
che fi poteflcro leggere nelle fcuole i libri 
della Dialettica d'Ariftotele : ma non già 
quei 9 che alla Fifica, e Metafìfica apparte- 
nevano : Non legantur lihri Ariflotelis de 
Metaphyfiea, N'aerali Philofophia, me 
fummA de ìlfdtmy aut dt deflrtna Magiflri 
David de Dinunt , aut Almarlci h^reticij 
aufMauricii Hi/pani:E poco dopo fi fulmina 
rigorofapena conerà color , che contrauve- 
niflero.t^r autemifia inviolabiliter ohfefven^ 
li«r,[fono parole delLegzto] omrfes.^Hieon^^^^^y.^ 
tumacher eontra hdtc flatuta no/ira venire ^ -/i.^, 
fYéfHmp/cnnt , wfi mfra (jHtndeetm dus d die fon^ c, 4.' 
tran^reffienis eoramV nlverfitate M agìfhe^Hy & il 
ScholariHmyVel Cora alitfHt bus ab Z^nìver-P*^* 
fitate conflltHtìs fYétfumptionem fuam cura-^ 
t/erìnt emendare, legattenis ^ ^^na fanglmur 
auflorltate vincnlo excommHnicationls inno\ 
damus. E perchè ciò non oftanfe, gli huo-- 
mini di queir età andavan tuttivia dietro 
allaFilofoHa Peripatetica, come quella, che 
fi rendeva fommamente defiderabile, parte 
dalla novità , efiendofi poco innanzi nelle 
fcuole introdotta, portata colà , ò da Co- 
ftantinopoli , ò, come altri comunemente 
vogliono, dalle fcuole degli Arabi: parte 
per effer quella fingolare , non avendofi 
contezza d'altra Filofofia per cagione del- 
la barbarie de* p iflatì tempi : e parte per- 
chè veniva vietata j cflendo lempre ricer- . 
che più da' volgari huomini quelle cofe j 
che più fi vietano : £ da ciò auveqnea che 
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Tempre più fi vedevano pullulare novèlli 
«tori: a* quali volendo Gregorio IX. re- 
care opportuno compenfo , a' 5. d'Aprile 
del I2?i. dirizzò una Bolla a* Maeftri, e Sco- 
lari dell' Univerfità di Parigi: nella quale 
confermò il divieto fatto dal Concilio Se- 
nonenfedi leggere l'opere d'Ariftotele, di- 
L«*««y cendo: t/id hxc ìubemHtyUt Magìftri Ar- 
dtvér. fium mam untonem di Pnfciano , tJ* unam 
pofi aliam ordinarti femfer legante libris 
iilis naturali bus ut in Coneiii» Provinciali 
dtAÙx.tx certa fdtntia frohibiti furre , non man-. 
^ R», *«»-, ^uoufjut exatninati ffttrinty ^ ab omn* 
fin. nt' errornm/ufficione purgati. Et indi contra 
quei, che contrauvenilTero, foggiugne : Si 
*'* 9«iV autem hoc attentare prafumpferit, indi- 
gnattonem Omnipotentis Dei, & Beat «rum 
Petri, é- P*»^* Apofiolorum e]usfe noverit 
ineurfurum. Ecco adunque, come la favif- 
fima rifoUizione del Concilio fu dal Vatica- 
no confermata ; quando già era tal Filofo- 
fia ammendata dagli ScoUaici , introdotta 
negli fìudidi Parigi, ed anche nelle fcuole 
del DotcilTimo Ordine di S. Domenico. Per 
., lo che convenne a Gregorio IX. nell' ifteflb 
anno uji. conceder facoltà all'Abate di S. 
ITLp- Vittore, ed al Priore del detto Ordine d'aW 
fUm. a. folvere i Maeftri, e i difcepoh delle Cenlu- 
gU Mif re ; nelle quali erano caduti per la lettura 
n»l.dtl jg, ijjjri d'Ariftotele, prima dal Concilio, 
S?r»„, edindi dal Legato Apoftolico proibiti, ^ 
xtiu Ma ne* feguenti tempi comeche gli Ecj 
" ' defiaftici Superioti fi ftudiafli?ro di mantc- 
aers 
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irere l'offervanza di tal divieto; nondimeno 
fempre più crefceva il feguito della Peri- 
patetica Filofofia ; e più fi /perimentava per- 
«iciofa alla Chiefa : tanto maggiormente , 
che in Francia, ed in Italia s'introduflero ì 
Cementi d'Averroe , e d'altri Arabi Inter- 
petri d'Ariftocele : le cui opere quanto dan- Po/rwi*; 
no aveffero alla buona dottrina recato, ed *" 
allora, e ne' più baffi tempi, egli è cola ma- *^ 
lagevole a ridirfi: nè punto valfe l'opera, J?;^. 
e linduftria di 5. Tommafo, il quale con ìu nfitff. u 
cenza, (come alcuni Scrittori credono) de' murM 
Pontefici, fi brigò di ridurre al fenfo, cha f '^''r 
foffe migliore quella malvagia dottrina, per 1%' ' 
far .riparo al rapido torrente degli errori, SJi/^., 
che m Europa d^ quel la ne derivava ; pec^ ' ' 
ciocché dopo publicaci i fuoi Comcnti, ed 
altre fueopere, anche fi fperimcntò non men 
che prima perniciofo alla Fede Ariftotele 
c tanto più perniciofo , quanto fempre più 
andava c. efcendo lo ftudio della fuà Filo- 
fofia. Per lo che convenne al Cardinale di 
S. Cecilia Legato Apoftolico in Francia ver-* 
fo Tanno 1205. fotto 'I Pontificato di Cle- 
mente IV. rinovare il divieto fatto dal Le* 
gato d'Innocenzo III. imponendo di nuo-| 
VO : AT* legantur iihri Ariftotelù dt MetaÀ 
phyfiea, (Ir Naturali Phtlofiphia : con per- 
mettere folamente la lettura d'alcuni libri 
di Loica, e d'Etica. E di là a poco tempo, 
cioè nel 1270. fu uopo all'Arcivcfcovodi Pa- 
rigi Stefano Templier di pigliarfi la briga 
d^efanunare, c ^di dannare moltiJTimi errori 

dalU 
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dalla Peripatetica Filofofia germogliati : CW 
quali fe ne veggono ben molti pigliati di 
pefo da quella: come fono quelti : Mun^ 
éifis tft àitcrnus: NunojHa^m fan primtis homoi 
^ntma y <ju<t e/ì forma hominh , jecundum 
^Hoi homo , corrumphur, corrtipto corpore : 
Det^s non eognofclt fingularta: AHus huma^ 
Ah ni À divina Providtntia non reguntur. Dot- 

.;. trine tiitce, le quali fi contengono efpref- 

\ famente ne' libri di Ariftotele, ò da quelli 

\ deduconfi di leggieri : come apparirà da 

cioj che dirò appreffo. Ma non guari paf- 
sò, che di bel nuovo fu il medefimo Stefa» 
no efortatoda Giovanni XXI. ad invigilare 
aire(lirpazione> ed alla condanna de' novelli 
[ errori, che'n quel tempo jn gran copia fur- 
gevano dalla FiIofofìa> che allora altra non 
era, che la Peripatetica : Ond' egli nel i277# 
ftel /«o^.condannò parimenti, alios tvrorcs a Philo'^ 
est.Mrt.i/^pf^^^ fi^bornatos ; come auverce il celebre 
ii.i. Natale d*Aleffandro. 

Or che diremo di quefto calcitrofo pol- 
iedro dell'ApoIogifta: il quale è già nel fe- 
condo flato : quando a fcoizonarlo ave- 
vano tor opera impiegata i più chiari Teo- 
logi ^de* tre precedenti fecoli ì Come è di- 
venuto Cavallo da maneggio, fe pur calci* 
tra ? Come fegue ogni moto della mano 
del cozzone, fe conduce fuor di ftrada ne* 
dirupi degli errori, chi Io cavalca? Egli è 
vero, che Io cavalcò fenza periglio Alber- 
to, AleiTandro d'Ales, S. TommafcS. Bo- 
Qaventuraj ma ciò non è da tutti. Arifto-. 
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te!eè da fomigliarfial Bucefalo del fuo A- 

Jcflandro Magno .• perocché si come que- 
fto non fapcva altri cavalcarlo , falvo,che 
' Aleffandro ; perchè egli folo aveva cratan* 
ti nobiliffìmi huomini della Macedonia arte, 
e deftrczza per maneggiarlo ; cosi Arino- 
tele è un cavallo , che non fegue il moto 
della mano d'ogni cozzone: ma vi vuole 
il braccio Tortele l'induftria impareggiabi-; 
le degli Alberti, de'Tommafi ; voglio direi 
che per non efler portato a dirupare negli 
errori; abbifogna eflere nella Fede fortiflfi- 
mo, ed auveduto nel ragionare, quanto mai 
furono quei dfgniffimi huomini; altrimenti 
non fi può trattare la Filofofia d'Ariftotelc 
fenza pericolo. Il che conofcendofi per 
pruova efler vcrifTimo da S.Vincenzo Per- 
rcrio Maeftro del Sacro Palazzo, e decoro { 
dell'Ordine di S. Domenico, efclamo lacri-' 
mando ; yirifftfteUm , & Averroem fuijfc 
phialaf irt Dei projeflas /téper ajuas Sa^ 
plentU Chrìfiian^t: unii faHét funt amatét 
cHt dbfyntiHtn. E pur quello il difle nella 
fine del quattordicefimo fecolo , quando 
èra già nel fecondo ftato Arifiotele. Mà 
non men danaevole la riconobbe nel quin- 
dicefimo fecolo il celebre Arcivefcovo di 
Firenze San Antonino ; il quale , come- 
chè Domenicano egli folfe , e fegaace di 
SuTommafo, nondimeno approvò i det i 
del Cardinal Giovanni Domenico : dà cui* \ ' 
dopo efierfi annoverate alcune erene di què p,^ .r: 
tcmpi,fi foggiugne: EtmnhaalUHéLfefesy cXii^l 



Coogle 



prò majorl parte non fonnt , fi Phflo^ 
fcphìa féCuli non vociferaret in fcholts^ non 
difputaret tn tempiis, maxime in predicando. 
Per lo che S.Antonino dopo aver variecon- 
fìdcrazioni fatte dietro allo ftudio di tal 
Fjlofofia , che altra non era, che la Peripa- 

Ucocit, tetica' in quei tempi, dice: jinimadver^ 
S'f* tindhtn e[i periculum inde ìmminens ex tU' 
li (indio y ni fi fit henè firmatus , & ti^ 
moratus in fide , videlicet fuhverfio men^ 
tis fèr deduUio ad incredulitatem. Vn^ 
de in provtrhiis dici folet : Raro magnus 
Philofo^hus , bonus Catholicus. Or dite pu- 
re a voftro talento , mio Aletino , che A- 
riRotele nel fecondo fiato è un cavallo da 
Maneggio , afluefatto a fentire ogni fifchio 
della verga : dite , che la fua Filofofia è 
refa manfueta, ed oflequiofa, e che s'accor- 
da in ogni punto colla Religione ed afcol- 
ta la Fede come Maeftra ; perchè noi vo- 
gliam più tofto credere al doctilTimo An-- 
tonino : il quale ce la dichiara pericolofa, 
ed infida : più tofto alla voce del Popolo, 
che crede mal Cattolico, un bravo* Filol'o- 
fante Ariftotelico e finalmente vogliamo 
più che alle voftre ciance, preftar fede alla 
fpericnza , ed alle teftimonianze, & a' giu- 
dici de* più valenti Letterati de' baffi tem- 

' pi , che fi accordano in dimoftrarcela per« 
niciofa. 

y E che altro ci perfuade Tincomparabile 

Francefco Pico della Mirandola , il quale 
non contento di avere fparfamente nelle 
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he opere deteftata la vanita deirArlftotc- 
lica Filofofia , fpende tre interi libri a di- 
moftrare la falfità di quella : acciocché 
Quiflures ipfì h(trent Ariflotili , ^uàm £• ^^pr»èmj 
vangelio ; [ come egli dice ^ fui in ejas vo' f^^- .4. 
iuminthus volvendis totum vtu tempus, me^ ^lor^^^ 
lioribus officits tribnendum^ tan^nam fini uL 
timo veriiatis invtniiniU dcvoverunt ; pof- Qg^t; 
ftntfaeilÌHsfivolHcrintrifipifcere, Che al- 
tro ne attefta il celebrati/Timo Marfilio Fi* 
cino : il quale de'fuoi tempi afferma che.* 
Totus ferme terramm orbis à Perlpate' in puf, 
ticis occHpatus j in duas ut plurimujn Sr- ^^^^^ im 
fìas divifus ifl. Alexandrinam , & e/f - 
verroìfiicam. /Ili ^uidem imeìle^Hm noflrum 
efie monalem ext/ìimant : hi vero unicum 
e/Je y eonttndunt Vtritjue Religtonem omnem 
funditus dijui tollunt ? Per qucfta cagione, e 
perchè aveva occhio acuto da vedere le 
magagne della dottrina Peripatetica il dot- 
tifTimo Lodovico Vivcs fovente imprende 
nelle fue opere a malmenarla :e talora co- 
ftamemente dice : Re£lè qui dixìc : Arlflo^ ^.^ 
telts do&rinam féicere impios. Per lo ftefto ^j^^' ^ 
^elo della Religione caldo Cornelio Muffo, corri 
uno de* celebri Padri del Concilio diTren- f^rt.Ub.^i 
to, e Vcfcovo di Bitonto, efclamò dal per- ^- ^r^* 
gamo in Zara favellando della Platonica ^-^^^ 
Filofofia ? E fu poi ulcerata , e deprava-,- n$llii Ptti 
za tanto da AriUotele , guanto fa il mondo tifica^ 
con infinito danno della Religione. E ciò f*^^^ 

forfè egli diffe, moffo dal vedere i gravif- 
/imi danni, chene'luoi rempi riccv^^vala ' 

G t San:i 
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foò 

Santa Religione daqnefla pefTìma dottrina: 
imsffìmamcn'-e in Italia, oveeJ'endo gl'Ita- 
liani mo^ro intcfì , e perduri c^ieTo allo Au- 
dio di Mi Filofofia; avvenne , che gli er- 
rori di qnella prcfe avefTero altamente le 
radici , ed in particolare l'opinione dell* 
. erernirà del Mondo , de'l' improvidenza 
di Dio,edclla mortalità della noftrà anima. 
Errore , che fu quafi comune preflo gli Ari- 
ftotclici Afrodifei; de* quali ve n^aveva mol- 
ti nella noftra It lia. Dal che fi moffe il pru^ 
dentifRmo Melchiorre Cano ad avvertire 
tik IO. intorno ad Ariftofele: Cum plerì<fti€ ab Uh, 
* Ue loc. non altter^atifue ah oracnUfederevldcantur, 
Thgol. i^curé(jHe omnia ilìlus opera Ifgirc.minuinàa 
^' ^* efl hte opinio , m ab hujns Philofophi placU 
tis dtjfèrittre ptacnlt loco fit. jiudivimu^ 
enim Italns cjuofàam , ^uifuis , & ^/IriHo^ 
lì y ffr A verrei ta*ttHm temports danf, (juan- 
tum facris ììterìs it , ^ut maxiwè Sacra do- 
(Irina deleflantur y tantum vero /idei , 
ijHantum Apo^olh , Evangeìiftis ti , ijut 
fMaxtmefi^it inChrìfii doFlrinamrelfgioft.Ex 
ytio nata funt in Italia perlifera i/la dogma^ 
ta de mortalitate animi , ^ divina circa 
res humanas improvidentia:[t verum efiyejUoA 
dicitur ; nihil enim prater auditum habee» 
Cum homines Artftotelis infìati opinionibus 
turpiter (ibi bUndiuntur 3 ^ inde in maxi^ 
mo verfantur errore. Ed erano fi arditi , & 
impudenti divenuti nel paflato fecole gli 
Arif^orelici,che pubblicamente nelle fcuo- 

k jnfegaavaqio si orrendi falli j ed efecra- 

m 
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bili. Ma dove / Noa nell* Inghilterra: non 
nella Germania , ò nctU Polonia : out 
ne] feno fteffo d'Italia ? ove la Fede cieiie 
le fue più protonde radici: dove tiene il Tua, 
ti QUO la Criitiana Pietà; fotto gli occhi del 
Priticipe della Santa Chieia ! 1 ante è vale* 
vele la Filosofìa del Peripatoa.$||ipre,^ 
^oioii pili fedeli: taato è opponùdaa<davN 
veicnare le più pure irenti coll*empi>tàa 
Quinci auventie^ che per dar com^ ei^fu a 
si orrenda male» che per Criftiane fcuo- 
Ic liberaoì^nie fconcva > ( elle quali nori 
altra FilaÌQfì4 ledeva da M^^^ra^ che la 
Peripatetica ; i^elanii(6aii Cardmal},^ P (|| 
lati per ordine di P.,olo III. afiembràì* 
ti per ammendare gli abufi > rapprcien- 
taiono 4 Px>atetìce nel ifj8. cne : vi- 

éu/us mAgnns , fjr pitniei^fks eff in Cym- 
najiis fHblicis , ftéfirùm in Italia : in fHÌ^ 
iiài nmlti Fhikf/ophia froftjfons Un^tfiMim, 
4^C€ntAmp in TempUsfiHnt di/pntationes im- 
ptifimé9if^JijgHéi/Hfltfié,fraÙian$Hrin tis ^es 

futamus inàiccndum Epifc^pisy ubifunt ft^m 
i(lica GymnaJ^s^^fit ios ndmonenniur U"- 

imfittatemfftd aflendircnt infirmit at imiti" 
W^nis naturnlis^ in qHéjiìoniifHS f€rtin$nti-. 
tu's ad DeuMiSd Ai^ndi novitéHm » péi 
4$€rnitA$tmy & fimilis , eo/jHt ad pictatem, 
dirìg$f0nt. £fli4d|> adunque tutto ciò ve- 
irìffime.; come potremo noi credervi» o 
Dok^atqujf^do rivolete il volito Arifto^ 



V 



tot 

rkrare per un generofo cavallo , e ck 
'maneggio : e non già per un poliedro Cài- 
cicrofo , qua! fi è fempre fperimcntato,e fi 
et:oGorciuco da' piufeniaci huomini^ anche 
dopo edere ftato fcozzonato dagli Alber- 
ti , e da' Tommafi ? Eh che non è facile nò, 
che una befiia , che è avvezza a battere le 
vie deir ateifmo^ dellìefrore^ oggi per in- 
duftria di maejftro ne ferva per condurci al- 
14 verità^ E per dirla in più chiari fenfi : la 
I^ilorofia Peripatetica è a giiifa d'un^arbore^ 
che ha le radici amare; e perciò non può 
produrre^ fe non (ie hutca difpiacevoli. Vo- 
glio dire, che i principi , e le pia fondai ^ 
menuli dottrine di quella fono falfe^cd em- ^ 
pk^^e però le confegucnze, che fe ne t;rag- f 
gono , non poffono non eflTcre erronee : e. 
.SI come non vale induftria d'efperto agri- 
'je^f^^ molto^chjéirovchi ramile firap^ 
pi frutta j e frondi da un pedale; che hanii«^ 
^agnate radici: perchè produr pofTa buon 
^utdó: COSI Ja dottrina Perip^tetica^avendo 
pcrniciofi principi , non auvcrrà giammai * 
che poHa buoni fentimenti ingenerare ner^ 
gli aftioirj che la coltivano per moltó»che i 
pili reijgiofi Scolaftici de* baffi tempi am- 
mendata labbiano, e variata. E perciò con- 
viene che fia tàlFiiofofia in abborrnlieBto. 
a quegli huomini, che fanno vedere oltre, 
le cortecce delle co(e:eche eilendofi quel-* 
h fperimeatata empia 1 fia fempì*^ fofpetta 
alla Santa Chicfa ; la quale, a dir il vero,piu 

iQfto ne ha tollerato l'ufo , che approvate 
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n'abbia grinfegiiamenti 'come aperta- 
inentc fi avvila dalle parole del Concilia 
Literaneiife (otto Leont X. nel pafTato fe- 
colo celebrato , ove la Santa Chiefa , vo- 
lendo dar provvedimento a' mali, che ca- 
gionava la profana Filofofia , che'n quei 
tempi era la Peripatecicà, cosi va divifando 
neir ottava Seffione : Cìem itatfue dìehus 

7ìoflris y [ (jtiod dolenter refcrim'^s ] l(^i.anic 
femtnatoYy antitju^ himani generis hofìis ^ 
nonnullos perniciofiffimos errores a fideli'^ 
bns femper explofos in agro Domini fuper^ 
f eminar e , ^ anger e fit auftis , de naturi 
pr<tfer$im anim^ rationalis , (juod vìdeltcet 
*mortalis fity aut unica in cunflh homini^ 
bus ; nonnulU temere philofophantes , 
cundum faltem Philofophìam Veterumyìdef-^. 
fe afìeverent : eontra hnjpifmodi [/e^hm op" 
fortuna remedra adhiùere cufientes» hoc /a-, 
ero approbante Concilio damnamus^^fr repro^ 
hamus omnes afferentes anima ìntelle^livam^ 
fnortalem efie, aut unieam in cuncis bornia 
nibus; fi* htc in dubiumvertentes^,,^ Infuper 
omnibus y ffy finguUs Phllofophis inVniver'^: 
fitatibus Stuàiorum general! um, & alibi pU'^ 
blice legentibus dijìinQe prxcipiendo manda*^ 
mus , ut cum Philofof horum vri*^civia , aut^ 
conclufioftes , in quibus à rcfla Fide devtarei 
nofntury audttoribus fu!s l emerit e ^ fen expìa^ 
naverint ^cfuale hoc e(ì de a^'ime mortalitf^tfy, 
^ Mundi dtt ernie at e yfir alia hayifrjfodijifde^ 
'^(/yitattT^ Religiorns Chriftian^ ornici eonatn 
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ìftantfefiamfaciri^ dr per/nadendo prò pojje. 
decere yuc omnifiudio hujufmodi Phlio/bpha- 
ram argomenta , cum omnia fflhéiiia exi- 
ftant j prò virihus excludere \ attjue folvtrem 
£t cum non fufficiat alienando trihulorum 
tadlces prétfcinderey nifi ^^è item pHlltdent^ 
fmditiis eveUere,ac eorum [emina yortginalef- 
^ue caufas unde facili oriuntur , removere;cii 
frxcipuèhumand fhìlofophiéUudia diuturni^ 
óra i^uam Deus , fecundum ver bum ^po- 
fioii , evacuavi fy & fìtiham fede, abfque di-^ 
vino, fapienti^ condimento , & tjua fine revc- 
lata veritatls Zumine In errorem (fuandotjue 
magìs Indticunt , quàm in vcrltatis elucida-- 
tlonem y ad tollendam cmnem in pramijfis 
errandi oceafionem , hac falutari Confiltu^ 
tlone crdinamus , & ^tatuimus , ne quif* 
quam de attero in Sacrls Ordlnlhus confil- 
tutHs fecularis ^ vel regularts , aut alias ad. 
0IIOS a jure arllatus In fludils generalibus , 
^el alibi publlcè audiendo Philo/ephiéy aut 
\Poefisfiudiis ultra qulnquennium po(ì Gram^ 
matlcam y ^ Dlaleflicam , fine alitfuo flum 
dio TToeolcgiit y aut luris Pontificii incum* 
hat : vtrUm diSlo exaBo ^uin^juennio ,fi IL 
lis ftudiis infudare voluerit , liberum fit ei y 
dum tamen fimul aut Theologia , aut facrh 
Canonlbus operam navaverit, utinhis fan'^ 
Ws yffp utillbus profeffionibus fuctrdotes.Do* 
mini tnvenlane unde Infe^las Philofophia y 
tp* Poefis radices purgare y dr fanare vale» 
4$nt, 
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Or chi non vede quanto fofpetta Ha sHh 
Chiefa laFilofofiadel Licco,da che impo- 
ne SI caldamente a' Macftri, che rifiutino a 
tutto potere le falfe dottrine, ch'ella co- 
pertamente ne' principi , ò apertamente 
nelle confegnenzc contiene : e dubitando, 
fe ciò bafìa»r porcfTe a togliere gli errori, a' 
quali di fua natura quella Filofofiacondu-' 
ce, perchè : Diuturna PhilofophUfludìa in 
trrorem maols inducunt , cjHàm in veritatif . 
eliécidatìonem: perciò voJe prefcriverc il 
tempo, che logorar fi pote/Te in tali ftudi, 
olcr' il quale lecito non foflc eHcre intefo 
allaFilofofia fenza Io fiudio della facra dot- 
trinai .-acciocché quefta fervir potefle d'anti- 
doto al veleno , che nelT animo inftillar. ' 
fuole quella F lolophia. Vt infeltas Philo- ' 
fophit radices purgare, (j^ fanan valeant. 
Ne puorccarfi in dubbio, die quivi il Con- 
cilio intenda della Peripatetica Fiiofofia, si 
per le cofe da noi tefiè dette; si perchè gli 
errori condannati dell' eternità del Mon- 
do, del l'unità deirintelletto, e della morta- 
lità dell'anima fono propri de' Peripatetici:, 
come ancora per non eflervi altra Fiiofofia 
nelle fcuole di quei; tempi, che la Peripate- 
tica. Senzachè tutti gli fcrittori convengo- ^ 
no , che'l Concilio Lateranenfe in quella * 
coftituzione favellato aveffe della Fiiofofia, 
delle fcuole: e per tacer degli altri, bafti 
qui recare la tefìimonian^ del GcfuitaPof- .... 
fevino , il quale lodando S. Tommafo, cc- 
nrie quello , che comcntando ArUlotele ,^ 

' • intcr^ 

• ■ . • 
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interpctrò i luoghi dubbi in buon feu- 
fo , egli apercamenre empi , valorofa- 
mente impugnò; foggiugne: (ciò 
è St. Torrmafo ) fi reeentiorts Philofo^ 
ii^if. fhld, ProfejfoYfs , cum vel in Scholis de \ 
ML e. fi^ggiftu docent , Vii Arinotelem fcrifth 
ìnt<rprttantHr , fecuti omnes fuijjent , fdn^, 
[lloYcm in pUrifjue hal/int Ecelepafaciem; 
. & totfalfis , ac ^ermciofis opinionibnT , vc^ 
lati <fu hnfdam fariis nofira']HventHS imbuti 
minime a^itarctnr. Qj^od pla^c vidit ^ & 
[eYvare jtéfu po/fea Lateranenfis Synodusi 
E, che altro adunque ne refta a dire , mio 
ca o Aletino, fc non che Arinotele in que- 
co fecondo ftaco, fia unabeftia, che ha 
. mutato il pelo, ma non il vizio, 

„ Alee: Da indi in quàlaChicfa fteffaha 
mutato lìng^Jaggio , e raccolta in più ge- / 
„nerali Condii, ha ftefi ahrcno indirer- 1 
tamenre i fuoi Cationi à confermare al- 't 
,,cuna delle Peripatetiche dottrine. Cofi 
3^ nel Co^ianziefe fi danna , come errore in 
5, Piloro fia l'ailenVe una linea comporta di 
>, punti finitile come erro. e in Fede il pen-; 
23 iare,che non rimangano gli accidenti feii- 
za la Tua propria foftanza nella vcnera- 
ojbile Eucariftia- Cofi ne* Concilii di 
j, Vienna, e di Lateraao fi definifce, ]*a- 
„flima rjgionevole efTer FORMA del 
5,corpo : con che rimane mir^biln ente 
^, affodara la dottrina delle Forme , rsn o, 1 
«Ahernica da coftoro nel fillema Perpa-* \ 

V: 
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XXXIL W^SB^^f^o* volita 

^r6ticio,o AieatiD; che cohofcèndo per au- 
ventura, che le cofe da voi qui coafTdera- 
.te> quando delie folTet o più diflefartìeutex 
c con maggior rifieflìone» ft-^èbbotio foé* 
ie conofcmre di niun momento in prò della 
voftra caufa ; aftutamence le recatf alla rin- 
(tifa racciocchè, noti avendo luogo il letto* 
re di rifletcervi in legge^djQjJe , ne veniffe a 
reftar prefo , c perfuafo ^ onde per I^effa 
cagiona a me conviene , andarle partita- 
mente difamina^do ; perchè fe ne poHada 
ognuno agevolmènre avvifare là vanità^ 

Ed ju prima egli fembra, che diciate cofa 
molto rilevante al vodro di(egno > che da 
indi in qua» cioè da cheti è laB^i^tctìca 
Filofofia introdotta tra'Cottoh'ci » quando 
prima era folamente degli Idolatri , e degli 
Eretici ; la Chìèia ftefla ha mutato linguag- 
gio : e nondimeno quidla è una efecra- 
bil beflemmia ;ad è uoabugia ^ che non può 
dirfi »re non fe da pcrfona» d\e,ò è dairim- 
pegno tra fportata adire ogni menfogna : 
non ha mai letto i Concìli ^ le Bolle « ed i 
Canoni de*ba(Ii tempi i ne'vqaali chiara*^ 
mente fi oflerva,che la Chiefa non favella col 
linguaggio del Perìpaco^ nè conparlari pun-- 
lo divertì da qudii , chehafìtiipremai "iìfatl 
la faggia Antichità. Ed in vero troppo mal ' 
confìgliata irebbe fiata la Chie(ai fe ab-* 
bandonando it linguaggio de^Proteti , di 
Crifio,e degli ApoUoIi: fe lafciando Tef- 

Iff^fR^tìì^ «d jparlarì ^ che Ip Tpàaio di 



tantTTt^..ai^llajtìsò ne*Concili,ne'Canoni, è 

' ■ teadòperarooó : aveffe voluto uare de^ 
linguaggio d'Ariftot€le,e di A vei*roe:cioè di 
due miicredentì 9 e di due fieciiTioi^ niirJci; 
della vera Religione. Se ciò ave^e|KMtoto fa-*' 
re, f non voglio dire^rcfattoavefle : perchè 
dia non può errare^] no^ifi farebbe allon-.'r 
tanaudal f.ggioavvifoiii Sergio Patriarcai 
d Cofta tiaopoli,app''0vato dal fefto Sino- 
do generale > chè : NecefieefinQn falHmfy^ 
0indmm frnfum feijni fanQjirufk Pétrum ia* 
gmata : fed iifdrm vocUas un cum iUis j 
^^ .^mhiifue finitus innovarli Ma che diAi dall* 
^iwtfodi Sergio ? Si farebbe alioncaoata dal 
p eletto » che le lafcio S« Paolo 9 il quale 
fcniTe : Profanàs vowm mvUM$s à$vit4%^ 
Non farebbe eHa<:ad(ita in quell^errore^ che 
S. Epifanio riprendeva negli Aeziani ^ òu 

M.^Jks. cendo: £>^fin€ igh$^,Aeii j^rifioiélisdS ti. 

i^x. Utiméit ff0t€s , & Uanes 9btf udite f In qaeU 
la manchevolezza , che aUrefiS. Girolamo, 
rimproccia ad altri Eietici » affermando t 

W. IO. Afifi9teiis ffìni$s t$nfHÌTÌmHf t ipfa 

€0Htr. fcripturaram Vitha fonenda /unti ^ finaU 

tffMi. mente 000 farebbCt ella divenuta rea di 
quella colpa , che effa inedefìma per 
bocca di G( egoiio IX- rimprovera agli fca* 
laftici t imponendo loro • che : ^,00 U^. 

^HMniHr in ètngHafopHU t linguam IfiUré-^ 
am cum C0nfi$ndintes. V'ingannate 

«dunnu^ aparcit;Oj o ^lietiop^ tificamente 



Digitized by Google 



credetelo volete da fenno farci credere; 
chela Chicfa ha mutiro linguaggio : per- 
chè ella coftantemente direbbe con S. Ber- 
. nardo, feTinterrogafte : i\r<»»y«<rf»!»«/ 

. ta AfoUolitam doUrinam evitamut. Patron * ' > 
tantum opponimus fenttntUs , ac verlnt prò- 
ferimusy non no fra. 

• Ma inwnto parmi , chè m'intoniate nel- 
. I orecchio , dicendomi : Il linguiggio de!- 

A- fciiole non è perawentura 

; • diverfo da qoeilo de'I' .ntica Chicfa ? Non 
e egli vero, che Te al Mondo venifTero di 
""''^^^' Cipriani. gli Attanagi, iGfégori, 
gli Agoftini , non intcnderebbono quefto 
noltro parlare ? Come adunque la Chicfa 
non ha mutato linguaggio ? Ma fe mai pen- . • 
late CIO dire, oAletino, convien,che voi 
prima d'afoirar la mia rifpofta vene andiate 

, al voftro Speziale 1 pigliarvi un poco d'el- 
leboro.- perocché .quantunque dici Ite ve- 
ro, che'l linguaggio delle volgari fcuole dì 
i eologia non fie quello dell'antica Chicfa 
f c de" Padri ; non pertanto è vero , che 
quello fia il parlare oggimai ufaro da!Ja 
r Ch:cfa : o che per la Chiefa , dobbiamo in- 
tendere i mal confìgliati Teologi delle 
vo.giri fcuole : i quali, quanto errati 
vadano, c quanto fieno da vituperar- 
li per quefto lor Peripatetico , e nuovo 

- ""guaggio ; egli è facile a conofccrfi dal- ' - 
le cofe a che cettè dett* abbiamo. Do vreb- , . 
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- " , ^ bono certamente coloro fapcre I*avviTo di 
S. Agolìino y il quale faggiamenre avver- 
te, altra lingua con venirfi a' Filofofi, ed al- 
tra a' Teologi.'Zf^^r/i" verbis lo^jHHrìttir PhL 
ìih. lo de lofophi , egli dice , fiec in rebus ad inteìli^ 
gendum dtjficillimis offenfionem religiofarurn 
aurit^m ptrtimeJcHnt. Nobis autem ad cer^ 
tam regnlam locjXii fas efi : ne verborum li-- 
centia etiam rebus , his fi^nificantur , 
impiam gjg^^at opinionem^ E per quefta ca- 
gione fu eftimato di cenfura degno rifteftò 
^ Tommafo d'Aquino, fecondo avverte l'U- 
nivcrfità di Parigi : Quod in pluribus lodi 
do^rina ft^A ipfe erraverìtper hoeij^od prin^ 
cipia Pbilofophta , feu potius ^uadam PhL 
lofo^horum ^crba ad cortclndones Theologi^ 
^ 7iimts applicaverit. Non tnim lotjui taliter 
debent Theologi , qualiter lotjHuntur thilo^ 
fophi. Or fc ciò fi diflc di S. Tommafo , che 
con tanto giudicio , e moderatezza usò in 
Theologia della favella del Peripato;clie non 
fi dovrebbe dire degli fcolaftici , i quali 
avendo pofto in difufoil linguaggio diCri- 
fìo , e degli Apertoli , fi vogliono de' par- 
ì ' -1 : -lar i Etnici, c profani? Quanto più fono da 
riprenderfi coftoro , i quali hanno formato 
un linguaggio, che non è linguaggio ; ed un 
parlare fi vario , fi incofìante, e fi confufo, 
che raflembra quello di Babele : tanto, che 
dice il Cardinal Pallavicino , favellando 
t/iWiV.r. delle fcuolc Peripatetiche: Philofophicum 
idioma non unum fit apud noSjfei multiple ' 
^ atfjHc innumcrabile ; ita , ut nec a fenìbus 

)Hvtne$ 
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juvenet^ , nee à \uyenibHs fenes Ut tW a anturi 
nec fut in tt*ia A cadtma eruditi fu ,t, capii 
ant jam eorum fermnntsy qui ex alia ' Aca- 
demia proditrunt. E C)ije(to è quel lingu g- 
g'O , che VOI per far onore al voftro Ari- 
jtorele atrribuite alla Ghie a in vece di quel- 
lo dilucido, uniforme , e coftante, che alla 
lemprcmai usò , avendolo apparato dalla 
bocca di Crifto , e degli Apoftf li. 

Indi foggiognete , o Apolrgifta, che la 
Chiefarae o^ta ingenerali Concili hafi,S 
almeno indtrettamePtei futi Canoni co/feL 
mare alcuna delle Peripatetiche dottrine. 
Ma quando io credeva , che'n conferma- 
ijione di CIÒ avefte recate ditcrminazioni - 
dalle quali appariffe in qualche maniera 
confermata alcuna delle dottrine d'Arifto- 
tclejonrervo, che iCanoni della Chicfa da 
VOI rapportati , ò nulla confcrifcono al vo- 
itro propofito : ò pure fono a" fcnrimentf 
del vo/èro Macftro dirittamente oppofti : 
li che farà certamcntemanifefto ad ognuno, 
che voglia p.jrtitamente rifletrere fui Cano- 
ni da VOI meuEionati. E per cominciar da ' 

quello.col qualeil Concilio diCofìanzadan- 
no come errore in Filofofìa l'afTerire.- u.a 
Jineaefrer compofla di punti finiti, ò per 
meg io dire, di punti affolutamente • ne- 
roccJie nella proporzione di Giovanni Hus 
dal Concilio dannata non vi fi Ici^go queU 
1 aggiunto di Finiti, da voi a C3pH?cio fog- 
giuntovi ; quando quivi dicefi fofamente r 
^tneam compeni ex trihtis , aitt ^uatuor 

puntlir i . 



funEltSiétut folum ex punflrs fimpUciter.Nòn 
{o conokere,comc per la condanna diquc- 
fta propofizione fi poflTa dire confermata, 
una Peripatetica dottrina ; e non più torto 
l'Epicurea, la Platonica j e quant'altre mai 
ne fono (tate antiche e nuove Filofo- 
fie; le quali tutte , falvo quella di -Zenone, 
convengono nel negare , eflfer la fenfibile 
linea di punti indivifibili comporta : laonde 
non mi pare, che dall'avere il Concilio ri- 
fiutata come erronea in Filofofia una pro- 
pofizione, che tutte le Filofofie condanna- 
no; polTiate perciò vantarlo per pregio, ò 
inerito della fola Peripatetica dottrina. 
y ' Maggior difficultà incontro poi nell'ao- 
[ vifare , come il medefimo Concilio abbia 
I confermata la dottrina d'Ariftotele, aven- 
do condannata la propofizione di Vicleftb, 
il quale diceva : Àectdentia pams non ma^ 
nent fine fuùìeBo in t^detn Sacramento. Per- 
ocché tralafciando di confiderare 3 chel 
Concilio non ifpiegò^chc cofa voleffe inten- 
dere per la voce Accidente: fé quelle entità^ 
che i Peripatetici intendono : ovvero averte 
con quella voce voluto denotare Tappa- 
renze del pane, e del vino , chechè quelle 
fieno in fertcfle, e debbano cftimarfi, fe- 
condo la buona Filofofia : tanto più , che 
Martino V. nella fua Bolla con approvazio- * 
ne del Concilio fatta per efeguimento degli 
articoli del medefimo Sinodo contro agli 
errori di Giovanni Viclefto, proponendo 
gli articoli j intorno a' quali efaminare (ì 

. - doveflero 
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dovelTerò i fofpetti dc*refiaj quando viene i\ 
punto dell' Eucarìftiajnon appella più ac- 
cidenti le apparenze del pane , e del vino^ 
' ma coir uf^ta, ed antica voce della Ghiefiiii 

Speeìes , VcUtncntum^ dicendo: Item ntrum 
xrcdat, <jHod polì eonfccrationem Sacerdotis 
in Sacramento Aharls fniVitamf^^to partii, 
& vini, non fit panis materialts ^dr vinum 
materiali: fed idempcr omniaChriiius , ^ui 
fiiit inCruce pafii4s , ^ fedef ad dexteram 
Fatris :ltem,HtrHm credati ^ afierat , tfuod 
facla eonfecratione per Sacerdotem > fub fol^ 
fpeeie panif tantum d' prater fpeeiem vini, 
fit vera caro Ckrijji^ & fangmt,& anima y ^ 
Deità f, ^ totHS Chriféus^acidem corpus aè^ 
folmèy ^ ftib una (jualibet illarurh fpecierurm 
fingulariter. Dal che fi vedc,chc la Chiefa 
nomina accidenti quelle miracolofe appa«> 
renze jquarldo condanna la dottrina di Vi- 
'cleffo;Ia quale non voi le altramente fpicga- 
re, che colle parole da lui ufate : ed alTin-i 
contro le chiama fpecies, & velamentum i 
quando propone gli articoli da crederfi; c 
per confeguenza non può affermarfi , che 
abbia per Accidenti intefo ciò , che fi fuo- 
le da^ Peripatetici con tal voce dinotare ; 
Laonde ebbe a dire il Gefuita Cafato : tA 
Patri bus in Synodo coaflis non ufurpart Ac- j^f 
tidentiurnvocabnliim j ne forte Catho^icum ^fjj 
/dogma videretHr peculiari cuipiam Philofo^ 
phoYum fe^^ alligatum: fed tantum doceri, 
fi$Anentibns damtaxat fpeciebas panis , tjr 
> ' H . '^*^nì 
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pini fuhjtanttam convertiin corpus /({^'fé.n^ * 
gui^ìtm Chrifli Domini i npn admodum f/^- 
t€rej]e putaham , quanam demum rath^ 
ne Accidintis notio explicaretur , mo- 
dò mammibus iìs y tjUé panis j aut vini fpe^ 
ciem ifigerunt [tvCibus , nnllam ibi effe fa* 
fiis, aut vini fub Alanti am fateamur ^ feà in^ 
tegrum Chrifium Dominum^ 

Ma tralafciando tutto ciò, come didì; ; 
egli è fcnza alcun dubbio, che'l facro Con- 
cilio dannando quella propofizione di Vi- 
cIefFo,non ebbe intendin^ento di determi- 
nare : nè che l'apparenze Eucariftiche fo(Te- 
ro accidenti Peripatetici: ne che vi fieno in 
quelfa:ramento Accidenti : ma diffini fola- 
niente, che dopo la confecr^izione del pane, 
€ del vino, non vi fia più iuftanza di pane* 
c di vino rmainfua vece il Corpo, e'ifan- 
gue di Crifto fono le apparenze del pane,e 
del vino. Alla quale verità fi opponeva TE^ 
refiarca , con dire, che gliaccidenri vi fie* 
no nel Sacramento non fenza illorfoggetto. 
Ne credo, che voi fietc per negarmi quefio; 
perchè, come bravo laico , che pretendete 
€(Tere, dovete fape e, che avendo il Con- 
cilio dichiarata erronea la propofizione : 
jiecidentia panis non manent fine fithieEla 
in eoàemfacr amento ; ha con ciò avuta per 
vera la fua contradittoria , che farebbe : 
jfteidentia panis non manent cum fubieilo. 
E perchè la verità di quefta propofizione 

puoigualmente elTer fai va: ovvero puoeIl3 
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avvcrarfi , tanto fe affatto gli accidenti 
non rimangono col lor foggetto ? quanto 
fc rimangono fcnza il proprio foggetro : 
perciò non può dirfi, che la Chiela abbia 
quivi determinato, che gli accidenti rcftino Pmta.U^ 
iieirEucareftia : ma folamente, chenon vi «i- ^j.». 
rimanga la fuftanza del pane , e del vino: 
come laggiamente avverte il Padre Andrea f.^^V' 
Pi(llno;edil dottiffìmo Padre Maignano,iUr^..*uJ 
quale piuche ogni altro ha quefta materia ^rrp < ^ 
degnamente cfaminata, E prima di loro fu»» r 
confìderato, e fpiegato in poche parole dal ^ 
profondiffìmo intendimento di Renato del-*^^' 
le Carte: il quale, fcrivendo al P. Merfen- 
no, gli dice: Gratiastihl ago prò ih , y«< dc^J^^ 
Confiantienfi Concilio in ikjefi eondemna'^^ * 
tionem ad me fcribis : ftd haua video id ^uic-^Z 
^uam facere eontrame ; debui[ìet enim noti * 
rntnus d^mnari^etiamfi totum ConcillHmfuif^. 
fetinmeafententia: illi tnim negando ^uod 
panisjfir vini fab/iantia maneat i ut fit fubie^ 
flum accidentinm, non propterea iefìnìverunt 
accldtmia e{ie realtà , ^Hod unum dixi , mt 
in Conciliis non legifie. fi 

Senzachè fi vede chiaramente, che non aU 
tro, falvo qucno,fu l'intendimento della 
Chiefa in quella condanna dì ViclefFo ; pe^ 
rocchè quando pofcia Martino V. forma 
nella fna Bolla gli articoli Cattolici , oppo- 
Ili a quelli del ViclefFo ; non fi olfcrva, che 
avelie alcuno articolo (ormato , nel quale 
detto fi foffe : ò che le apparenze dell' Eu* ^ 
wriftia fieno accidenti ò, che rimanga- 

" c ^ H 2 no gli 



tio gli accidenti in quel venerando Sàcta- 
menco; ma folamente, che dopo Iaconi- 
fecraziV^nc non vi fu il pane , ne'l vino ma^ 
tcriale fotto'I vcUmc di queftire che oltra 
Icfpecie del pane, e del vino vi fia nelSa- 
craT.e/itola vera carne di Gefu Crifto &c. 
Laonde non ci rella a'cuno dubbio, che'l 
Concilia approvata non abbia la dottrina 
degli accidenti i e pur coufeguentc non è 
vene :to ad ^pp ovare tam poco indii etra* 
n eiite ladotcrina degli fcolaftici. Dico de^ 
gli fcolartici , cnon d'Ariflorele: perche 
quando pure doveffimo credere , che*l 
Conciho sbbia ftabiljto,che nel Sacramen- 
to deli' Altare rimangano gli accidenti Pe- 
riparerici fcnza il lor foggerto ; fi farebbe 
con ciò dirirtamenfe condannata la dot- 
trina di A'-iftorele : il quale chiaramente in- 
fegnò , efle^e impoJTibile , che gli acciden- 
ti efiftano fepararamente dalla foftanza ; 
perchè altramente foftanze farebbono , e 
non enfirà accidenrali: il che non folamen- 
te fi ricava dalle diffinizioni , che egli ne 
lafciò degli accidenti, volendo , che la lor 
ciienza confifla in quella inerenza , ò ap- 
pic( amento al fogge^co: onde G'ulioCc- 
re Scaligero g-and (Timo Peripatetico ^ 
feguendo l'avvilo d'Ariftotele , difle : Eft 
enim aeciàenth tljcmia inhdrtre. Ma anche 
fi legge efpreflamente in molti luoghi del- 
le fue rpe'-e , ove afferma , effere gli acci- 
denti daJ ia fo/lanza inseparabili : ora di- 
cendo : Non fffunt ifii fine €9 , in y«# 
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futft^orz : Nthll $mm hornm eTt'ftr /} natura 
aptum, nt^Ht poffibiii àfabflawa fef^ra^ 
ri. E per tralafciare moltifTimi altri luoghi, 
ove parla di qnefla impoflBbile feparaziof le, 
badi quefto per tutti : AffeElns enim in/e- Uh. il 
parabiUs fnnt. Cum ighur c$lorts , atfUi fhyf. 
habitus mixtifirif ^fi faerint fegreq^atì , eri^ 
guippiam album , aut fanum profeto , tjtioA 
non aliud efuic^nam erit , nee in /ubieflo. 
Quart ipfa meni abfurda i[t fané , ea tjU£^ 
r€S , cjua fieri netjueuyìt : fi p parata ^nidem 
reddcre vult : hoc autem effi:ere nef^itytam 
fuantitatiff (fnàm (jualttatis itiamratiofie ; 
^uantitatis jHt4em,ftiia non efì minimama-^ 
gnitudo i jualitatis autem , <juta efe^lus inr 
jfeparabiles /unt.... Si igitur mtxtt funt colo- 
res , (Sr habitus y [ife^regentur ^ erit aliijuià 
albfimjC^ fanum.non alterum alic/uid cumfit^ 
neefuede fubieilo,Quare inconveniens efi imy 
fOjJibHta ijHiirens mtelle^lus ^ fi vere velie 
^uidemfrgregare. Hoc autem facert efi im- 
. poffibiUy & fircundum fuantitatem , & fe-^ 
eundHmefuaUtatem Vtr lo che ildotiifTimo 
GefuJta Poflevino inrefo nriOlto delia dot- 
trina Peripatetica fpezial mente riprefc A- 
riftotele ; perche eftim.ti aveva iiifepar^r , 
bili d'Ila foflanza gli accidenti, dicendo: 
Credidit itiam , ut apparet exi. u phyfico- hh.i.%X 
rum , ijuando difputat eontra Anaxago^ Bibloi*. 
xam\y (juod ìntelleEhtis feparare paffiones, , ^' 
4ccidentia k [HbieUis volens , e/iet /V 
tflljed^ui fuarcns. impcffibr'lia ; proptit 
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fuod vtietUY fffUiy^Hod DiUf non pepet fa^ 
cere acciAens ffut fuhtiilo. Or, fé per awi- 
fo di Arinotele fono infeparabili gli acci- 
denti dalla foflanza : e quando feparar fi 
poteffero , farebbono fottanza ; non potrà 
recarfi in dubbio , che'l Concilio abbia 
dirittamente la dottrina di lui condannata^ 
quando diterminato avefTe j che gli acci- 
denti rimangono fenza foggetto nel Sagra- 
mento dell'Altare. E dobbiamo ancor cre- 
dere , che Vicleffo , non per altro fia in 
quell'errore caduto , fe non per volere ef- 
fere fidilTìmo feguacc della dottrina d'Ari- 
flotele : lecondo cui , fe non pofTono gli 
accidenti ftar fenza la foftanza : qe ficgue , 
che nel Sacramento Eucariflico vi fia la fo- 
ftanza del pane , efTendovi le apparenze > 
che, fecondo i moderni Ariftofclici , fono 
gli accidenti del pane. 

E che dovremo ora dire dc*Canoni de* 
Concili di Vienna , e del Laterano , ove 
li ditermina, effer l'anima imellertuale ve- 
ra Forma del corpo umano ? Egli fembra 
a prima veduta , chc'n fatti abbia la Chie- 
fa con tal diterminazionc approvato una 
de' punti della Peripatetica Filofofia,ma fe 
un poco ci faremo addentro a ricerca- 
re, quale fu la cagione , onde fi mcffe la 
Chiefa a ciò diffinirc : e qual fia veramen- 
te la dottrina di Ariftotele,ò almen della 
maggior parte de' fuoi più chiari Inter- 
petri ; tofto conofc eremo , aver alla con- 
dannata j non ch€ appiovata la dottrina 
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del Peripatol Convìcnne adunque faper-' 
fi , che cflcndolì nelle fcuole della Fran- 
cia, e deir Iralia fin dal principio del tre^ 
dicefimo fecole introdotte l'opere d'Aver- 
roc , e d'altri Arabi Cementatori di Ari- 
ftotele, cominciò ad avc^e gran corfo tra* 
Peripatetici , e madimamcnte appo quei , 
che avevano più caro filofofare fecondo i 
fencimenci di Arinotele, e de' fuoi antichi 
Inrcrpccri, che giufto gl'infegoamenti del- 
la no(tra Santa Religione , cde' Padri y la 
opinione delle due anime , ovvero de* due 
intelletti realmente nell'hunnio diftintiil'u- 
110 detto paffivo, che cffendo proprio dell* 
Iiuomo , e fua forma, era a corruzione for- 
topofto : l'altro nominato agente , che di 
fuori venendo, era incorruttibile ,ma uni* 
co, e comune in tutti gli huomini , e che 
non informava il corpo, ma a(Tirfe(re,s*i co- 
me il nocchiero alla nave. E , comechè i 
Peripatetici più pii fi toflero in vano ftu- 
diato di trarre le dottrine d'Ariftotele a' 
migliori fenfì; non per tanto nelle Scuole 
Peripatetiche non mancarono mai i pro- 
motori ditali errori: i quali cercavarto di 
ftabilirgli ora coMuoghi molto aperti dell' 
opere di Ariftorele , ora coli' autorità di 
AlefTandro Afrodjfeo, di Averroe , e qua- 
fi con tutti gli Greci, ed Arabi Interpe- 
tri:i quali , quantunque non convenga- 
no tutti nell'iflcffo feiitimenro, non mol* 
to però difcordano nella foflaoza del- 
la dottrina ; come può vederfi preflTo il ' 
^ . H 4 Gaflcn- 
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Ga(Tcndi,che degnamente di quefta n:;^^ 
Tem. 1. ^^'^^ divifando , alla fine conchiude : 
?hys.ft^. De Arifioteìe vero rcs eji jam paulò ante; 
|. ii^. s infinHata^dr confirmari tum ex eo potefi,<juod 
vhU Ihtelle^us agentis aElionem nthil com^ 
mu icare cum aditone corporea: tnm ex eo 
ffiod Jnterpretes pracipue Themifii^l y Sim^ 
fUcius , etiam Pblloponus , Averrcés , aln , 
rem fic acccperunt, ut cum admi ferini homi- 
nem ex corpore ^(jr vegetativa yfenfitiv A , 
€ogitat!va anima ytan<]Ham ex materia, for^ 
maque conflarii cenfuerìnt tamen ex homì^^ 
ne , fir Mente , rationalive parte , ac httel" 
le^H agente fpeciatim , nobilìus fUoddam 
fuafi ex navi , gubernapore compofitum 
fieri. Qua occafione , non defunt etiam ex Ca-* 
^ ^'P^^'thoticis Theologl ,Ca\etanHf(jHe nominatimi 
i/ 9^^ velint animam humanam fecundum gra* 
dum intelleQivum, non e£e formam eorpo-^ 
rit y/ed dumtaxAtfeeundum gradui vegeta-- 
fìvam , ac fenfitivnm y quorum funzione s 4 
materia dependent y ipjijue inhsrent. Quinci 
avvenne , che per far riparo al gran corfo, 
che aveva prefo tra' Peripatetici quefto fal- 
lo y molti Scolaftici fcriflero cantra , e maf- 
fimamcnte S. Tommafo nel fi)o opufcola 
centra gji Averroifti : ed inoltre la Santa 
Chiefa dannò prima nel Concilio di Vien- 
na , come Eretico , chi ardi/Te neg;5re : Ta- 
nima non effer forma del corpo umano : e 
pofcia nel Concilio di Lacerano fotto Lione 
X. celebrato, parimente condannò : Om* 
^J[^y^ltn^^h}m(m iritelkUivam m^^ta^ 
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h^n effe, aut unlcam in cunFUs homfntiuf 4 
hdC in dubium vertentes : cum tlìa non 
fclum veri y & p^^ A > & ifientiaìrter huma^ 
ni eorporis form<* exfflaf^ fictét in Canone f 
ìicis recordfatiomsi Clementi^ Papé V' pY4t^ < 
decefforts noilri in Generali l^tennenfis Con- 
cilio adito contlnetur ; verkm dr immorta- 
/rV, prò corpornm , juìbus infanditHr muL 
titudtne fingulariter mnhiplicabiUsy^jr fnnU. - 
tiplieata , multi p li canda. Dal che fi co- 
nofce maiiifcfta^nente , che la Ghrefa con 
quefle dicerminazioni non intefe approva* 
re già la Peripatetica doctrina : ma conr 
dannare quegli errori, che non altrove 
s'infegnavano , che nelle Arifloteiiche 
Scuole, come dicemmo nel numero ^i. ove 
più lungamente divifaco abbiamo della di- 
term/nazione del Concilio di Laterano r • 
De nafcevano da altra dottrina , che da 
quella d'Ariftotclc : e perciò i Padri di 
quella fantilTrma Affemblea faggiamente ri- 
curarono , che dalla Bolla , ove cali errori 
ii dannano , foflero cancellate quelle paro- , 
le fecundam fahem fhilofophiam Veterum , 
le quali difpiacevano ad un Vefcovo quivi q^^cÌ 
adembrato ; perchè dinotavano di Arifto- u/<r. 
tele eflere le opinioni condannate; quan- 
do , jper Tuo avvifo , erano da Averroe fal- 
fame/ite ad Ariflotclc attribuite. Or cflen* 
do ciò vero, chi non vede , quando erra- , 
xo vada TApologifta : il quale follemente 
crede , aver in quei Canoni la Chiefa con- 
fermata la dottrina d'AciftotcIe ; quando iti 
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effetto intere condannarle* Senzachè I 
quando pure fofTc dottrina di Ariflotele , 
che Tanima intellettiva fia fìoftanzial forfr^a 
del corpo umano ; u n però fi potrà dire ^ 
che con CIO rimanga mirabilmente affodata 
ladottrina del'e forme , tanto fchernitt da' 
Moderni nel Peripatetico fiftcma. Per- 
ocché , quantunque fi potrebbe dire, chel 
Goncilio avendo diteiminato , cffer Ta- 
nima forma del corpo umano j ha folamcn- 
te ifìii:C(y condannare Terrore di coloro ^ 
che aflìfiente la volevano : nè già ha fpie- 
gaco: fe ella informi il corpo nella guila ^ 
che i Perip'.tctìci delle Scuole van divifan-? 
do ; ò pure in ogni alrra guifa , che può , 
quella informarlo con eilei gli ftrettamentc 
unica , e non afnfiente. Non pertanto laf- 
dando ciò Torto filenzio ; egli è da porfi 
mente , che i Moderni fchernendo la dot-« 
trina delle Fcme , non deridono queHe 
forme fuftanziali , che non fi traggono dal 
feno della materia , ed hanno la lor fo(Tì- 
ifenza independente da quella : si come è 
Tanima ragionevole: la quale è da' Mo- 
derni riconofciuta comunemenre per Tu* 
ftanzial forma dell' umano corpo; ma beìf» 
fano ccrraa^enre le forme materiali , che, 
fecondo i Peripatetici dicono, dalla po- 
tenza della maieria fi educono , dalla qua- 
le non poiTono divifamcnte fulTifiere ; on* 
de vengono a corromperfi , ò per meglio 
dire, ad annientarfi , conorrpendofi il 
compoflo.Contia queftc foimc fi fcagliano 
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j Moderni.- centra qnefte fanno prtentifTi- 
mi argomenti ; i quali a niun p;5tto pollo- 
nooffendere le forme da fc fuflfìftenri ; come 
è l'anima ragionevole : de! che dovendo 
io lungamente favellare nella rifpofta alla 
terza , e quarta lettera , intralafcio qui di 
piudifìcndermicol difcorfo : baftando per 
altro ciò, che fi è detto per Smentire la iat- 
tanza deli' A pologifta , che vanta a favore 
del fuo Ariftotelc quei Canoni dc'la Chiefa, 
che gli lono dirittamente contrari. • * 
^Jet: Dunque non ^enza ragion vedu- 
ta ardirò io di dire, che fe quei buoni Pa- 
dri rivefTcro al tempo d'oggi, parlereb-. 
bono deli'Ariflotelica Filofofia,non più 
come di nemica,ma come di confederata, 
^ € di ferva ; attefo malTimamentc , che 
vedrebbonoulciti da quefta fcuola tanti, 
c tanti Atleti della Fede , ed Atlanti 
^, della Chicfa, che in lei dirozzato da pri- 
^ima rini^egno,ed afRlaro lo ftile percom* 
battere l'Ercfia : e nella fua Ginnaftica 
fi refero efcrcitari^e robuftì per foftencre 
il Vangelo, e fare fpalla al Vaticano. 
XXXÌII. Vi confento certamente, o A- 
pologifta mio, che fe quei buoni Padri vi- 
veliero al tempo d'oggi, non parlcrebbono 
deirAriftorelica Filofofia y come di ma- 
nifefta nimica : perchè le fgridarebbo^ 
no conrra ; come finra amica , e coti 
tanto più caldo 2,elo , quanto più è da 
temerfi da un infinito amico , che da' un 
>conofciuto nimico , fecondo fcrifle un 
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FoiliH. grand* hunmo a qui^fto propofito , diceni 

r ii ' N'hI/us dHtem fit pericHlofior, aut evtr^ 

gvcrf. 1^^^ dtgnior hoftis familtan , fjr dome/tict^. 
Ann. Egli è vero , che oggjmai la Filo^^fii del 
iogm. Peripato par confederata , e drUa Reli- 
gione ferva : ma in effetto ella è tanto più 
nocevole , quanto è più fimulata , ed in- 
finta a-i jca.Del che non potrem ^crtamen- 
te dubitare , fe punto porremo mente a* 
gravirtìmi àm \\ , che ne* bafTì tempi ha an- 
cora cagionati aPa Ch efa quefta malvagia 
dottrina : de' quali abbiamo a baftanza ra* 
-^giònato poco anzi. Onde altro non ci re- 
fta a credere , che quei gravidìmi Maeftri 
dell' Antichità , i quali abborri^anc la Fi- 
lofofia Ariftotelica , ii<^n folo perchè l'efr 
pcrimentav perniciofa: ma anche per-^ 
chè la conofcevano magagnata nel midol- 
lo ; ne farebbon giudico , non divcrfo da 
quello ue han/io per Taddietro formato : 
perchè , fe e!k ha mutato fcmbiJi^fe , col 
quale gabba i poco accorti: non hacanm- 
biaio vifcere , nelle quali il mortai veléno 
afconde. La pietà, che s'attenta mcftrar.c 
ne?]' efteriore , è un' finto lifcio, datole dal- 
la m:<no de' Peripatetici delle Scuole: i 
in vir- quJi , fecondo fagg<amente avverte l'in- 
n^n^vith. comparabi'e Cardinal Perrone , feguenda 
Fhtlcfi. ravvilo del Boves, Nienu trattano meno , 
* the del teHo di Ariflotele , t foventì volte 

f4n dire ad t^riftoteli do , che cjttegii non 
ha maf f infato dì dire : e ne traggono corì^ 
fegaenj^e ù lontane dal fuo i^itendjmento, , 
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loia , & efccranda j con afferma» e : "f^' 
fiarcam Ariflotelemfaijfe non dubita "^J^J^^^ 
iderunt ì]hs virHtcntam donrinam, at i, -1 j j 



whe nulla ph. Del rimanenrè ella è, nel 
fuo fondo tanto empia, e velcnofa , quan- 
to prima: c perciò , fé oggi viveflero i San- 
ti Padri, giudicheiejbono dell* Aiifto- 
telìca doccrina non altimenti , che ne ha 
giudicato Antonino , ancorché vivuto 
fia ne' balli tempi , il quale la tacciò , non 
folamente come vaniflìma , appellandola : 
jiriflotelicam vanitatim : non fo'o corre |; 
erronea , dicendo : Errant Academ'ci in- chton, 
certa cfivUa p^nentts , non muh0 mf^ùs ^4» 
Pcrif at etici omnem noftram fcienttam kfen^ 
fibuf ortum habert dlcentes: ma anche con^e 

ve'enofa , & efecranda , con afferma» e : ^* 
Harefi 

^Hi vi 

que feditìojam. Ecco qual fu il (entimenco 
di quefìo gran fanto dietro alla dottrina di 
Arillotele : deila qnale non avrebbe fi fat- 
tamente favellato , fe TavelTe in verità co- 
nofciuta confederata , e ferva della Reli- 
gione : ò almeno , fe avefTe veduti da q'JC- 
fla fcuola ufciti quei tanti , e tanti Atleti 
della Fede, ed Atlanti della Chicra,che 
voi, o Apologifta, follemente vantare , 
credendo, che tali fieno i volgari Theologi 
delle Scuole : e par quefti fono quei, che 
tradifjono la Religione j volendola difen- 
dere coir ingegno dirozzato neir AriHote- 
lica Filofofia , e collo ftile in q .ella affila- 
to: come abbiamo a baftanza dimoliro neli- 
' là rifpolia alla pama Lettera, 

3j Alet : 
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„ Alct : Vedrebbono , disella ormai 
^, noi) è in odio fuorché folo à gli Eretici; 
3j ed à cert' altri uomini di buona fede, n a 
5, porcati della corrente , che non miraa 
„ più avanti ; nè fanno quanto importi ali* 
Errore,chc fi (eppellifcano le mecafifiche 
fpeculative, e rimanga fola in piè l'Ato* 
miftica fpcrimentale : di cui tanto egli 
non paventa, quanto non hà punto, che 
5, tare la fpcricnza colla Fcdcjnè il Cafo col- 
la Providenza. 

XXXiV. Se i fami Padri averterò aglioc-3 
chi quelle traveggole , che nè vollri v'ha la 
paflTione ingenerate ; certa cofa è , che 
oramai vedrebbono , non edere la Filofo- 
fia d'Ariftotcle in odio, fuorché folo agli 
Eretici, ed a certi huomini di buona fede, 
che fon dalla corrente portati. Ma perchè 
quei nonavrcbbono la vifta guafta dairaftio> 
vedriano, che ella , non folamente è pia- 
ciuta agli Eretici de' più rimoti fecoli; [ del 
che altrove ho favellato, ] ma anche a quei 
de' tempi a noi più vicini , anzi del noftro 
fecolo : perocché il Liceo vanta tra i più 
degni fuoi fegu2ci,i Melantoni , i Glocleni, 
i Maivarzi , gli Einzi , gli Ehingeri , gli 
Slevozi , gli Spinoleri, tutti infamirtimi mif- 
credcntije fi gloria avere per fuoi fortidì- 
mi difenfori contra gli sforzi de'Moderni, 
i Voezi , gli Scochi, i Revii i Demazi,e per 
tacer gli altri, i VanMaftrichi. Ma, che fto 
io ad annoverare quefti efecrabili moftri , 
^le eoa tutte le aiti, anche più deteftevoir, 

hanno 
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hsnno procurato mantenere il credito del 
Pcripato fopra la rovina , vanamente ten- 
tata della nuova FilofofiaPSe oggimai è ma- 
lagevole l iti ovate tra tutti i vallifTimi paefi 
Settentrionali, ne' quali TErefia alligna , 
alcuna Univerfità , nella quale per antica 
flatuio non fia la dottrina di Ariftotele ac- 
curatamente infegnata : anzi nella nuova 
Accademia Oltrajetfina fu per opera di \!^\^^^ 
Voczio reveramente ftabilito , che non al- j/ ^ 
traFilofofiafi poteflc infcgnare, che TA- 
riftorelica. Vedrebbono oltre pacio quei 
Padd , che Arillotcle è in pregio appo cert' ^ 
altri huomini di buona fede , i quali non 
avendo intendimento , ovvero opportuni- 
tà di dif;ernere , ò efaminare le notabili 
manchevolezze di tal dottrina,la pregiano; 
perchè la veggon acclamata per tanto tem- 
pore perciò lafciandofi trar e dalla corren- 
te del volgo, vanno , nomjtth etindum ry?, 
ftàquo Uhy^ non accorgendofi, chc:!VuUa 
rts noi ma\oribus malis implicai , come 
avverte loiioico Morale , q^sn quod ad 
rtimorem componìmur , optima rati y tjué 
ma^gno agenfu receptafiint. E perchè attrcfi 
non incendono a Dananza,come quelle me- 
tififiche fpeculativc , dietro alle quali tanto 
tempore fatica logorano gli fcola(lici,come 
fé per opera di elTe la verità veniflTe a rilu- 
cere ; fervano appunto, perchè Terrore ri- 
manga fempre in pie ; rirrovando gli Iclier- 
mi opportuni tra quelle foctigliezze , tra le 
j^uali più fi perde la verità i che (i ritrova : 

Laoa^ 
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Laonde il GefuìtaCafato , huomo peraltro 
efercirato nella Ginnafticadel Peripato,eb- 
Jiir^t 6 be a dire : Suh fc compungant acumml"'^ 
JS. ■ MetMcl , dùm contorta , & aculeati 
fophistnataultro, ettroijHt vUrantes. dtujfft- 
«na»t ahf<jut vitlorU, DeUnaUr & ego <tU- 
tuando hoc eertamine , in ^uo fine CHitlatie- 
ntverùa dare difficile non trat ,modo pr*' 
eurrentihus confeqttentia afferrem ; vacuut 
fciiìcet perieulo , & metu , ne me fa/fita$it 
redaroHeret I^atnra. E molto meglio del 
Caratine conobbe il Vives il danno > che al- 
la verità ne veniva da quefte Metahfiche 
ri*. ./peculazioni :Quit.s ff cn^^^^^^^^ 
témlcor-non txacHtt tngemay ftd pert»rl>at>crjr»n 
\Tf \r,.aity egli dice. tenehraff^c&hallHcnatton 
tem indticlt aciei mentis , dnm conatur m- 
mtiasaHafdamtenHtJftmas offendere, tnu- 
ttìes per [e , & ìntemionemohtutus ingt- 
nii Mterfuglant , ac (^«/?.»l«r Vedrebho- 
no di più .Padri , che quefta dottrina del 
Liceo acerada a cert'altri huomini di mala 
fede, i quali Fiiofofando non per ritrovare 
la verità, ma per 'promuovere i loro inte- 
redì: non per giovare al pubblico ,ma per 
CÌunrarlo a lor talento , fecondo richieggo- 
no i propri difegni , vorrebboho , che non 
rimanerle altro in pie., che la Filofofia d 
Arinotele ;la quale c Tempre opportuna al 
lib. ». i* lor genio , e bifogno : perchè , come avver_- 
tttuf. cn- tg il Vives : H<ibet nafum cereur» 
'"t- *'''libet, ano velitflcaatpro libito. Vedr€hbo~ 

no finalmente, vene' barn tempi foffero fio- 
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riti quei valent'huomini , che Ariftotclc dìf- 
piacc non poco a' più gravi letterati de' no- ^ 
Ari fecoli : c non piace in tutto a' più avve- 
duti Peripatetici. E per tacere di tutti quei 
bravi Platonici , fiorici ne' balTi tempi , cui 
punto piacque la dottrina d'Ariftoteie. per 
tacere altrcfi del famofo Ramo , del Valla , 
del NÌ2olio,e del Vires; il quale afFermò di 
Ariftotele: In co fnnt ijuédam dogmata in Uh: kì 
mnltts ^Htdem certa , /ed fkpè parum foli- eaufcorA 
da , & Catholica ; Chi può fotto filenzio ^^t- ^^'^'A 
paflarc , quanto la dottrina Peripatetica , 
fpiaccffe all'incomparabile Francefco Pico 
della Mirandola ì Quefto valent* huo- 
mo , avendo ben venti anni continui lo- 
gorati nello Audio delle opere d' Ariftotc- 
le,alla fine la vanità ne conobbc;ondg;diflre: 
Ergane in libra Ào^rinam Aiifiotelis appen- ^'^i* 

dimm>0 lahrem mttltis caljfémnia mor/ibus ^^'Jj^' 
expofitum ì Sed nihil ptetate duce , nihil t^am. 
camite verttate timendum e^l.Primum ilind'uan. ^ 
[ ni longc fallùT ] consiat : altera in lance fi^* '^r 
pofuerìmns diligentiam , fiyli e leganti am » 
acumen ingentj , multam Unionem, multami 
^ue dollrinam Ariiìotelisj parum in ea noe 
pr^tcrea pojfc. collocare :ln altera vero fi tri^^ 
pUcem po/kerimus vanitatem , non prtpon^ 
derai^e , ffd pra inani momento hanc in ae^ 
rem fuflollìy facile pntaverim. Vhi enim 
ferftittoyincertitudo.falfttasj^juid folidi poru 
derisìQuid non inaneìnon vanumìMoko pili 
fortemeiite difpiacquc Ariftotele nel paftato. 
. Iccoio a Guglielmo Poftello , di cui diiTe it 
5 l Padre 
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iTfii P^dveMù}don9to: Merari fttsfe in Mufii(i^ 
^ékuUiriovirHextitifìiyCHtHSHtiif ', ijiiO$ i/erha^totiflent 
apophthe^mata;itrì[^crocchè imprcfe a mal- 
menarlo ;n un'intero libro intitolato: luflini 
Martyrts Evcr/ie Ar^ttotettcofu Dogmatu : 

nella line del quale aPernnòdeJ lo ftagirita:-r4* 
ne/ho ÌHfltfioideh impethfir^^uod aullorhate 
femel illi k Sathana coparata^ innumera faU 
fa , repugnanttaycontrariay^ vercjimtlia tan^ 
tu prò verffflmtfyCè' demonfiraiis mundo taeu^ 
tientiobflrHftt : unde iniìliu^ verha , velutin 
facrofanEla , & eterna veritati fubnìxa ora^ 
cula iftratuminhu^e uf(jue dieme/f. Ed ovd 
int^alcifL^o il gf Jn Francefco Patrizio cele- 
bre lettore ne! Ginnafio Romano? Quefta 
bravo letterato dimoOrò ben chiaramente 
nè fuoiquartrolibri delle Peripatetiche dif- 
cufTioiìijChe la Filolofia di Ariftotele contie- 
ne moltilfimc dottrine falfe, incerte mo!te^ 
altre ofcure,e dubbieie che fe ha qualche 
- cofadibuono,e divero jfiacuttopigliatodi 
pefo dagli antichi Filofofanti. Onde noa 
fenza gran ragione fi lagna ili una lettera 
fcritra a Gregorio XIV. che dove Dionifio , 
Giuftino , Clemente Aleffandrino, Orige* 
ne, Cirillo, Bafilìo, Eufebio j Teodoreco> 
Arnobio , Lattanzio , Agoftinoj Ambrogio^ 
ed altri, che & facrafanfla Fidei jecerunf 
ffiffdamenta, & g/:clefiam alti extruxerunt^ 
ulrifiotelem non nifi cum infamia nominaruntz 
pofcia : Onadringentis vero abbine circiter 
étnnis Scholaflici Theologi in eontrarium 
/ant annixi ^ JÌr{/ìo$eJij impitjatihHs fra . 

^" - ' jFidii 

»^ — 
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i^ldei fundamentis funt ufi , exeufatos èoì 
'habemus , ^uod Critcax literasmfcirent % lU 
ìos cognofcift mn pofuerunt. NoH vero tos 
wkcufamus , fHod m^Utate ptetatcmad/frut-' 
rtftnt Cenati. E perciò altrove acremente . ^ . . 
rampogna gli Ariftotelicij i quali : I^^ri^ptiZ: 
flotiìem folum omnibus fludihfgrnnturi in/- feri ' 
guitamen animadvtrtuntfife magnam tmbi- 
itti imfletmtem. Taccio appredo quantó 
forte riprovata la dottrina del Liceo da! 
VanEImonzio, dal Telefiò , e dal Padre 
Tommafo Campanella Domenicano ; il 

3ualc non pago di avere nel fuo trattato 
eir Ateismo Trionfato ^ ripigliato Ariflo- 
tele , dicendo : Cnm examinarem Ariftote^ t. à. 'k. | 
iis Philofophiamy hodiitno tempore apud muL 
ios regnantem ^ inveni èamnon una ex parte 
fophìfitcam^{fi€ut S. Augufltms , # luflinut 
^mbrffpus , jj^ alti admonuerunt , ] po^ 
tentiXffapienìit , bomtati Divina adverfan^ 
lem; volle in imo fpC2Ìa!e libro intitola- 
to; DeGentilismonon retinerido j pubblicare 
al mondò le fortiiTrmc ragioni, per le qua- 
Ji tal Filofofia regittaré una volta fidóvef^ 
fe. Che dovrem dire di Giovanni Bodino ^ 
idi Sebaftiano Baflone ,de'Gcrardo , ed 
Arnoldo Bozi , i quali con interi libri pre- 
. fero a rifiutar tal dottrina ? Si fa da tuttf 
(quanto l'abbiano difapjprovata il Galileo, il 
Garrendo , il Bacone , il CarteRo , il Boile i 
ed il Borrelli. Tralafcio di dire , qiiantò 
P hanno malmenata il Maignano, il Pifff- 
&i> il Neri > il S^lifr, il Mallebranche ; 

I 5 il Vale; 
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Valeriane Magno , tutti ragguardevoli 
RcligiofijC letterati infigni. Non favello 
degli altri famofiiTimi Letterati, che'n quc- 
. ilo fecole fi fono tutti uniti ad abbattere col • 
nome d' Anftotele lafalfità: tra perchè non 
• • ' ne verrei nnai a capo , fe volefti tutti anno- 
" verargli:e perchè non è uopo diftender^ 
mi a n^oftrare, quanto flato fia Ariftotelc 
spiacevole a'profeflbri delle altre Filofofie; 
•quando non è finito di piacere anche a' 
luoi più fidipartigiani , fecondo avverte il 
Pico della Mirandola, rapportandone bre- 
vemente i vari giudici , che hanno fitti del 
, loro Ariftotelc 1 luoi piufamofifeguaci; Ipfe 
a qtiOqHt Scotus ^ eiH dtce, in quAno Com^ 
^int. c. menfartorum taxat jirìjtcteiem , ^Hod non 
io« omnia naturali ratione firmata frotulerit ^ 
ferfua^bìiiy & vulgariPhilofophorum opinio- 
ne fcpe contentus , ^ in fetundo Commenta^ 
rio fcribit smulta ArifiotelemcontradiElorla 
latevter conceffijfe ; & ^1^^ adverfus eum 
cìim in li kris fententiarum , thm alibi fparfit. 
ICregorius Ariminenfis , cum dtffutat de 
'propo^rione fingulari futuri t emp or is, aperte 
feri bit Artflotelem in pluribus errafie fibi 
ipfi corttradixiPe. Durandus (juccfue in primo 
Commentariorum in Theologicas ftntentias 
non minimum tribuit Arifloieli. In fecundo 
vero volumine difp. i. qu, ^. apertifftme Jteit, 
Artflotilem non folum contro. Fijem , fed 
ttiam contra rationem naturalem errajfe^ 

4^m 4temm Mwdum afferuU^ ^ miones 
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§lm0SdVo Pbyficprum facile poffe dijleM l 
mffùi in ipfe fUd/ìlonis fine j proiuiii : ArU 
fioteim in its.ijHé di infitrifi eUxersi i.Phyr. 
aire ipfi oBaV0 ejH/dem e^erìs con-^ 
nàéié^S m^ hénnes Bmìmus dirmi-* 
lUa ffiétmftmm Àrifhulis , me ex e\us ap^ 
faret Tkeelùffeis operibuf , magnoperè jla^ 
Mé/ui , nén fimi in primi dmminiarìe in 
Sentemias , in fecunào , traiit Af^etem 
lem erravifie onera principia Philefqf hU^ 
ft fil^i ipfi amraàixifii.... Paruf e/th 
liacenfis , idem^ne Cameracenfis Cardia 
pai^s tertìa fUéfiione in primo fententìa'' 
fum fcvikii^ 9 in diOrina , fi^i Philofepbia, , 
Arifioeeiii nuUas , vel paucas ejje ratie^^ 
e§is-iVÌdineerf, 4i9ionfiraeivas ; camene , 

jxékNÌè imnikus appéèrineienm d§ ^ 
uniiate Dei ex rerum produzione in pri^ , 
weam caufam nléua , probahilem f^^^ 
tmm ixifiimapii , mn iviàinam ; i^ n 
CJ* refpondet i # aliam praponit ex con i 
' firvMeiim rirtem$'' jì^^^ pnduBionej^ 
GmUiM ipiHiiéim dSm feejnhut , wiHdhi 

argumeneari pofie arbitratuSi tbldem^c af^ 
firmai fjmd Pkilifijpki^ Arilìetelts , fefé 
deSfinée ( w-'élm^^ét^ ^irUiy-magii ' 
dici de he epinie ^uàm fctentia , & tM/« . ,j 
di repTikin^l^iiii judicaf » fui nimii 
tenaetiif ArifleeeHe adbarene anSoritsi 
] $L Nei multi pili de feliciiate ìocu^ > 
^ , pTiditkigimà éé AfiOiiili umr ^ 
4r«iirf fommatam, £ non guari dopc^ 
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ffgne a dire .* Legimus In prima ^uuBlom 
^0 : Canonici di fnhjeno fcleptiA naturalis 
s i(am ipfàtn PhilofophUm naturaUm , & rr- 
' tonte , {nfnffieienter , ut e)Hs mar vtrhis^ 
fuijfe ab Arì^otfU traditam. Et apud Fran-- 
fifeum Maromum legtmus In qutfl, dfft{ 
47. conflitti opiTÌs , Ariftotelem non folùm^ 
■ ^ de invidia in Plalonern^ eujus dogmatari-^ 
te j proprìe(jue non retulerh ^ ftd etiam 
ignoratione abfiraflionis, , de^tte pejjima rt- 
rum mttaphyficarum tradittom condemnan^ 

Si potrebbono a ciocche rapporta $1 dot-r 
tanncnte il Pico , aggiugnere altri ^iudicii 

* d'a già detti non ^ifi^renti , che ne hanno 
della dottrina d'AriftofcIe ÌFormati tutti i 
più avveduti Peripatetici , che dopo i tem- 

* pi del Pico fono fioriti con fama di dotti- 
. Mn jo vo' tralafciare di farlo , per non an- 
dar col difcoffo troppo in lungo: nondebr. 
bo però fotto fìlenzio rrafandarcil giudicio, 
da bravi Peripatetici fatto dietro alla natu- 
rai Filofofia d*Ariftotele: della quale par, 
che oggimai Ci controverta più , che dell* 

£i?ffT«if. altre parti della fua dottrina. Ed in prima 
neiU fa^ Qonvìctì fenrirfi il dotiifKmo Cardinal Pcr- 
^^^Ij^^' rane , il quale, comcchè commendaffe la. 
'^^•^ ' Logica , elvi Metafifica di Ariffotele, non- 
dimeno vinto dalla for2;a della verità, diffe 
Ma nella Fifiea Atiflotele ha, pigliati un 
inanità dJi errori, e tftutnte vi fono parole. 
Il trattato, del luogo è tutto pieno di falfitk^ 
In fHeJla n^dtftì^o libro altre s) egli di^e ^nol^ 
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ti Cdfi ili ^uali dhertnfnnniole egli gimZ 
ralmfvte sfotto fdlft , fe non fi limnano con 
fudlchf iciezjom. E di quefti rentimenri 
non andò lontano il Pereira , celebre let- 
terato Gefiiita , e Peripatetico , quando 
icriflfc : Doflrina rerum natur^tium , t/uam Uh. x.d$ 
nobis /criptamrelijuh Ariftotelei ,fi ^uis prtncer ' 
velie Benìfeneire , ^ proprie lotjHt , non '''■^'^''f 
foeeft dici ahfolHtè y ^ in foium fciontia.^*^ 
Primùm ^fiia éceernieaj maariét^ motui mun^ 
di, intelUgeneiarHm , mceffìtas Dei i^ agen^ 
di, finita virtHs efHf^ ^ idginnr alia, ^ha 
funt pTétcipHa fundamenta , atfHf fi^mamen^ 
ta [ notìfi attentamente ] Philof phU Arì-^ 
ftotelicé , perfpicHHm e fi, [al fa ejje. Ex fui^ 
ini principiisfalfis » cùm ah eo texatur^ & 
neflatur ma^na ^uadam ferìes aliarum re- 
rum ; necejfe efi magnam partem Phyfica A- ^ 
rifioeelis non eje fcientiam. Deinde , eas 
res i jua vera /Une , plerum^ue leviter , ac 
moUiter traElat , non eas confirmans firmis , 
neeejJaYÌifijHe rationitus , fed iantnm Dia-- 
le^teis ^ ac prolfaiilih'^f ^ ut ip fernet Arl-^ 
fioteles covfiieri videtur Uh, 2. de Cela textH 
17. ^ 60. Cum igitnrpars Ph^ftca Arisìo- 
telts fitfalfaypars autem topieam tamum^&^ 
probabilem doElrinam coritinens y non poteft - 
Phyfiea Arxflotelis fimplìciter y fjr abfoluti 
appellart fcientia. Più di quello certarriente 
non fi dice da' moderni Filofotanti della 
naturai Filofofia d'Aiiftotele: oc' più fi può 
dire, perchè fi debba avere femprcmai per . 
(p^pctWi^ ed infida. Ma, che difli per iu-' 

l ^ fid.4.$ 
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frda ? debbo dire, per falfa; perchè > fc eH 
la c tirata da falfi principi, fecondo avvifa 
il Pereira , non potrà non eirere^lalvo che 
untefTuto dierrori,e di fogni. 

Conobbe anche il Gefuica Cabbei,quan- 
co manchevole flato f ofle Ariftotcle nel- 
la cognizione delle naturali vanità: e ben- 
ché affezionato egli foffe alla fua dotcri-r 
na , avendone comentati i libri delle Me- 
• j ^ teorc ; non dimeno non lafcia di foventc 
^^1^' j^/ ripigliarlo di errore.ed ora avveneiVtdeaji 
jlrifloteUs ingifiium itiam in rehus naturali'' 
Vh.tJix.f^^^ ^Ifp y^g^lam veritattsied era dtee:/ed 
37-^.1. mani[ffo intelligere dehent j ^ui Artftoteìit 
ingenium , tanquam rtgulam eertam verità-^ 
$is in otjeftìs naturalihus , ffjr crtdunt , (jr, 
frddicant 5 ipfum evidenter decipi inrehus 
€tiam mere naturalibus , fljr Phyficis. Ed ia 
altro luogo avendo comentato il tefto d* 
Ariftotelc , ove tratta del tremuoto, ed 
avendo efpofti gì' ìnverifìmili divifi di que- 
Uh.x tix.{ÌQ ^vzn Maeftro di Filofofia, ( fecondo 
credono le Scuole , ) Ex hìs vìdes , ^uid 
■ Jit ingenium Ariflotelis in rebus phyfieis , dr. 
^uam folertìam habeat ad ìnvenìendas cau^ 
fas phyficas rerum; mihl enim, ut verumfar 
tear , no^ Jatisfi^ciunt ifli dìfcurfus, E per 
trai fciar mille altri luoghi j ove di tardo 
ingegno , ed ottufo nella contemplazione 
delle naturali cofc il taccia ; bafti folamen- 
te , per conofcere quanto poco gli aggra- 
dale il filofofare dello Sragirita,il por men- 
acio , che egli in altro luogo lafciò fcrir- 
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f O : Arifloteltm fibi PhUofofhtam formaffe Ith.A^tex^ 
fibtilitate Ingenii , non effeans fibl fumerà ^^;J« 
contemplanios ex rebus Ipfis : volendo con ^^^^ 
ciò dinotare , che la Filoiofia Ariftotelica 
fia un' ingegnofo ritrovato , che fi accorda 
più tofto co" mecafifici arzigogoli , che co* 
fifici elpcrimenti, E perciò io immagino t 
che TApologitta cerchi per ogni via j che 
abbolica TAtomiftica fp^rimentale > rimari- 
gan fofa mente in pie le metafifiche fpeca- 
fazioni , cojle quali pofTono convenire i 
fogni del Peripato; e non già colle oderva- 
zioni , & cogli Iperimenci della naturai Fi- 
lofofia : nelìa quale, quanto difetcofo fta-. 
to fofTe Ariftotele , lo ravvisò certamente 
il Gefuita Rapino : ma no'l contcfsò , fc 
non che a biftento per cagione dell* inripe- 
gno , che aveva 4» loftenerne il credito^: 
£cco y egli dice , do y che fembrapoterfi rU ntlh 
prendere nella Fificadi Arifiotele: vii gran rtfiijf. 
ionfuCtone negli otto libri della Fifica : U 
difpofiTiione non ^ punto naturale: niente è flef j! 
più malagevole a comprendere , quanto la 
materia prima , e fedul^one delle forme da 
quella : tutto il trattato del movimento e 
^ftratto : quello , col quale pretende pro^ 
vare t eternità del moto per la circolaT^ont 
neW ottavo libro , è incomprenfibtle , e tutto 
queflo libro e troppo mttafipco : il trattato 
del tempo , e del luogo non è puramente fi^. 
fico, y perchè può convenire ag^i jfiriti, E 
poco dopo : do, eh" egli afferma ne' due; 

primi 



frim i libri dil Cielo , trattati iellà 
Cornei dell* Arco celefti, e di alcune altr^ 
Jldcieortynon firitrcvapUfìio^ero in tutte le 
fne circoffaf;z.f ' egli è dr miniere eccettua^ 
re il tjuarfo libro delle Meteore , il qual^ 
femhra pin e/atto j che gli altri , ...r J?- 
p alme Ite io conferito^ che Aristotele e men 
dtmo^lratìv3 nella fua Fi/ics , che nelle 
altre parti della fua Filo/ofia ; che nelle 
fue Meteore e tueno accurato : e che tnt^ 
to'l pio carattere è poco (icuro. Cosi ne 
parla il Rapino delia Pe/iparetica Filofo- 
ria nell*ifleflo tempo, che ula tutta l'arte, 
e merte in opera tutto il fuo fapcre 
per foflencria contra gli aflalti de' mo- 
derni Filofotanti. Or penfatc , che ne 
avrebbe detto ; fe ò l'impegno del pcr^ 
fonaggio , che fofìcne'/a , ò Tanìor della 
Setta, non TaveiTe fatto tacere, ò pur 
fravci^ere. 

TralafJo ora di recar altri, che cc^. 
termini non men forti Ariftotele cenTu- 
rarono: baftando per tutti recare il giu-ì 
d'cio , che uè ioxvrò il Gcfuita celebra- 
tifTìmo Michele E!izaido»il quale in queU 
la fua prcgiatifTima opera Fortna Vetig 
Rcltgtems (jHérenda , ora taccia lo ftagiri- 
ta , perchè abbia ririrellccco creduto > ef- 

j>.i4. Ter ; tam^nam tahulam rafam : ora af- 
ferma, che dietro .'l 'itcrnita del Mondo 

n ^S' NimiHm ijiCptiU: ora appruova ii fenti* 
mei?to di Enea G =2co , quando illum ap^ 
^^pciUùatridiculftm. E per lacere altri rim^ 
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proni fcagliati contro ad Ariflote)e, de' 
quali fparfa per tutto fi legge quello- 
pera ecco il Tuo giudicio Intorno a 
lucra la Filofofia dello ftagirita cyidn,i%%, 
tay qU4^ de PhIIo/ophU natHralis incer-^ 
tit fidine addebantur^ ut de me ^ ff J>^^ 
me refpondeam , ego hac in pane cum 
Clemenic fnm : vix emm tjuidpiam pror^. 
fks firmum in ea invento , vel dignof^ 
^ere faltem valeo : nam materia iìlÀ pri* 
^a^, qti^ prima reli^uorum eli baJisynuU 
h certfi principio demonjìratur ; (fjr me^ 
èiora forte fmt , cantra eam , & 

ilUus ant harem Ariftotelem Juftinus Mar^, 
tyr quondam aUegaverat: quad sx trU 
ius principi} Sy Ct non pluribusy nec pau^ 
xìaribus omnia fiant , defenditur magis ^ 
^uàm ofl^enditur: frtyMÌanem , tjUA nihil 
Cil, ejje principium; vix /atix unquam^ 
intel/igas, cum manifefliHs fit illud : nui^ 
lins entis nultas efst ^ profrietates : 
deinde cum Arilìoteles entis continui 
vel ìntt gratis infinita inducat principia^ 
quét vjcat infinita in potentìa, & non 
^[H , cur fimile commentum non invcr. 
hatHr in compafitionem efsentiaUm ? AIo^- 
ex hts tribus principiij duo convertit in 
caiifAs : bine multorum remarfus vix in^ 
telligetitÌHm ea , ex quibus res compo-- 
nitur , cau/as e/se pofse compofiti : & 
forte merito : inde difficultas caufam in 
communi definii endi, dum in caufarum nu^ 
mtrum^^afcita fine dementa 3 quibus res^ 
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pà eauft^fuls. Rilì^ua§no UtrorumfuTp: 
danmr in ijuibufdam tx motu futnptts prin^ 
cipiis : ^Hod non fu motuf omnium pojji^ 
Iftlinm tardi fimus , & item veloci ffimusi , 
band Afsicjuor dimon^ratum ah ^rìfiote^ 
li : (jHibns fublatis cunflg labalcunt : vU 
deo €x hh principiìs itum ejfe ad fàlfifft^ 
ma , fcilicit ad atitnitatcm Mundi , àà 
toìlondam Doo Uberiaum , atfue (imUia ; 
diicimur e$iam adpartim capilli, (jua if- 
vrfa compUat Céshs ; fuod ipft nifi k Dea 
reveUtur , credere nHmjuam homì^ibus fo^ 
toro : ^Homodo etiam in rarefazione , ffi' 
condenfatione eadem non anCia tjuantìtas 
plus , Vii minus Ioni occupet , Uceat igno^ 




igo; (ir viriora , |^ alttera vifa fu 
gujlìni di tempore documenta i potijjìma ope^^ 
rationum omnium principia, caler, ^ frigut 
cum difigmneur , i/idcmus carnei , ^ua in 
ferventi olla , magno fue igne tàm fero ab--^ 
fumuntur , citiiis multo in alia converti in 
debili ftomacho ; fjr item ipfas ftomachi /r- 
neras^ carnes haud abfumi ; fonifimax alias 
immijfas abfumi cjHanto citììis : aurum nun^ 
jfuam in fornace , di facili in ejuadam aqua 
collijuefigri: in illa pUmhum $am nfoluta 
facile mei al lum kand ili^uari: per facile vero 
in alicjua atjua. Sex cent a invenias hujyfmO'- 
di fine folutioneyfine exitu, cogimur pa(ftm ad 
occultai efualitates, ad latentes , fjr ignotas; 
ti^tsfas in okviis, & ^Hotidianis efeaibus rc^ 

^^er^ 
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fìigeYt : alll mox prò omnium fupfìiminio ad 
ean/am prtmam aufuglunt: unie Philofophià 
hxc fe tp/amfatetur ignoranti fsimam. PrO'm 
pter (jHA 3 ^ fimiliay ut de me , ^ prò me 
refpondeam, fateor ingenui , mthi/u/peflarfà 
vìderi hanc AriJioteUs, tjuam terimus^viam; 

vix quidifUam firmitus animo impreffum 
fji meo : ^/ilii autem prò fefe caufam ege^ 
rint, ut placebit. Idem portò fuìfset de P%t^ 
lofophia Moraliféitifue de Metaphyfica^ fide 
tono^ ^ malo ^ de fine , mediìs ^ feilicet 
de moribus ^ ac vlrtutibus, fi de divints j 

altìfstmis , a$ futuris rebus Deus no-^ 
fier haud dignatus fui/set nos lucnUnier in* 
fiituere. 

Or fe tutto ciò vcdelTero oramai i Padri 
della Santa Chiefa -, vi pare , che diverfa- 
mente parleiebbono di Ariftotele di quel- 
- lo , ne han giudicato negli andati fecoli? 
Vi fembra, che riconofccndo la^dilui dot- 
trina , ora più , che mai vanilTìma, efTen- 
dofi alle vanità di Ariftotele aggiunte quel- 
le degli Arabi , ed a quefte le bajc degli 
Scolaltici 'y veggendola oramai tanto più 
dannevole , quanto più addimefticata : of- 
fervandola rifiutata da" vaicnc' huomini t 
non approvata del tutto da' migliori Pe- 
ripatetici ; e fola refa plaufibile appo gli 
TLrctku e certi altri hijomini, ò di buo- 
na fede , che la pregiano , fol, perchè la 
veggono ricevuta dal volgo : ò di mala 
fede , che conofcendola manchevole , la 
promuovonojcome opportuna a| loro dife^ 



jgni ; boa «Vcflko a Iclainm quiifii' l^i 

* pieni di caldo zelo con Francefco Patrizio: 

rof lÉ amplÌHs habebnnt iX ea imfieta-» 
ti iMm m^rtifirum H^enimm Ubèrt ^ fuc v ir* 

^>]a mala razza dégti Avetroìfii non id- 
ii^terpi etidi Ariftotele » ina traditonVaoil 
^j^O^Mia tira gli Atjflotdid iMiftrHà^«>il 
j> voci ofreaufoie alla pietà > e ubbidienti è 
^ Ron^ i aove le novità jirrniciofe non fi 
3> Temono » che trà Miiìid di Arifldiile'èi 
^3 de' quali ancor que' , ^be fono in cónto di 
^^modcAiiC di piij ni^n hao. iaputo in nuip; 
5^ ni^ra cóntcm^fi eiHsip^ iconfici dtlutoMu 
i^^che non urc^flfero ral volta in parole noi¥ 
>yafiaa« con^c^of^y alia r iver^ msa# di oli 

«ano alla £|cra aofcoriiÀdlhiin^^ 

ciocché mettendo in non cale il Carte- 
^ jfi'Oj che ugua^lo^f vanpj cd.aucbct il 
i> protètte dij^ayi[er^i%)i cài utvg» à^ktf 

nuova iin^a aliar Teolc^ia^ed alla Ghii^ 
* |5#widi CPR ptt-dona àgifc 

i/èéralt psiyrilii , ì)ierché naUoiipiegav* 
|y la natura de Sacramenti han voluto {er« 
/ Al virfi de' vocaboli ^ tn^pipa à lui q4iN^<B 
I, materia , e di CmMìi^ ^ - ' 

XXXV. Voglio pur confemirvi,cheomài 
fonaeftiotì gli Aver iiqììU: a che non fi 
1 > fcatoao!» Ì€ non voci oà«qiiÌQl€ alla ^\tti{ é 

i :r ■ ' ^ ?do|te 
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td obbedienti a Roma tra' noPri Ariftottì- 
licì ; le per noftri non intendiamo gli Ari- 
flotelici mifcredcnti del Sectenrrionc, ap- 
po de' quali fi Temono e le novità perni- 
ciofe , c gli antichi errori della Peripatetica 
Filofofia : ma folamcnte intender voglia- 
mo de' Peripatetici delle nofìre (cuole ; i 
quali nulla leggendo A verroe,c meno Ari- 
itotele , fi credono Arifiotelici per poche 
loicali nozioni, e fotrigliezze* fofiftiche da' 
Maieftri a'difcepoI!^e da quefU agii altri tra-J 
mandate, dietro alle quali vana mente s'ag- 
girano , lenza fapere , nè che fi dicano : nè 
quali fieno i veri fer.timenti d*Ariftotcle È 
chi è oggimai tra' noftri Peripatetici delle 
fcuole, il quale fi dia briga d*invcft)gare la 
vera dottrina di Ariftatcle, leggendone l'o- 
pere atcentamente>e ricercandone il verace 
fenlo del greco tefto^e le Tpofizioni degli ' 
antichi, e de'n.odcrni Inicrpetri ? Laonde 
■on fia maraviglia (e oggimai fivcdc tra 
noi (tinta la mala razza dcg'i Averroifti,e fi 
fentono voci oirequiofe aliapictà,ed obbe- 
dientia Roma tra Peripatetici,che non fono 
Peripatecicijfe non di nome : Sanzachè, ha 
rjon poco ; per mio credere , cooperato a 
Ipcgnere ne* noftri tempi gli antichi erro- 
ri degli Arifiotelici, iIrinoveIlamin:o della 
miglior Filofofia; la quale avendo a fc tirata 
l'applicazione de'piu nobili ingcgni,e valghi 
delia verità; tratto trr.tco fi è venuto per- 
dendo lo (iudio , e'I pregio della dottrina 
Peripatetica ^ c con ciò l'occ^ifione di tra*^ 
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valicar dal diritto femieró,feguendo fida- 
mente le orme erranti dello Stagirita.On- 
de io eftimo certamente , che fé di nuova 
tra noi rifioriffe Io ftudio della Filofofia Ar 
riftotelica , come era ne'paflati lecoli ; li 
vedrebbe di bel nuovo furgere quella gran 
turba , e di Aver-oifti , e di Atei , e di af- 
fertori della mortalità dell'anima, e di al- 
tri errori , che ebbero il lor corfo tra gli 
Ariftoielici, fino al comminciamento di 
quefto fecolo , nel quale ha avuto il /uo ri- 
Jloramento la fenfata Filofofia. e fi vedreb- 
be pur vero ciò , che de' fuoi tempi fcnf- 
tullit. re Bernardino Veronefe, che : 2V-«/i» adb^e 
ìM» inventi fuerunt , c/ui vere fe ^niiouhcof 
difftr. appellarì voluertnt , <jttf non ad hane anmi 

mertalitatem facile declinarint. 
itL Ma in contrario non pollo concedervi i 
12 fenxa offendere la verità, ciò, che voi non 
HJl. avete potuto affermare fenza ca unnia.cioe. 
che le novità pcrniciole non fi lcntono,che 
tra' nimici d'Ariftotele. Se ciò e vero, per 
voftro avvifo ; perchè avete trafandato di 
palcfarci quefte perniciofe novità ì Perche 
non avete prodotti i luoghi, ove s infegna- 
no da* fenfati Filofofanti , e maffimamentc 
da quei, che fono nel grembo della lanta 
Chicfa Cattolica ? Perocché degli altri non 
farebbe maraviglia , che trafportati dalla 
lor erronea Religione, foffcro in alcun ab^ 
baglio caduti. E fe penfate ciò perfuaderci^ 
con dire che ancor que*, che fono in con- 
to dimodcfti , e di Pii, non han faputo iq 
^- — — — ' - * in«wi«; 
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manìeracontcnerfi entro i confini del do- ' 
tere, che non ufciflero talvolta in parole noa ' 
affacco confacencifi alla ri vtTenza, della qua- 
le erano alla facia autorità debitori, v*in- 
ganate certamente a partito : perocché fa- 
rebbe ciò volere colla rr\éibgna provar la ca- 
lunnia. E dove mai potraflì trovare Filofo-» 
fantepiu piojcinverfola fagra authorità ri- 
verente, di Renato delle Carré PATe?;? mai '^^ ny ^ cij: 
} fiato Fi/o/ofo ptH profondamente ^'fpeftof jgUajriii^ 
verfola Divinità ^ che" l C art efio*, [ lice il <<;iU»* 
Baillet ] egli fu fempremai grandemente fohrio 
nelle matterie della Religione, Giammai n§n ha 
favellato d"Iddio,che con fommo rrgnarda : e . 
niente poteva agguagliare la fua dilicatezj(^ • 
in qtiejlo punto: ilche faceva //, che egli fcru- 
-polofamente evitale d'entrare in cfuiftìonl 
dipura Teologia, credendo y che do era far 
torto alle verità^ che dependono dalla Fede, 
e che?2onpo^ono e (fere provate con naturali 
dimo/ìraz.ioni , volerle co'^fermare con ragio-* 
ni umane , efolamente prohabiliMz ,2L(^^è 
uopo valerci della teftimonianza di fi gra-^ • 
ve fcrittore, per dimoftrare quanto grande ' 
fo (Tettata la pietà diRenato,e'l riipettover- 
fo la facra autorità ; fe in ogni luogo delle Tue 
opere una fomma riverenza verfp la Reli^ 
gione chiaramente ^e? Egli ^alfai volte 
non folamcntccontcìia la debilezza del fuo 
intendimento,e fottomettclefu^ottrineal 
giudicio della fantaChiefa: ma foventeifuo* 
divifi all'autorità de'TeoIogi fottopone ictìt 
moftra fépre guardingo d'errare. Il che fi ve 
^-•ii^ • K ^ demaaN 
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maniTcftamcijte tra gli altri luoghi delle Tue 
^. opere ,nel metodo, ove cosi dice iTtrtiuT 
auteznynunc agitHY annus y ex <]Ho pervgni 
adfincM traElAtits i^Ho tfta omnia continentHr^ 
incifìebaniejiit cum ticognofctrt , ut p§fica^ 
typogra^hotraieYemyCHmrefcivi vhos , 
bus mnltum de fero ^ ^ quorum aufloritas non 
multo minus in mcas afltones fotejì , quanà 
propria ratio in €ogitationts y opiniontm 
fuanJam Phyficaw improbajg, pan/o ante at^ 
alio in lucem tditam ; cui nolo die et i me adha-* 
fiffe, fed tantum vihil in illa anteipforumcen^ 
furam obfervafie, fuod fufpìcarì pofftm aut 
Religioni y aut Reipublica noxium ejje ; neC 
proinde yuod me impediturum fuijjet ipfam 
tueri yfi ratio veram ejfe perfuafipt ; hoefue 
^{hi metumincujfijje ne pariterintermeas alt'- 
mua inveniretur , in qua à vero aberrajjemm 
Tcalafcio di foggiugnere qui altri luoghi, 
onde chiarameme potrebbe conofcerfi , 
quanto ingiuftaniente voi tacciare Renato 
di audacia» e di temerità : perchè quel, 
. che abbiamo recato è baftevole a con- 
vincervi reo di calunnia: tanto più , che 
voi non apportate y uè potrete giammai 
additarci aKun luogo delle opere di Re- 
nato , nel qu2le fi prometta di avere egli 
a dare nuova lingua alla Teologia , ed al- 
la Chiefa. Senzachè, non fo y come voi rim- 
provci*ace<^ual delitto in un'autore Cattoh"- 
co, il voler recare nuova lingua alla Chicfa; 
quando poc'anzi avete affermato, che dal 
tempo a che Arinotele con prpfittointro- 

4ott» 



dotto neìSzntumoyUChiefa fiejfa hamuta^ 
to lingHaggio. Or fccio vero fede, ò poteHe 
mai eller vero,che la Chiefa avendo lalciatò 
r antico favellare,avefre prefo quello di Ari- 
fìotele , empio , ed etnico ; che temerità 
farebbe il pretendere , che col tempo j 
lafciandoil linguaggio di Ariftotelc , po«i 
tefle ufare quello d'un Cattolico Fiiotofante> 
di cui ebbe a dire Tincomparabile Padre 
Merfenno : Cndidi luam alijuam eximiam ^.^ - , i 
huicvlro DeHminfHdideyjHafofiea D.AugH- ^^y^" * 
filni Ingenio doElrinAodcè conforme inveni, vogr, 
^t t ade fere omnia in uno agnofeamyac In alio, 
Segfindo video illins animiim in omnibus fuis 
refponponihus adeo cogruere ,adeoChriJHanHm 
tfjeyiir divlnum amore /pirarc^ut credere non 
foffim illiuì Phìlofophìamnon effe futuram 
magno vera Religioni ornamento ^ ^ auxtllo'» 
E che dovrem dire ora della pietà del Gaf- 
fendi,cdella fua profonda riverenza, che 
fempremaifcrbòallefacrcautorità? Ne diflì 
già io qualche cofa nella rifpoflaalla prima 
lettera: ne debbo molto dire poco appreflb: é 
tutto farà fovcrchio per coloro,cheabbianc> 
ie dilui opere lette : perocché non vi è oppor- 
tuniràjOvedimateriafitrattijCheinqualche 
guifalaReligionc riguardi,clie egli non ne fa- 
velli con (ommorifpeito , e con aver Tempre 
rocchio alle diffinizioni della Chiefa, anzi al- 
l'au torirà deTeoIogi.Per lo che altro qui noii 
micodvien fare^chc porre in Salvo il fuo no- 
me dall' imputazione da voi fattagli di non 
^ver fgrdQriiitQ ^'generali Concila ; per che 
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tìhIÌo f^^egare la riatura de* Sacramenti hafi 
Volnto /Sf' V'.rfi de' vocaboli troppo a Ihlodìofi, 
dì fnareriajC dfforma.E per din oftrarc,thc 
ciò fia una pura calunnia ; airro non è uo- 
po, che recare le dilni pa?o:e: perchè pofìa 
ognpuo agevolmente oilervaie , fe punto 
diiapprovi 1 Conc li, ò pur gli non'ini die- 
tro all' u'odi qutflle voci : e per qual fine 
egli faveliì di tal ufo. Dopo aver quel va- 
Icnt* huomo confìderaco , quanto avefiero 
gli antichi Padri de là Chiefadifpregiatala 
ìih. Pen'patetica FiIoCofia , loggiiigne; lam ve-» 
xerc fti'fOy & fi Anfioteles plurcj habuit ex ]HnÌ0'- 
TMdcx.ad y^'^^j celebr^tos (eUatores^ ut ^Ibcrtum 3 

'tlflottl ' T^^o^^^ i Scotum i & atios : dìccmus^ 
iX€r.},n,ne propterta Patres tlios vcttres temere fe^ 
J4. cifie , ^uò4 Anfiotelem perinde ac i(li non 
colnerintì f^el,ncs ne reprehcffione d^gni]tt'^ 
dicabimur yfi a* tt^Hos illos potSks fuerimus^ 
^tiàm jtiniores i[losimttatiìCertèpotHÌt Fides 
Onhoioxa iAYere principiis ìllis , termintf^ 
^ue Arìfloteleisin Theologiam nuper introdu^ 
hts.Nifidicas Patres veteres Cloriìlianos op^ 
timos nonfuijje, (fPiihu]HfmodìterminorHm ar^ 
gHtìastgnoraveririt y mtntmèiffse ufurpartnt ? 
Noverane, exempli gratta^ ^rtores Chrifltani 
naturam.energtamifueSacramentortimyabffHe 
illa dr(llnElione materU y forrnét y ac fmilìum; 
Quétso autemy num lepiday appofitacjHefit ana-- 
logia e]us ,<juodmateriam.formamifue vocani 
in rebus naturdy (j* artis? dum Aqua dicitur 
materrayVerbayEgo te bapt izo 8(C. forma Bap-* 
tifmt'.peccatHtn materiayabfolutioforma Pdni* 

umié fonnahcr^s m^ff/j^^ c9nf$nfHsfoY^ 
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ina Matrlmonif^atifue ita de cateris : utproin^ 
Jitres SacrofanElét detorijuen deteaf)t adhajHf^ 
modi Jri/ìotilifmum? Mi/i forte congrfsentinf 
non font cumant'cjHfs PatribitSyM Baptismo 
(uti^ud attingam)pc ^ywtVAccedit verbum 
adelementnm»& fit Sacramentù QuetnKjuam 
ifind oùiter. Chi è ora COSÌ lofco,cheaon veg- 
ga in quefte oarole ,non avere voluto altro 
dinotarci il Gafle idi, fc non che non vi fia 
alcuna necclTiràdi ufar tìlivóciariftoreliche 
per ifpiegarc la facra dottrina , quando gli 
Antichi Padri hanno le medefime dottrine 
infegnate con altri termini ? Imperocché 
non fono elle tanto acconce , ed opportu- 
ne a fporrc la Criftia la dottrina , che non 
fieno men acconce de' termini, e de' parla- 
ri da' Santi Padri adoperati: ma non perciò 
dice il Gallendi , che fieno malamente u- 
fate le voci di forma, e di materia a fpicga- 
re la natura, e'I valore de' facramenci : 
perchè eftima altrettanto buone, ò migliori 
le maniere di fpìcgarfi da' Padri ufite. Ed i|i 
confegucnza non fo concfvcre, come il 
GafTendi , ciò intendendo di dire, uonab- 
bia perdonato a* generali Concili: i quali 
non folamente non veggiamo nominati: ma 
io eftimo certamenre,che 'u tale oppo tuoi- 
tà nèmeno fieno a lui caduti in mente.E per- 
chè meglio fi conofca , quanto lontano (tato i- ^- 
fofle l'animo del G:inendidaldifapprovarc 
Ic voci nella Chicfa ricevine ;convicnriflet-^^^^^ J^^ 
terc a ciò» che egli ne dìHe in altra occafio- rifiotcL 

ne; Diees hU folkm c^uatifitatem , fìgu^am , exen. i| 
coloremifaporm ,foUditatem , fluiditatem yinfin. 

K 3 & 
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é alta lunt panis , é vini aecidtni 
tU diet in Myfiirio Eneharijlico : ( in Con^ 
cilio Tridentino non accidentia i fed fpecles 
^tcHmur , } hac autem in n , non ego ts fitm^ 
qui ^Has ffoces Ecelefia Orthodo^:^ prohat ,^ 
€go improbem. Attamen dicere fojjum hu^ 
jujmodi voces in Eeclefia recipi defefln atia^, 
rum y tjUAS dHbio procnl recepiftet , fi DoElo^ 
res SchoUflicì, ex juibus ilU defumpté funt^ 
lo^uHtionei alias , ^uam Porphyrianas prò-', 
bavijjent ; ne^ue entm Eeclefia ita eSÌ aU 
llg^ta ver bis , ut exiflente re integra , prò 
libitH af\Hmere , vel reiicere non pojfit. Et 
gHanefuam audio fre^Hertins a Sacri s Aa^ 
thoribus Sacramentahf fpeeies, qiikm acci^ 
4cntia appellari , adhuc tamen exiflimoy vel 
€X eo Ecclefiam fapienter probare vocem ac-^ 
€identis y (jHod ita exi^ere feparatim kfub^ 
jello ne^ue ex neceffitate , aut ex caufa na^. 
turali , neejue ut plnrimum , fea in omni , 
aut propterea ^mnipane , tfr vino id eveniate 
NimiruìH , hoc tjHocfue modo Eeclefia po-^^ 
^y^tuf refpicit adgermanam vocis fignifieatio^ 
9ìem , quam ad DoElrinam Porphyrianam 
y*xta tjuam nHntjuam accidens extra fHb]e' 
(ifim reperìtHr^ 

yy AletrTurto ciò fe vedefTero ne' tempi 
3, moderni i Padri antichi, guardarcbbcno 
3j d'altr] occhio Ariftorcle.e la fua dottrina, 

che (?ià non più ambifce d'cflTer' Arbirra,e 
^,Macftra,ma feguacc,e difcepola ; eipren- 
^yde gcnufleifa da' loro infcgnamenti il 
j;> gran detran- e, che dice, doverfi prima 
i^^^.ftabilire nclJ^ f€mpJicit4 del credere, in 
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r,di paffare alla fottìgliezzadcl dìfcorrere: 
„Non così forfè fanno coftoro , che voglu 
„ on parere di ferrar le porte al Liceo per 
a, affetto di pietà ; che anzi dove loro fi 
«appongono! decreti della Chiefajco'qua- 
„ li non fi accorda il d're, il corpo non ef- 
„ fere , che mera eftenfi'uic , gli accidenti 
„e(ferc indiftinti dalla foftanzi, & cofe 
„tali , alzano toftamente le grida, non do- 
„verfi tramifchiare il Cielo colla Terra , 
„ il facto col profano , la Fede colla Filo- 
„ fofia ; e quindi la noftra , che molti fuoi 
j,dettati appoggia ali* autorità divina, ap- 
„ pellano col Verularoio Fihfofia fitperflt- 
„ , che porta la fallita sii gli Altari , 
„ed efpone ali* adorazione de' creduli Az 
„poteo^ Ài errori. 

XXXVI . Non è uopo , che io qui dimo- 
ftri , quanto errato vada l'Apologifta, cre- 
dendo , che ne' tempi moderni d'altro oc- 
chio gli antichi Padri guarderebbono l'A* 
riftotelica Filofofia : perchè le cofe da me 
in ora confiderate lo fanno a baftanza ma- 
lifefto. Non perciò vo* tralafciare , di far 
«onofcerc.che ancora ne' badi tempi, cioè, 
qiando fi crede dall' Apologifta divenuto 
A-iftotele da poliedro cavallo di maneggio , 
fiala fua Filofofia , non già una Seguace, e 
difcepola , che genufletTa riceve le norme* 
e g- infcgnamenti da Padri : ma fia orgo- 
gliofi tuttavia Arbitra , e Maeftra , che le- 
vandofi contro all' autorità della Santa Fe-; 
<le, noi etfcr creduta veritiera, aucorchc 
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ioiitraddica àlla verità : cioè a Crifto, che da 
quella divcrfamente ne infegna. 

E per ritrare in parte ralcerezzadicotefla.' 
Filofofia , potrei in priina rammentare Tor- 
goglio,chc avanti del dodicefimo (ecolo fo- 
leva ella nudrire ne* fuoi feguaci cócra rauCo- 
^o'^tosn riràde'Padri^e della Chiefa : onde dir potrei 
€cd. II. tra gli altri di Giovàni.Filopono, il quale fe- 
dotto dalla Filofofia dclPcriparoiCorporu rr- 
furrelHonemr^ttcrr jf^multa inconfederatèia^ 
Hat ySanSloYu etiam Patrum auClorìtattmin^ 

ftElart aufus. Ma cio,cd altr^ si fatte cofe de*^ 
tempi pìuda noi nmotitralafcio: perchè fojt 
che mi direbbe T Apologifta; allora cffer nel- 
lo primiero ftatoAridotele: perciò venendo 
attempi più a noi vicinÌ3quando era già dagli 
Scolaftici introdotto nclSàtuario:cgijuno ia, 
5n quanto orgoglio mótati toffero gli Arido- 
telici del trcdicefimo fecolo , i quaii aperta- 
méte lbftenevano,come vere nclia Filorofìa 
Ariflotelica molte dottrine , che per altro 
«ffere dirittamente contrarie agi' infegna-^., 
menti della Fede confefla vano; fenza punto 
praticare l'avvertimento de' Padri, di do- 
ver prima ftabilirfi nella (emp?icità del cre- 
dere , &- indi paffare alla foctigiiezza de 
difcorrerc per lo che Stefano fecondo Ar- 
civefcovo di Parigi , in una fus epifttìa 
Paftorale gli rimprovera acremeiite , ene 
condanna, e gli errori, e la temerità:-^^- 
gnarufny & gravium perfonarumy egli dice, 
€rebra, ^ sitlo Ftdei accenfa tnfinuavit re 
-latro, ^Hod nonnulli Parìfiìs fl udente sin Ar* 
tibns , propri t f^acultatìs Umites tra^fcen* 
4inti^, fhosdam manifeflos^ & exect^hiles 



trrares , imo potutr vanltatet , & ìnfAmas 
in rotula , feu cedulis annexo , fcu annexu 
contentos, cjuafi dubìtabUes infsholis traEla- 
rty & difputare prs/»mttnt , non attendentet 
tllud Gregorii : Qui fapientcr loqui nititur, 
magnoperè metuac,ne ejuseloquio,audien- 
tium fanitas contundatur:pr<eA«f w cum erro- 
ret prtdìnos Gtnttìium feripturis mumunt^ ; 
proh pudori aifuam imperhlam afferunr.Ste 
eogentts,ut nefciant eh refponiere. Ne au- 
temj^aed fic imuunt, afìerere vìdeantur, ref- 
ponfionts ita. pallUnt ,l^nod dHmeupimt 
vitare Seyllamy incìdunt in Charybdim. Dt- 
cunttnim ea e/Je nota fecmdum Phtlofo- 
p'oHwJedmn fecundum Fìdtm Cathohcam: 
qttaft efient dux verìtatcs contrari*, & ^u^fi 
cantra verìtatem SacY*Scrlptur*,fttverttat 
in Snts Gentilium damnatorum , de ^mbus 
fcrlptum ejl-.ptrdamfapitntiamfaplenttum , 
quia vtrdfapientiaperdttfalfamfapitntiam. 

Ne' feguenti tempi pofcia non fono al- 
tresì nelle fcuole Ariftoicliche mancati co- 
loro, che difendevano, efler vero fecondo 
la dottrina del Peripato ciò , che rifiutar m ferii 
dovevano, come feguaci di Crino.Traqne- ^J- e^-. 
fti par,chefi debba annoverare.oltre Simo- j^^^. J* 
ne Tornacenfe,il quale , per teftimomanza^^ ^,y-^. 
d'Arrigo Gandavenfe; Z)«w» nimìs Anfiote- te de In. 
iém feauitur à nanmllis Modernìs htrefeos c»*n.fe£t, 

drg«/f«r,pÌ£tro Revio,eN«ccoIò Verni3,die .J*'^^ 
nel decimoquinto fecolo fiorirono, e final.- ^ \ ' ^' 
mente il rinomato Pomponazio il quaie c^^, 
avendo pubblicamente difero, come falda «a/. p«. 
verità fecondo la Filofofia di Ariftotele, ut/. 
Tempio etrore della mortalità della nof- 
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tra anima , ed altri fomrglianti ; fi fchcr^ y- 
miva dalle facre autorità, cbe*l contrario 
infcgnano , con foflenere qiie la erronea 
malTinria , che poteva cflTer vero feconda 
la F:lofofia ciò , che era fjlfo fecondo la 
Fede. OnJe nel Concilio Lateranenfc tra 
pli altri errori fu ^"pezialmei te dannato que- 
fto , che era divcni to molto comune in 
bocca de' Peiipatetici del paflato fenolo s 
dc'qu li inrejyJendo il dotriffìmo Melchi- 
oreCano , ebbe a dire laddove favella de- 
gli-antichi Padri, che dereftavr^no i Criftia- 
ìih. §. ditti troppo intelì ^!Ie profa-^e difcipline: //• 
fioc.Thco'los etlam damnant^<jHÌ Ph-lofophiamEvan^ 
f'f' geliif prafertifjt, tja^tus Averoìs Paulux efl^ 
Alextndtr * i phrodifcHS Petrus, A^ìfloti^ 
Ics Chrifiuf j PUto tìdfi d'vinHf,fei Deuf^ 
Ctijnfmoii nos ipfi pTtf./ertim tn Italia vidi'* 
mns m ltc^s, iffcl Scriptura Sacra rtegle6la ad 
horum Ph^lofopharum dollrinaj^tafttjHam ad 
fyYenum fcoptdos adhtrcbanty po^ cjh e galera t 
etiam, dr infulaf, non Frophetar, non ApO'^ 
ilolos^non Eva^g^liffas^ (ed Cieeronef, Pldm 
to^esjArtfioteìes peyfoffaèa?7t»E piaceffepu- 
re al Cielo , che nel prefcnre fecolo non fi 
foHero vedati tali noftr2,i qu^lihan dataoc- 
cafione difcbmarc A P,D .niello BartoliGc- 
nell^ fiiita, dicendo : Quanta ftrage fa ancor o^i 
Huom.di quello f}r''endi, & delìruendi artifex verh- 
UtiiYe peJIi<; Ariji^'tele creduto autore della morta- 

^verh Al i'^^ ^'^^■ ^ ^^^^^>^^'^ P^^^^''^>i ifuanto dir 

ti^rc'^. dijìrnttor della Fede ep idre digtiet^chevivòf 
no fcnzj anima d'uomo ^vU adi be^ii. Quanti de* 
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fUoi congiurati qui nihil aliud quàm Ariftotc 
lem raétanri^u^tle fole verità deìU Fede han 
perficHre, che accordano con gli Oracoli del 
P eripato\(jiia fiche ^Evangelio fojfeungrano^ 
ches'havejjeà raccogliere dalia paglia dell^ 
htimana Filofofia , e non ungane di vitafce/o 
dal Cielo y perchè al guflo del fuo fapore fi 
bHttalJerodi Ifocca le paglie, quz npediillam 
nonhabcnr, necpoflbnt nurrire difeentium 
popijIoi,(edde insnfbusftipulis contenintur. 

Dicutro ciò di Icpg'cri s'avvira,quaiKodal 
vero s'allontani rÀpoIogifia, Facendoci del- 
la Peripatetica Filolbfiann ritratto cosi de- 
voto, ed urnile inverfo grinfegnamenri de' 
Patri. Egli è non dinaeno di qualche fcufa 
meritevole ,comc huoai , che è prefo di 
caldo amore di tal Fìlofofia, tutta a fuo ge- 
nio, perchè cadente di fofifmi, di bilcri, edi 
bactucchierie- : per lo che non può difcer- 
nere le manchevolezze di lei : ò vedendo- 
leggìi fembran grazie» Ma per contrario 
non vi è co fa, che fcufar pofTaabàftanza TA- 
pologifia dair avere accagionati i moderni 
Filofofanti d'una colpa , la quale non pote- 
va impurarfi loro , fe non che da huomo , 
che abbia abbandonatoli fuo animo in ba- 
lia d'un maligno aftio', che adifperto della 
verità^ e degl'evidenza cerchi per ogni verfo. 
ofcurare la pietà di fi valentiflfimi Filofo- 
fanti.ImperoGchèafFermaegli, che dove fi 
oppongono loro i decreti delia Chiefa, co' 
qualinon fi accorda il dire,il corpo non ef- 
;ere, che mera cftenfione : gli accidenti e(- 

(ere 
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fere indiftimì dalla foftanza, è cofe tali ; 
alzano toftamenre le grida : non doverfi 
f amifchiale il Cicl ) colla Terra , il facro 
col profano, la Fede colla Filofofia. E pur 
egli è vero, che per convincere TAletino di 
calunnia, non è altro d'uopo, che di addi- 
tare imoltiflìmi luoghi delle opere de' Mo- 
derni, che fono ora mai nelle mani di tutcf; 
ne' qu:?li eglino con non minor pietà, che 
auvedutezza fi ftudiano accordare i decreti 
della Chicfa colla lor dottrina intorno alla 
natura del corpo, c degli aécidenci, c di 
cofe fomiglianti. 

E per favellare in prima del pi:(T!mo Re* 
nato delle Carte; tralafcio qui recare quan« 
ro egli brigato fi fede di render concorde- 
vole la Tua dottrina intorno air eflenza del 
f corpo co' decreti della Chiefa ; che c'infe- 
gnano Icfillenza del corpo di Crifto nel Sa- 
cramento dell'Altare: perchè di ciò ne do- 
vrò lungamente divilarc nella rifpofta alla 
terza lettera. Lafcio anv.he d'auvifare,che 
Renato infegnando efTere gli accidenti dal* 
la foftanza inreparabili, inrende ciò fecon- 
do le leggi della natura, e jnon già per di- 
vina onnipotenza > per opera della quale 
non nicga,che feparabili fieno, come ef- 
hr fm P^^^"'^"^^"^^ auvertc, dicendo: Diniqui ix 
md 5^1^^* ff^od dtxerim modos abfqne alìcjua fub^^ 
Ì«a?. flantiayCtti infintyrton pofie intelUgiynon de- 
bet inferri^ me negafle iìlos abfjue ipfa per di- 
vinam potentiam poni pofse yCfuia plani affir^ 
mo, & credo Deum multa pofse elicere, ^uét 

nos 
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mf ìnffVig^u non pofsHmux, E pereto non 
fo (]ual d'fficulfà eflijr vi poflfa , in accor- 
dare la douruia degli Accidenti di Re- 
nato ^o' dec-'eti della ChitC^ , anche fe- 
condo la volger dourina de le fcuoie. Tra- 
lafuio finalmente di recare gli altri fuoi 
divifairenu* nello- f[>iegar , che egli facon 
fomrna eh arezza come poiL-no nèh' Eu- 
cariftia auven re qiteìle appai enzc del pa- 
ne, e del vino; fenzachè fiafnmetrano nel- 
la natura gli accidenti Peripatetici: onde 
poi f ggiugne: om^jia tam ^^^^odè, ^^^^^ 
ac tam nHè per mea principia ixplican ^4 ^^^^^ 
tur , ut non modo nthil hie babeam j qHod]€S^ 
vergar ne orthodoxis Theologts offendicuh 
JitfuturHm 3 fed cantra potiìis m^gnam me 
4ib ipfts gratiatm initurum efse co*,fidam , 
^uod eas in Phyfica proponam optniones , 
gté£ lofige melihSy tjuàm vulgares cum Theo* 
logia confentiant. Tralafcio , come diifi , 
dì tutto ciò fporre partitamente : per- 
chè non è mio intendimento , né più è 
uopo lappoJtare quel > che egli dietro 2 ^ 
quefta materia hainfegnato: ma per con- ' 
vincere TApoIogiOa di calunnia, baftaau- 
vertirelettorcche Renato non folam.ente in. 
alcune Tue epiftole brievemente rifolveque- 
fta difficultà, fcrivcndo a' fuoi amici : ma 
anche , venendogli oppofta dal celebra- 
tilTimo Teologo della Sorbona Antonio Ar- 
naldo neirobbiezionc alla prima Filofofia; 
egli nella fua rifpofta ne divifa lungamcn- 

tea 
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$ non fo fé con maggior pietà ani^ 
mo, ò profondità d'ingegno : tanto che 

. ne refìò pienamente foddisfatto quel dot- 
cidimo Maeftro in Divinità : atteftando il 
Padre Merleiino, che : Cum nobilem (juar^ 

Ep. tamm ob]e[lionHm AuClorem y <jhì fotins 

'oet. jiccademt(t Parifunfis fubtilijfimus habetur 
PhilofopiìHs 3 é' TheologU Donor , roga'-- 
nm , num rarfus vellet cantra rtfponfiones 
infHYgerCy mihi(jHc refpondi(iet fe nìhil fror^^ 
fus habirty fibi^Uf fenitus effe fatìsfa^lntn^ 
ipfetjHe docuijfety ft f oblici /ujlinuifie aaru. 
dem Philofophiam ^ cjuam viribus caram 
maxima , ut in thefibus propugnando e[ic 
folit y Doflornm corona impugnavi y /ed fx^^ 
pugnare non potuì. Ed in oltre diramina la 
mcdefima materia quel gran Filofotante ^ 
rifpondcndo alle (efte obbiezioni fattegli 
dal medcfimo Merfenno, Tutto ciò fcmbra 

' certamente batevole, per ifmentire TApo-^' 
Iogifta;ma non già per far conofcere a pie- 
no a coloro , che non han le opere di Rcn 
nato rilette^ quanto grande fiatata foilela 
pietà di quel Filofofante in non allontanar- 
fi nel filofofare da' decreti della Santa Chic- 
li fa : quanto grande la cura in conformare 

* le fue dottrine a quella della Sacra Teo- 
logia ! Perciò conviene > che qui rapporti 
alcuni de' molciflìmi luoghi delle fue opew,^, 
feconde riluce non poco la fuaattenzio* 
ne di non difpartiri , dalle norme della 
Religione^ Ecco come egli dice , fcriven- 

do ad 
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do ad un fuo amico : Dicatn autem me ep. 
YiUgendo primum caput Genefios non fim mU iom^ 
raa4lo depYehendìJJe, pofìt fccnndhm cogita^ 
$iones meas totum explicari multo mcliuf^ 
mi (jHtaem mihi vìditur^ ejukrn ouihìbus mo-^ 
dis j ijfUiùus tllud intirpretes explicuerunt ^ \ 
^uod antehae nun<juam fpgrav trami nunc ^ 
veri), pcfi novét me€ PhiUfofhU cxpUcatto^ 
mm.mihi ^rovofitum e/ì dare oJiendereilUo$ ' 
in omnibus Fidei veri$atìbus multo melius 
conftntirt ,tjukm ArifiotiUeam. Co' fi e e- 

fimi fentimcnti Ieri ve ad un* altro fuo ami- 
CIO , dicendo : Et modo Romam, Sorbe^ tp \\i. 
namprj mehabeam, vel fahemnon contra tom. u 
mi 3 fpero me aliorum invidUfiifiinenda pd^ 
rem fon. Ed altrove, fcrivcndo ad unGc-. 
luita , ne fa quafi pompa dell' efbto con- 
fencimento della fua Filofofia colla noftra ' 
Fede : Et quia fcio,( fono fue parola ; no- ^. 
vìtates in Phtlofophia à Vifiris feduló ref^ tlm. [ 
ptéi, hac potijftmum di caufa^ tjuod tìmeant, 
ne aliifuid itiam in ThtoUgiam novitatis 
invthatHY , loie te pecu/iariter moratum ve- 
lim, nihil effe hae in parte ex metuendum , 
& habere me Deo gratìam , tfuod cjudi opi- ' 
niones in Phyfiea tx rerum naturalium con^ 
fideratione vifa Junt mihi veriffie^A ; om- 
nium etiam optarne cum Religionis noflr^t 
Myfieriis conveniunt , prout data oecafione:^ , * 
demonjìraturum me [pero. Non vo' recare * 
ciò, che egli dicem una lettera al Mer- • 
lenno , che agevolmente pocevafi la Teo- 
logia accomodare al luo mecodo di FjIo o. ' 
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fare , e pìcgarfi chiaramente la Tranfub- 
ftanziazione, fecondo in fuo' principi.fog- 
. oiucncndo : Hìc^hc ttUm ad Sorbonam 
' ' m'ttete mihlpropofHÌ,utante^HAmtnlftctm 
IP «. prodcant,cxAmìnenttirXmgo dJverrel,fevo 

4« «w-lefliapprelTorapi^ortarc partitamente ilu- 

fc oehi, ove il Cartefio ftabilifcedi fottoporrc 
air amméda della Sorbona,e di altri Teolo- 
ci le fue Meditazioni mctafifiche : perche 

i ufcir potefTero in luce con volto non mac- 
chiato di alcun' neo di Religione offefa. 
' Ommetto altrefi di confiderare molti a tri 

... . luoghi, ne' quali egli fi dimoftra molto 
guardingo di coiraddire a' decreti del Vaa-, 
cano: perocché temo offendere la coofciuta 
e manifefta dieta di fi celebre Filolofante , 
con raccogliere più diffur4mcnte,ed a minu- 
to i contraffegQi , che egli ncha nelle fuc 
opere lafciati : come fe m effetto di quel- 
la dubitar fi potcffe da fenno : e foffe per- 
ciò bifognevole di efler comprovata. 

Paffo adunque a favellare del Gaikndi, 
. altro Maeftro delle novelle fcuole. E chi 
potrà di qucfto ridire a baftanza, con quan- 
to ftudio,e'n quanti luoghi delle fue ope- 
re inttaprefo abbia ad accordare la lua 
dottrina con quella della Chiefa intorno 
al Sacramento dell' Eucariftia di ciò ne 
Uh. 1. divjta lungame me nelle Efercitazioni Pa- 
'*"'-Ì- radofiche : ora infegnando efler poffibile 
^1 per divina Onnipotenza , che gli accidenti 
* ^ • Sènza la foftanza foffiftano . fino a rimpro- 
Xlfare Porfirio , il quale gU volle affata. 
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fnreparabili ; ora affermando , che Zie alcre^ 
fi feparabilc la quantità dalla foftanza ; pef 
i/piegare , come poffa tutta la foftanza del, . 
corpo di Crifto cfferc in qualunque meno-; . - - ' 
ma parte dell* oftia facramentale; poftoche, ^ . 
fecondo il fuo avvifo , confifta Teflenza del- j 
la quantità n^lla locale eftcnfionò : dimo- - 
ftrandofifempremai pronto a difdirfijquan- * 
do la Chiela ciò non gli confcnta ! perciò 
dopo avere efpofta , e riprovata la comu- i 
naie opinione delle Scuole dietro alla quan- 
tità y tofto dice : Opponts , ^uid fi hoc noi 
facra Fides affertrt cegat ? Sane fi cogat f*". 
ggo ftattm , lubentìSimHfqHt idim tueor ^ non ^^^^uaq-" 

maturali judieio ptryidiam , fed ^uod con-- 
flanter arripìendum tmihi propofiterim ^uid- 
^uid Fides Orthodoxa di^at , nihil cunHan^ 
do ^Hod ridiculum, aut incredibile videa-* 
tur, Caterùm autemfifacra Fides hoc tpm 
Jnm non determinarity cut vis imponam mihi 
jf*gf4m , qiiod prdfiahiliHs fit excutereì Paf- 
•fo ora fotto] filenzio ciò , che intorno* * - ' 
a quefto argomento egli ne lafciò fcrit- i^^. 
to nel fuo Sintagma Filofofico. Non rap é.e. i^ * 
porto j quanto degnamente dimoftro * V 
avcfte in una epiftola fcritta al Padre 
Gefuita Gazreo , che* n tutti i punti 
fi accorda la Filofofia degli atomi colla 
Santa Religione, ed affai meglio , che la j 
vòlgar Filofofia delle Scuole Peripateti- ; 
the. Ma non debbo già lafciaré di rraf- 
^:rÌYcre ciò, che egli divisò in materia delle 

^ * Digitìè'èd by GoOgle 
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facramcntali fpec!C,rirpondc alla feguentc 
difficultàfaccagli dal Gazrco: Si enim, di^^ 
ceva quefti , aUerationfs ^uo^ue omms , 
^uihHs calar, frìgHs y humor, Jieeitas ^ ittm- 
fHf color , odor, ftfor , ^nalitatis aliéC 
g^gnHntnr , nthil cfig alind ifidcntur , pr^'z 
ter locali s tenni jfimorUfM ccrpQrum moti$^ 
ms : forwé ìgltur accidcntales nulU funt\ 
m^lto^f*e minìis inveniriy #* efè pojfuni 
smni f$ihfrantié fep^ratd» Qj*id fanSiori^ 
bus igitur no$rà Religionis Myfiiriis fiet l 
Al fencir quefta oppofizione il GaflTendi , 
non alza cortamente le grida , e dic« : 
non dower^ traini/chiare il Cielo eolla T rr- 
ra y il [acre col profano ^ la Fede colla Fi^ 
lofofia ; ma da bravo Cattolico , ch'egli 
cra^ rifpondc : Quod vero propterea, fua^ 
IhatiSy feu \iit generalìns vidcris lo/juHtHsJ 
formé aceidentatej Snweniri,& ^jje ak omni 
fuk/iàntia fe parata non vaUant: nndénamy 
ijuAfo, colligis, Ht non eolUgas pari modo ex 
AriUotelea ftntentiaì Et^fi cum Arifioteles^ 
mamfe/fi faciatj fualitateiyfive aceldcntales 
fortaas, inffparaiiles à fiibdantla, td admit^ 
tltury^uatenus folti vlribnt natura f^e^atis 
ep vernm; rejtcttur aufem, jfuatenté/ fpt^ata 
authorif nattira wot ernia eft falfum : ^utd e fi, 
€ur eddem fuaUfatei, alio licei mod^y cjuàn^ 
Ari[iot elico expoptéy dici non valeant extfte" 
repofje feparataàfubjiantiaynon naturali ^hì- 
demj fed divina tamen virtuteì NecjHc enìm 
•ft^CHT exiii'*mcs calorem, v.g. <jhs efl eaUr, 
j0rmali$ervf ^ Hi lo^Hunthr ^ afiipitnr, efic 
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fT^jmtt àtomi] atomorumve /Ulltanttaml 
léf ncijHc idem cahr in fententia vnlgart^ 
tgnts eli , ejufvc fHbflantU. Q^^pp^» 
communi feraentia calor tfl formalner 
dam qualiias pibliamU tgnis ^ttrtbuta.ijHA^, 
tinnì €\hs en natUTéc, ut catefacercj fcueer^ 
to mùdo a§cer€ iorpora fibi admota pojjiti,- 
ita itiam trit qualhas atomorum fubflan^ 
tU conveniins , njuatenus fui motu , pintÀ 
trationéijui in ali^aod corpus ipfum dìfgre*' 
ganf, ixfolvuntijHt^ ^ animatum fi ftéfrìt^ 
non fini finfié alifuo fpiciali tpfiui id fa^ 
ciunt. Quan & licet vi natura non poffit^ 
talif (fualitas fine tallbus ijfi aiomis, ip/a-^^ 
fum9i fiibfiantia^ io modo , quo dias ijft - 
tandem abfqui igm , ijufvt fubsìantia nati 
poffi, cfuatinui in mutra fintintia dari ^o^ 
tjt^ abfìraflc calor ; ftd ancnti foium ca-* 
Udum : diyinitus tamcn tam ìJJì abfjuia^ 
tomUi atomorumvi fitbfiantla potcrit^t^uam 
tu cjfi dicci \abf<jHi igni , ìllìufvi fubHan-^ 
tia pojfi : Et ratio i]Ì ; <juia utrovii mod^^ 
éadem i(i fubflantia , à ejua fiparabilis 
lor vi divina deftnditur : dilcrìmintjuc /S*' 
lummodo e[i , ^uod tu dicas folum fubiìan^ 
Yiamy ilU addant talem fubjìantlam efa esc 
atomii contixtam : (juét fané pofitio ad ji- 
parabilltatcm , tnfiparabilitatimve acci^ 
dcntium net juvat , ncc nocete Cum idem 
Virò proportiom de catcris dici qualità- 
tj^i^s , fi^c accidintibus valcat , ni hi lo fà-^^ 
ini dtfendetur , cxplicabiturve augu/H/fi- 
mnm TjanjHbJlantJatJonìs myflcrinmyfi ^ua^ 
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liiotes corponas dependere dixertmus exJUb'^ 
ttantia corperi^,^;it ex atomts eomponatur; 
^uafn fi dependere folum universe dtcamus 
ex fHyfla>nia eorporis ; quatenus fubfiantié^ 
corporea^ ^nàtcumque ea fit, cemporthur fem- 
fer ex p^rtibusj partieulif^ue, quas quomo^ 
documque appelles (prout varie fubdivìden^ 
doyaut Rifiniti pergerej a^t pervenire tandem 
ad atomoì,feHÌndividtias licei) mhilpenitne 
ad rem interfit. l^idelicet utrovìs modo de-- 
fenàetur Dentn confervare qualitates , five 
aceide^ìtiay ^Sacramentales fpectesy fepofi^ 
ttSy defiruHifve prìneipitSyfeu partibus, ma^ 
vis j fiib/iamialis compofitionis fam^anis ^ 
tjuàm vÌHÌ'i& in fepofiiea^deflrséfldve fn^fian^ 
eia loeum, ac /uh iifdem tjualitatibus, aect^ 
dennbaf^ue, aut fpeclehusyfubfliiuere, collo^ 
tareve fubftantiam gloriofiffirnam eorporis, (y 
fangninis Chrifit, Hine proinde quando rr- 
^uiris. Quid (anctioribiis igitur noftrx Reli- 
gionis myfterii fict? Refpondeo id ipfHm, 
^uod fit in vulvari, ^ tjna haberifelet Art^ 
fiotelea fententia^ ut toto nempe corde, attjue 
ere credamus , at^ue profiteawar ^HÌctjuii 
eredendum,profitendum<j; Sacro/anHa, Catho- 
Uea^Apoftolica, ffi* Romana E eciefia preferii 
Ut : ut non modo Epicurnm^é' Democritum; 
fed Arifìotelem quoque, & Pla$onem,(^ alios 
Qmnes HoecifaeimtiSy^Hoties proferent ali^uid» 
4juoi fit à Saera Fide alienum: utipfumna» 
turale lumen nihili dueamus^pra E idei lumt- 
ne ; & ^utdLjuid ab eo monfiratur, damnemus, 
fi ifiudmonflret opfofitumi ut defendamus no^ 
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ìjii apud Deum impoffibUe omne i/fràum ; 
^Hoi fpeciatim\attinet ad feparabiluatem^ 
gxi^fnttamjùe, aut /ftbfiantis fine acciden^ 
tibHs^ aut accidenttum (ine fnbfia^tia^ dimuT 
Deum alieni dp offe yf HO d nos fateamHrinve^ 
fligare non pffjfe^ euju/^He tota ratio (te ipfa 
potentiafacientls\Habts gmi putem dtbere 
fieri y it' tftiod fanguinis e^ufione propHgnarc 
paratHs firn. Ne folamence in quefta op- 
portunità, ma in tiicce la/tre fi conofce Pier 
Gaffèndi foJIecito difilofofare in modi alla 
Religione conformi ; avendofi prefiffo ne! 
fuo animo per noma del fiio divifarc, che: ^ 
Adnitendnm tjHojue modo efl , ut ^^^l^^^p^'rj'rt* 
ad ea, ab tpfa funt definha\ pf^i^'^f^- ^Jn^^ ^\ 
phemur, E perciò (crivendo a Tommaso i. 
Fineo» gli dice: Tu mthi , vel eo nomlrìe 
commendandus maxime videris ; (juod Phi tom 6l 
lofophicam matertam pertraBes phUofophl' ^p- qf^^^ 
tè ; td tamen eurans interea y ut fua Rtìi^i^^^^^^ 
giovi maje/ìai fe.rvetur, Ae fané ^uidem 
fibi Religio pTétfcripfit nobis air quid: teme*' . 
ritai, imo furor efi > in oppofitum ^nidpiam 
mu/fitare. 

E che dovrem ora dire degli altri Filofo^ 
fanti moderni f Ognun (a, che'l Padre An- 
drea Peflìni logora un'iruero libro delle Tue 
opere a (piegare le Sacra'nen''a!ijipccic,,re* 
condo i Principi deliu fui Fiiofoha. E ocr 
tacer del Salier,e degli altri, chi può ridire 
quanto ftudio pofto aveffe il celebre P.Mai- 
gnano non pure ad accordare la fua dottri-*^ 
coamifti^ro dcir Eucariftia e non altri . . ^ 



punti fomigllantì di noflra Fede , ma eoa 
tutta intera la Sacra Teologia. Ed ove laf- 
cio il famofo P. Mallebranche , ed il dot* 
tifTimoBernicr, l'uno del Cartcfio,e l'altra 

/ del Gaflendi fidi feguaci ; i quali toftamen- 
te con nobiliffimr diflèrtazioui fi op- 
pofero alle difficulfà dietro a tA materia 
propoftc nel libro compilato dalP.Geruì* 
ta Valois fotroMnome di Luigi della Città. 
E ciò non^oftante rApologifta con inau- 
dita impudenza vuol far ci cde: e al mondo, 
i:he dove loro fi oppongono i decreti dilla 
Chiefa y co^ tjHali non fi accorda: il corpo 

, . nen efien^che mera eftenfione ygli aeciden-^ 
ÉÌeJfere indi/finii dalla foftan\ay § cefi 
' tali , aliano eoliamente le grida , non 
' ? doverfi tr^mìfchiare il Ciclo colla T errà ^ 
il [acro col profano^ la Fede colla Filofcfia. 

Ma non contento di aver tutto ciò det- 
to TAIctino j indi foggiugne , che i Mo- 
derni appellano fHperhiz.iofa col Verula- { 
mio la Filofofia del Peripato , che molti 
luoi dettati appoggia all' autorità divi- 
na : dicendo , che porta la falfiià^ fu 
gli Altari^ ed efpone air adorazione de* 
creduli Apoteofi di errori- E non s'ac- 
corge il mal configliato Apologifia , che'I • 
Verulamio , ove favella delia Tupcrfli- 
iione nella FiJofofia introdotta , non 
intende particolarmente della Peripateri-' 
C3j, € molto meno difapprova il filofofiir 
concordemente aile facre autorità ; fi comq 

chiara- 
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cliiaramcntc (Jaìlc (ue parole s^avviTa r ^t\pyf. 
euTTHfth PhiUfophUy dice egli , ix fn^er-. ' 
fiithniy^ Tht$loiÌM MÌmì[ìaJatiuf §mnino 
fdfit, dJ* plnYimnm muti inferì , aut in Phi^^ 
iof$phÌ4i iat^irsf, aui^in sarum fArta •> 
JiumMfms inim httelltElns non minns im^' 
frfjfiinUfmi Phantsfié ejiéhnoxius,<]Hàm tm^ 
fnjJionikHS vul^érinm nùti$nHm. Pugn^x^ 
gnimiififtf PhiU/iphié, & fophiJUcum.ìllét'^'^' 
fUidi intiUiSlftm : af illuà dhirtim phan-^ 
tdftiiHm% # tumiinm , & ^uafi Poittcftm i 
rnsilt àUniifnr imeUififéi , inefi enim 
mini ^Méiém inttllitlns dmbitto , non mi-* 
n$r fuÀm if$lHntdtiSipr€ftftìm in ingem s aU'^ 
tis, 9liV4tisMH\HS MUtem gimris rArrw* 
'flnmimtr Ordcti illacifcityprjtcipHC sa Py ^ 
fhagofdjfid cum /nperfUtiom magh crajja, 
1^ onerofd eoniun^lnm i d$ piricntofifif / ^ 
ffiiiilifésin Pldi0nc,at^ui tius(ch$ldAnvenim 
far itidtn hoc genus mdU in partilfUf Philofo^^ 
phiarumreliqHarum, introducendo f$rmas ab- 
^rd^las,(fr Cdufés finalex, & e anfas primis ; 
9mUtendo fdpifjìme medias, & hufufMdi.. * * Hmc 
Pejftma enim res efl errorum Apothéefis^pro sutem 
pefii ìntelleElHfhnbendd i(t,fi "^fanis aecedat f*""^'. 
veneratto.Hute dutem vanttdtt^ n^nnullt ex ^^j^^^gf^ 
modernif fnmmd levitate indHlfcrnnt , ut in cautio^^ 
ffimo cdpituh Genefccs,& in llhro Job ^ & ; 
dlih fcrlpturìì faerisy Philofcphtam natura-^ 
lem fandarl eondti fint jnter vh^^ ^Uizrentès 
enortud. T^ntoque mdgts htcvdnhas ihhU 
benddvenit,fireoercenda^jHtd exitvinorumi . 
& hHmdnoT'^m m^ltfdnn admìjìione , m^tt^ 
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filhm eduelfur Philo/ophU fhafitafilca , fed 
etiam Religìo haretica. Ita^ue /aiutare ad^ 
modum efi^fimefke/obria Fidei tantum den^ 
tur , Fidei/mt. Onde fi conofce fenza 
dubbio , che quel gran huomo non prete- 
ic già , che non fi doveflc in filofofando 
aver la cura di non contraddile alle (acre 
autorità , ed alle diffinizioni della Chiefa : 
ma 3 che non convenga ufarc per fonda- 
mento della naturai Filofofia alcune cagio- 
ni rimote, aftratce, e prime, colle quali 
non fi potrà giammai rendere chiara , e 
fpezial ragione degli effetti naturali, fenz.! 
por mente alle feconde cagioni, e partico- 
lari , onde quegl* immediatamente dipen- 
dono : e che molto meno fia efpedicntc a- , 
doperareper principi della naturale fcicn- 
7.2L , le fcricture facre : le quali favellando 
fovcnte intorno alle naturali cofc , ò gene- 
ralmente , ò con maniere ofcure , e per lo 
più accomodate alla capacità, ed ali' inten-' 
der del popolo;non fono opportune a (pia- 
narci il fentiero , per penetrare ne' fccreti 
della natura : i quali non fi poflbno conof- 
cerc, fcnza le particolari cagioni avvifa- 
re, onde nafcono. Senzachè , eflcndo Je 
dottrine delle Scritture per lo più ofcure, ò 
metaforiche , ed i mi fieri della no/tra Tanta 
Fede incomprcnfibili , e di uni ordine, fo- 
pranaturale ; Jegli è facile, che fi cada negli 
errori , volendo da quegli trarne le confc:- 
guenze per ifpiegare quelle cofe , che av- 
vengono , fecondo un' ordine di gran Jun- 
- gaia- 
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^ ga inferiore , qual è quello di natura. Per- 
ciò faggiamentc avverte Renato delle Gar- 
te : Tria genera qH^flionum hìe efe dlUin- in notti 
guenda ; cjUAàam enimfola <^r<?^«"f '^^^^7 
fuales funt de myperio Inearnationis, de Tri- ' * 
mf^e j & fimiUbus ; alU vero , tjtiamvis 
ai idem perfine ant^ rettone tamen TtaturOr 
li <jU(trì etiam pofiunt , inter tjftos Dei ex 
ftentta., & hnmand a^iìme à corporg diftinQio 
folent ab Orthodoxis Theologis.iecenfcriyac 
dentijue ali* furie y (fUétnulìo modo ad fidem^ 
fed ad folnm ratioelnium humanum f pliant ^ 
ut de (quadratura circuii , de auro arte Chjr 
micafaciendo , ^fimilibus. At^iit ut UH 
facrafcripturA verhis abutuntur , f«» ex 
male expUeatìs has ultimas elìcere (e 
putant : ita etiam eius auUoritati dero- 
gant y fut priores argumentis à fola ^ Phì^ 
lofophla petitts demonfirandas fufcipiunt : 
fed tamen omnes Theohgi contendunt , effe 
ofiendendum , ipfas lumini naturali non ad- 
verfarii at<jue in hoe prxcipuum Juum fìudi- 
um ponunt ; medlas autem non modo liitnirji 
naturali non adverfarì arbltrantur, fed etir^ 
am hortantur Philofophos , ut ipfas ra.tiont~ . 
bus humanis prò viribus demonflrent. e • 
minem autem Ufifuam vidi, cfut ajfirmarety 
rerum naturam pati , ut res ali€jua aliter 
fe habeaty <]uàm docet facra Scriptura, njfi^ 
vtllet indir elle offender e^ fe Script urd, UH 
fdem non habere. Non lece adunqne , 
fecondo Tavvifo di Renato j ne iiiffer- 

mare 
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mare in FilofoRa cofa , che oppofta ffc alfe 
dottrine delle facre Carte : nè dalle Sacre 
Icritturc trarre la rifoluzionc , e dirermi- 
nazione di quelle quiftioni , che di ninna 
maniera alla Fede appartengono : il che fa- 
cendofi , farebbe volere abufarc delle pa- 
role della fcrictura : ed incorrere in quegli 
errori , che nota il Verulamio. Tanto più 
quaijdo fi voglia da quelle dottrine , chela 
Chiefa non ha diflSnice , tirarne fcrupolofa-. 
niente, ed a capricio confeguenze intorna 
' alla naturai Filofofia : onde ebbe a dire Pi- 
er. GaflTendi : Cétirum autem, ubi aìt^HÌd 
§p. ad. defi^ihum txpnfig non rff , f$d oh/i ferupu^ 
Thom. lofoYHm juoTHniam optnià , ^hI ntfcto quaff 
Wt4w$ to.conffjttutiomt pr0 fio derivMt arbitrio ^ 
*' ^(4id amabtf, ntetjje eft PhtUfofhiam ìotam 
gxtnróare ? An^non fcaturifo hdtc efi , toc 
(jua tot abfurda commenta in Phllofophinm 
dffiuxorutìt , ut <ju€ V ilgo iam eircumfer-^ 
tur ^ non veritatis flndium , foi amltum 
de Ur ameni oYHm (yrocinium apf>areat^ 

„AIet: Ma poiché fiamoin argomenti 
>,prefi ab extrinfeeo , eccone uno , che 
>, Ibvra torte le antiche fommamente accre- 
,>dira la Filofofiad'Ariftotele; ed è, che 
j,quefta ro!a intiera è à noi venuta fenza 
„fmarrirfi pel cono imme-irodi tanti le- 
coli. Previde quefto colpo il poco fà cì- 
5,tato Verulamio*, e per ifcanfarlò difTe , 
ciò effcre flato effetto della fua legge- 
rezza i ficcorre appunto, foggiugne ,cf- 
,,fetco è di leggerezza nel fugherò il non 

fom- 
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a^fommergerfi , ma (correr vittoriofo per 
l'onde agalla. E pure fapea bcn'eglf^ 
3> il doctidìmo uomo , che fu > fé non in« ^ 
yj quanto turbògli la mente lo fpirito dei* 
la novità , che Tinvafava , la Icggcrez^ 
za ne' libri efler deflò il fatale lor pc. 
3, fo 9 da cui fon tratti giù nella marea 
,rde' tempi , e precipitano , appena for- 
3, ti, in fondo air oblivione. Bifognadun- 
3, quein ciò riconofccrc un tratto llraordi- 
3, nario di Providenza , che ficcome nel* 
3, le altre facoltà umane, cosi nella Filofo- 
3, fiadifpofe, che per mezzo à naufragi 
3^ dcir antichità , in cui le fatiche di tanti 
3, bravi intelletti fono già abforte , appro* 
3, dafferoà noi le più niaravigliofe , ediUi 
3,luftri ; perche lerviffero alla poftcrità d'i- 
3, dèa maeftra. E avvertafi , che di due fa* 
„ coirà sihà prefa fpecialilTìma cura Iddioji 
3, dell'eloquenza , e della Filofofìa. Della 
3, prima e ligata , e fciolta ha fatto à noi 
„Jarrivare i quattro Prcncipi , Omèro , e 
,,Demoftene Greci, Virgilio, e Cicerone 
3,Latini; de* quali non dirà già egli il Ve-^4 
„ rulamio , che l'aver fatto cosi granpaf- 
„ fo fia beneficio della lor leggerezza. Della 
33 feconda hàvoIutOjche Platone^ed Arilto-, 
3,tele foli cififerbanero3anzi folo Arili o-^ 
tele , che folo degli antichi Fi'ofofi può 
3,dirfì in intiero,feppclliti tutti gU altri ncl- 
la dimenticanza,fe non quanto la poefia 
3, di Lucrezio hà confervata per noftra 
male una parte della dottrina di Epi- 
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jiciirot Lafalvczza della prima è ftataj 
3, fé non erro » à fin di formale col di- 
^, lei magillero Oratori facondi , ed at- 
j, ti à promovere la fantirà de' ftioì fede^ 
3, li. Il mantenimento della feconda è fla^ 
j> to à difegno di accordare la Ra-- 
,,gione colla F<?de , e dar metodo , e 
a, forma alle fcuole de' fuoi Teologi. E 
3f in vero chi , melTo da banda ogni ftu- 
dio di fazione , confiderà l'utile , che 
„ han qiiefle finora prodotto nella Chie- 
„ fa , dirà , che non è cafo , ma Pro-n 
vidcnza , che l'AriflotcIica Filofofia ^ 
lìa giunt à falvamento à regnar lan-r 
3, to tempo nelle Accademie Cattoli- 
3, che , e ad cffer profeffata da ' piOt 
33 favi , e più fanti , che da cinque fc- 
3, coli in qua anno iufegnaco il Criltianc- 
3, fimo 

XXXVII. Sentendo il gran Diogene 
favellare con inaudita franchezza un huo- 
mo della natura , e mifure de* Cieli; fé 
gli accorto d'appreflb ed il richiefe: Quan- 
donam de Cacio venirti ? Non altramente 
ven a me voglia di dimandarvi , mio 
Aletino ; da quanto tempo fiete ritorna- 
to dagli abifTì della divina fapienza , che 
con tanca franchezza ci accèrtare , eflere 
flato fommo fuo configlio di ferbarc da* 
naufragi de'(i^mpi le maravigliofe , ed 
ilJuftri opere d'A'-iftotele : perchè fer- 
vjffero alla poftetità d'idea maeftra 3 ed 
a difegno di accordare la ragione colla^ 
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tede, é pct* dar metodo, e forma alle 
fcuole de' Suoi Teologi ? lo, quanto a me, 
non dubbito, che l'opere di Arinotele fie- 
no fcampate dal naufragio dell'antichità 
per opera della divina Providenza ; perchè 
fermamente credo , che tutto quanto av- 
vienne, dipenda , e fia da quella regolato: 
ò perche lo pennecta , ettendo cofa rea ; ò 
perchè vi concorra eflcndo buona , con 
ordinar tutto a (uà maggior gloria: ne (li- 
mo, come voi , altro avvenire per con 
figlio della Providenza, ed altro per opera 
della Poefia ; affermando voi , cheq^ieU 
la i libri di Arinotele ; e quella la Filorofia 
di Epicuro abbia ferbati. 

Ma la mia maraviglia fì è, onde mai ab- 
biate voi potuto fapere, che Iddio confer- 
vate abbia le opere d. Arinotele , affi- 
ne di fervire d'Idea maedra alla pofleri- 
tà : « non! più ^^^o , per fervire d'efcm- 
plo a* Fedeli , onde conofcer potefiero , 
quanto incerti fieno , anzi fallaci i divifa- 
nrìenti , quanto grande la vanità d'un' inge- 
gno fenza lume di grazia? Onde voi fnpc- 
te, che la divina l^rovidenza abbia mante- 
nuta la Peripatetica Filofofia a difegno 
d'accordare la ragione colla Fede : e non 
più pretto l'abbia permefTa come argomen- 
to al Diavolo,ed a'fuoi miniftri, chefon gli 
Eretici , [come ha la fperienza dimoftro] 
per efcrcitare la Cliiefa ; e per ifperimentar 
lafede^e la coità:iade'fuoi e!ctti,chel'erefie 

fofte- 



fòftcnute, ed avvalorate dallaFilorofia del 
Pcripatosivalorofameiite hanno cóbattiiie? 
E dove mai avere voi apparato, che Iddio 
rha (erbata, per dar metodo, e torma alle 
fcuole de'fuoi Teologi : e non piutofto, per 
confondere il mal configliato ardire degli 
(col artici, che ofano col bado lume, ed ofcu- 
ro della natura fpiare gli altiflìmi fecreti 
della Divinità, intrigandogli in un laberinto 
di fpinofe quirtioni, ed inutili>e tra le tene j 
bre di ofcuriflìmi diyifamcnti ? 
^ Io certamente quante fiate rifletto al 
danno, che haquerta Filofofiaalla Ghiera 
cagionato ; non mi pollo dare a cr«- 
dere^che la divina Providenza l'abbia man- 
tenuta per quei fini, che voi follementeim- 
maginatc. L'avcr'ella in tutti i tempi, ò par- 
toriti tra'Crirtiani efecrabili errori; ò al* 
tronde nati, avergli nudriti , ed avvalo-* 
rati , fornendo gli Eretici di cavilli , e di 
fofifmi per combatter la verità: l'avere ella^ 
oraconfufi gli (colaftici Teologi in mille 
ofcuri, e vaniffimi arzigogoli : ora irrccon* 
ciiiabilmentedivifi in cterui piati, ed in dìf-* 
cordanti fette; ci forza a credere, che per 
tutt altro abbia Iddio confervata quefta Fi- 
lofofia,che per li;fini, che ne volete pcrfua- 
dere.Ma, fé ciò non ortante , pur volete, 
che predi fede a'voftri detti ; vi pricgo a 
volermi torre alcune dubbiezze , che mi 
cadon nell* animo : poiché voi fìete cofibcn 
intefo di quegli alti configli, ed imperfcru- 
tabili della divina Providenza* Or ditemi 



^ ^igitijed by Goo^ÌF 



per voftra fe ; per qual cagione la fomma 
. fapienza d'Iddio ha tra tanti huomini dcl- 
^ l'antichità trafcelto Ariftotelc, per fcrvire 
di mediatore tra la ragione , c la Fede per 
rappattumarle, e per dar norma , e nne* . 
todo alle Teologiche fcuole ; quando tra 
tutti gli antichi Filofofanti ninno fu più d' A- 
riftotcle malvagio ne' coftumi, e nella dot- 
trina perverfo ? Perchè a fervirc d'idea ma- 
cftra ella deftinò alla pofterità le opercf ; 
d'Ariftocele: nelle quali fi contiene , non 
già una dottrina conforme a* documenti 
. della Religione, non chiarate diftinta: ma 
in moiri punti oppofta dirittamente alla Fe- 
* de, ed in tutto si ofcura , incerta, ed intri- 
cata, che , fecondo auvcrtc Tcmifìio g^^^^^^jp^r. 
interpctre di Ariflotele : Furori ftmìle ifle, J^^*^ 
fi fHts ffergf^ fi gx Arift$t$lìs fcrìftis fin- ^thl Ub» 
tentiam ejus apicuturum ? Sarebbe certa- u. c.i. 
nienrc un gran mirtero a me incomprenfi- 
bile, ma forfè a voi palefe , che avend Id- 
dio eletto Ariftotde a fervirc alla Chicfa 
in sì rilevante meftiere ; abbia pofcia per- 
mcfifo, che moltilTime delle opere di lui fi , 
fofTero difperfc : altre falfate me fonerò a 
talento degl' impoftori : e quelle, che forfè 
fono vere, a noi pervcnilfera guade dall'u- 
inidore, dalla tignuola rofe, mentre fiettero 
fepolce in fcepTi , da Tirannione corrotte, 
malmenate dagli Arabi,come altrove dire- 
mo? Mi lembra altresì un'altro arcano ri- 
ferbato a fvelarfi dalla voftra profondiuluìa 
; mente : perchè la divina Providenza ha far-. ^- ^ 

. , • • co Si 
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to SI, che Arifiotele dopo lo fpa^io di do»' 
dici fecoli, che era la Chicfa fiorita, e non 
prima, fi foflc pofio ad accordare la ra- 
/ gione colla Fede, e a dar metodo, e fórma 
alle fcuolc de' Teologi; permettendo, che 
la Chiefa per si lungo tempo fiata fo(Ie fen- 
za quello mediatore, chele fue dottrine 
colla ragione convenir tacefle: e che le Cri* 
ftiane (cuole prive fodero di metodo, e di 
forma ì Non intendo ancora ; per qual ca- 
gione, quando Ariftotele entrò a fare il 
. ' macftro , ed a dare le norme alle noftrc 
fcuole, vi venne non già colla purità della 
greca favella, ma tutto contraffatto, e mac-> 
chiato dagli errori de Maumctcani Arabi ? E 
/ finalmente non fo conofcere, perchè abbia 
Iddio permcflo, che gli fcolaftici per afcol- 
^: tare Ariftotele fedente da maeftro in catte- 
dra , che fa il mediatore tra la Fede, e la 
ragione ; abbiano in non cale meffo lo Au- 
dio, nonché de' Santi Padri organi di San- 
ti» Chiefa^ non de' Concili, e , de' Pontefici; 
ma deirifteffo Iddio, che fi favella nelle Sa«? 
ere Scritture? Se tutte quefte graviUime dif- 
* ficultà non mi faprete rifolvere , Aletino 
mio , fono per dar credenza a chi ha erti--.. 
nìato,che, permettente la divina Providen- 
za» abbia Ariftotele filofofato, e fiafi la fua 
dottrina propagata per opera del Diavolo. 
Cofa, che fembrerà certamente vera ; fc 
d ni( ^^^^^^ dobbiamo a ciò, che reca di Arifto- 
doTg^n- tele il dottirtìmo Gio: Francesco Pico della 
#,i. W*4^ Mirandola: In primis no^D^nm^ egli dice, 

•A4 
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ftà mnUm Dmonem /ni (ludli fuaf§Yem^ ér 
fYtceptonm hahuU :fic'prodh e]HS vitiferi- mt.OoO: 
ftor , & opertim expo fuor Phiìoponus , do^ 
cehf, PythtA ]h[Ìu philofophari ccepifje Ari^ ^ 
fiotclemi & Pythia , inejHit^ )Hbente tpftim 
philofophari , mittitur Athenas. Fosmin^ 
autem hac erat Apollinei templi cnfìos in--^ 
JHnEla, ^ agitata damorte; eum afitemddc^ 
monem, cnmipfe, tum alii putabantDeum 
pr^fcium. 11 che riputandofi vetiffimo daL 
P. Gefuica Rapino, non tralafciò di affer- 
mare , fcrivendo , non fo fe debba dire "^^ 
il panegirico, ò là vita d'AriftoteJc : Che \\ • 
e^li non facendo riufcita nel mefliere difoU^ 
dat9 y andò irt ' Delfo per pigliar conjiglit^ 
daW oracolo intórno al partito , al tjHaU fi 
doveva app^gliare : e tor acolo gli ordino ycfìc ' 
Ji portale in Atene ^ e che fi applicale allÀ 
Filofofia^ » . f i..!» 

Come poi per opera del Diavolo , ef-l 
fendo già le Filofofie tutte fpcnte in Eu- 
ropa per rincorfioni de* Barbari, e per al- 
tri torbidi auvenimcnti , veniffe appo gli 
Arabi a rifiorire lo ftudio della Peripate- 
tica > onde nelic noftrc fcuole trapafsò ; è 
ciò diftintamente rapportato dair Ornio, e 
dal P. Rapino, il quale auvifa, che: Si rf'-/;r -^i 
trnovano alcuni Jjìgtici Arabi, % fanali dt-Hifl, 
£ono , che Màometto vieto per fna legge fhilof. 
lo dindio delle lettere per far , che rima- J^^fn. 
fiefjero fconofcinti gli eforhitanti ^^^^^^^^TJ^T* 
delta fna Religione neir ignoranata^ ^^^^^diplit, 
fféaji quella faceva profeffionei mà chep,^.c,é. 

M ' poi 
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fot Cai! fa jilmamoncyo Matmont de fio P a^ 
mori delti Intere pereceafione d^unafantafi^ 
tna, ehe gli appar ve dinotte /otto JembianT^ \ 
di Arifìotele : il (juale l'eccito allo fiudio delia 
Filofofia. (hiiflo Califa avendo vinto l'intfc-^ 
radort M^t hele, tra' patti della pace ^ di"^ 
mandò la cbmunicf^zjene delle loro lettere Mz^ 
chechè fia di ciò ; egli è molto vcrifimile > 
che per divina permilTione abbia il Diavolo 
confervatauna Filofofia, che e ftaca fempre- 
maialla Santa Chiefa noce vole:ora feducen- 
do gl'incauci : ed ora auvalorando gli Ereti- 
ci a danno della verità. Al chele avefte ri- 
guardo avutOi non vi fareftc incontrato co* 
fencimeati di Filippo Mclantonej cui prima^ 
che a voi , è caduto in* animo, che per un 
tratto della divina Providenza follerò ftatc 
alla poftcritàcófervate le opere d'Ariftotele 
per fcrvire d'idea maeftra,e per dar metodo, 
€ forma alle noftielcuole; imperocché dopo 
avere egli nella prefazione, che fè alle opero 
d'Ariltotele inBafileaimpreflenel 1558- prò- 
portoli fuo intendimento di voler ragionare 
della vita, c delle op^ed^Ariftoteles fog- 
giugne, efferc il fuo fine, perchè a ciò fare 
s'induce va ; Vt adtaoveamadolefcentesj^Hod 
Philofophia genus maxime probandnm^ at^ 
fHi appetendo m fit y & eftendam quantum 
profit ad Ari/iotelicam rationem , ac wr- 
thodum afucfadam ejje. Ita enim fiatuo , 
fihi hoe neminem unjHam fon artifieem w^- 
thodi hHo ingeneri. Nec vero fieri potè f^^ 
fuin multa falfa fophifiw mtfceant hi, gui^, 
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'^ur rima r/? vta Illa dicendt, ^uam mopfirat 
^ArìfioteUs. E dopo avere egli efagerato , 

cjuant' oltre Ariftor eie avanzalo fi folle eneU 
lacognizionedelleverità.enella perfezionai 
*>cleltìIofofare,traperropera deluofublime^ ' ^ 
Jntcndimento , e dell' otcima iftruzione del . 
luo maeftro, e per la fonema dm^^ 
dio ufato nel filofofare, fegue a dire: HAc.ut ' 
tgo (juidem arbitrar , itaguhernavU Deus , utt 
f^rfiaHmarnficimhahrimfisejuxparthPhii ' . 
lofopbU intjuaelaboravh Ariftottles.h ve-*' 
/. nendoapprcflo a divifare delle opere diluii»^ 
affernaa : Et fi autem ^utdam prac tara feri fi 

. ^^iì^spiriermt.tamen cxiflimoeayjuit Y^IU 
^Haft4nt,(jU(Z tjuidcm fcholts maxime fune af^\ ^ 
ia^divinìtìis fervata effe, ut pofieritas reEliùìt; 
doeeripofict. Pofl^uam enim in Cucia , utfit; 
reeerjtiores Philofcphi, Stoici, Epicurei, 

^^dcmici cQsperHnt inadmirationeejfe j cum 
^i^idem plenifint ineptiarum y tt fophìflices^ ' 
doElrina veteri,ac eruditione rjeglefIa,feriftM 
-^^ipotelis excHtiebant fiiidtofis demanibus^ 
& libri in bibliothecls paucornm vetu^ate,^, 
carie confumebantur^ Ae tantus thefanrut ^ ' 
frorfus perii (Jet, nifi fy lU felici t ai nobis , 
habemHs,reli^HafeciJ}et. Fina!meatc,avenda 
giàdivifato di entra la vita dì Ariftocele , ed ' . 
al fommo inalzaca lafua dottrina,conchiude t, ' 
Hitc eh dicendaputaviynonfolìirnyUt magit, 
ament fs/irìfiotelem jHvenes^fed etiam, ut co^ 
gitenty curfit amandus, in manibas haben^ 
dus : piane ffie itafentio.magnam do^rinarum ^ 
fonfrfionemficHtHram effe,fiAriftoteles neq^eJ ' 
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jjUtisfHcrity ^Ht Unus y ér A'^^ fnfihoM 
artffcx. Nec aita ranonf ad methodum 
ajj^efìert(jnifjHampotefty nifi in hoc gene- 
re Phìlofophia Ariiìotelicé mediocriterexer^ 
ctatur, Quare jHverres hortor y non Jolum 
ip forum caufa ,fed et'ampropter untver/am 
pofierltatem, Ht hoc optimum doflrina genus 
^Ugenter colanty & confcrvent. Or gloria- 
tevi , fe pur potefe, di avere per precur- 
forc in lodare fi tattamente Ariftotele, un 
JVIcIantone: pregiatevi, mio AÌctino,di an- 
dar dietro alla Scorta di coftui nello Ipiarc 
griromcnfi abbifTì della Providenza , per 
chiarirci, quar fia la cagione, perchè 
abbia ella coiifervate le cpere di Arifto- 
tele alla pofterità : dite pure * fi come 
avete poco anzi fatto > che lo ftagirita fol 
dispiace agli Eretici. Perche in tanto il 
Capoa fi recherà a gloria elTerc entrato 
neUa lizza in biafimarc Ariftotelc dic- 
troa Gìultini , agli Eufebi , a' Girola- 
mi , a' Grcgori , a' Bernardi , agli An- 
tonini, ed a tanti, csi illultri campio- 
ni, e della Chiefa,e delle lettere, quanti ma- 
ni ne abbiamo di fopr a mentovati. 

;j,Alct:Pa{fapoirautor del parere à contare 
,,ì molti(Tìmi,;c non men gravierroridi Ari- 
„ftotclc nelle cofe appartenenti allanoftra 
„fant<iFede.Negòdic'egli seder Dio il ratto- 
rte dell* Univerfo: rubbogli l'Onnipotenza, 
, „Ia Providenza,la Liberta del ropcrare- Sti*^ 
^mòle anime noli re morrai i^e in confegué- 
cijte non riconobbe altra vitiiche la pre[ente 
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ii nè altra beatitudine fuor di quella che qui 
j^figode, e quefta fteflTa bifogoofa, dc'beni 
,,della fortuna. ForzofR con foffifiTii diftabi-^ 
3» IrrePeternità del mondo.Difìre,Ia modedia 
non e^^er virtù nèappartenerfi alla forrcz- 
,,23 il {Infierire efilio, ò morte. Approvò 
„ l'empia legge diMinoflre,chefacca lecito 
j, il peccare contro à natu a. 
99 Prin itramente chi di noi d Tende ogni 
9ì propofizionedi Ariftoteie,o'l mira come 
j, regola del fapere ? egli fa uomo fenzn foc- 
9, corfo di Grazia , e lenza lume di Fede, 
potè errare : erro gli errori oppofti tutti 
gli abbomino ;nè gioverà à farmici tanto 
quanto aBèzzionare il fapere , che Ari- 
99 ftorele gli abbia detti. 

XXXVIII, Se'l Capoa notando glierro-^ 
ri d'Ariftotele precefo avelie incolparne i 
fuo* feguaci ; vi cadrebbe opportunamea-, 
te qucfta rifpofta dell' Apologffta. Ma, le 
Fintendimento di quel valent'huomo , ciò 
facendo , è lUto folamenrc i perche chia^, 
r# appaia , ( come egli fi fpieg^i ») c fi p^f- 
fa cjuafidijfi toccar con mani quanto maljii^ 
cura in jualfivoglia materia fi^t la dottrina 
d* Arii?oteU; nonfoquanro fia rispondere à 
propofiro ydire: chi di noi difende ogntpro" 
pofiz^ione di Artfhteley oH mira comé regola 
delfapere ?. Imperocché quando pur MTc 
ciò vero ; non però farebbe da liimarfi ficu- 
ra l'Ariftotelica dottrin3, conofcendofi (ì 
foventcin qusifivoglia matcr'a' fallace, ed 
«ri;oa(?a. Sen^achè, le cofe fia oro^da noi 



i/l'-f'i'''*^^^^'^^"*^'''^"'"*"^^ vedere, che non 
^bu,mM^^ tra gli Ariftotelici coloro, che, 
f»ydA»U ^ loltengono ogni propofizione di Arif- 
uu^z* fotelcancorchè alla Fede oppofla : od in 
tal mode ti scordano à eonfejfar Crifiot co- 
me dice il Padre Gefuita Bartoli , che non 
abbiano a ntgart Artjhttlt, 0 PUtone. Cesi 
tengono in e<jtiiltl,rìo à pefi uguaìldi credenza. 
l'Evangelio, e la Ftlofofia. t quando non vi 
avene tra le fcuolepe ripatetiche huomini di 
quella fatta j chi potrà negare d'altra patte 
veiìtpìfl eflcrcomunal prcgiudicio degli Ariftotelf- 
J. ci , e malTìmamentc dell'Apologifta di ri- 
ceverei di\mTeftiper Canoni , & i detti per 
Oracoli : e di riputarlo huomo d'ingegno di- 

find. , ^"i""' " ^^oppo meno che uomo : che 
*«rc. p*. « quanto mirarlo come regola del fapere 
Micjfiib. Ed in vero, che altro vogliono denotare 
x ixtr.i. ] Peripatetici? quando con fopraciglio tur- 
toferio dicono .• Malie fe errare cum ArU 
TinMctth. Votele, tjuambene fentire CHmalìis ? & allor-, 
I. t»g. chèeftimano l'autorità di colui infallibile , 
c quafi divina; dicendo con Nicio Eritreo .• 
Altins Ariflotelit anporitat radicer egìt , 
fuam ut cuìuf^uam vim , impetumtjue perti- 
mefcat: viget , femper^ue vfgebit homintr 
àifclplina ; tantumtjue quit exìflìmahitur 
f 'ire , fuantum ex doUrina eìufdtm fo mi bus 
hanflum inteìlìgentia comprehenfum habue. 
rit; ac\nemo , etti cor fapìat , non fatìtis 
tfie ducet in iis , qua ad Thilefophiam per 

iinent ^ tut» p«o , nt ita dieam Fhilofo.. 
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fhorum irrare , ^uàm eum alUs re^è /a^ 
fere mlnorum gentium magifiris. Itaejue ilU, 
omnibus in Gymnaftls ad/apientiam prope^ 
rantlbus dux femper hahbitur: illeTheolo^ 
gorum^fuafi milhU adverfus Relìgionìs ^f-; 
firéhùfies.definithnesy argHmertiorum co^ 
piam , &ialt4 preclare difla mfilta, tan^aam 
amentatas haffas elargfetur , juas illa The- 
ologtchlaeerth, ac virlbus de Coeh fnppe^ 
ihatistortjueat^ aevìbret. E che altro per 
voftra fe pretendono i Peripatetici ,fenoa 
che fie regola del fapere Ariftotele, quan- 
do applaudirono al Comentatore, chefcrif- 
fe : Arijiettles efi regula , & exemplar , ijHod 
natura invenU ad dgmorftrandam ultìmam ^ 
perfe^liontm humanam. Ariftotelh doElrinit 
e fi fumma verttas : ^ueniam eitis imellec^ 
tus fuit finis humani intelltBus. Quare bene 
dieitHTjfuadfuit creatHs,(irdatHs nobis divt^ 
na previdenza y utfeiremustjHic^uiipoteft 
feiri. Laonde non fia maraviglia ciò , che! 
Gaflendi tcftimonia d'un Peripatetico da 
feconofciuto,iI quale: c/^/?^rafV fe exiftià 
mare wagnum tri Dee prdflitam obfe^ nel luùgo 
^uium y fi proprio fanguine obfignafiet , 
confirméjjet (jne verifima e(ìe ^uACumt/ue 
Arìflotelis op^ribus conti^entur. E per fiw.i. ilf 
fìabbocchevole ftima, che del loro Ari- 
ftotele hanno i Peripatec ci ; c avvenuto, ^j^'^^ 
che affai volte han prorotto in fenti- j^polog.de 
menti , ch'io medefimo mi {vergogno di ^gr^nd. 
ridirgli : ora dicendo il celebre Medi- Huem.f^ 
na, che l'abilità dell'umano ingegno noni«. 5*7-" 

M 4 aggiu- 
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^ggiugnc' a potere a' fccreti della nam^ 
ta penetrare , quanto ha fatto Ariftore* 
ìt, fcnza avere una particolare afiìiienza 
d'un genio : per lo che egli teneva per 
fermo , che aveflfe Arillotelf^ un reo y ò 
buono Angelo, che di mille cofe, le qua- 
p^r.u e pottebbc l'umana intclli^icnza auvi- 

fpir.c.^iJ^^^ y invjliDiimente an^maeltrafo I avene: 
isi-ó» t. Ora affermando Guglielmo Vefcovo diPa-; 
f . c. rigi, che quefio Filoiofante rcneva per con- 
Vedf ^^-figiiarfi in tutte le fue azioni , uno fpiri- 

^ndJufff. ' ^8'^ ^^^^^ aveva dilcenderc dalla 
sfera di Venere per mezzo dVn facrifici^ 
d*un agnello 3 e per altre cerin onìe. E 
Vidi ap. che direm d'Arrigo d'AlTia ; il quale efti- 
^decad ^^^^^ ^^^^ potuto Atiftotcl^ uaturalmcn- 
fitegr!' ' acquiftare una cognizione si profonda 
iluAji.'e. della Theologia, quanto mai ne fu comu* 
^. qH£ft. nicata ad Adamo nel Paradifo Terre/Ire, 
j. qud' o a Santo Paolo nel fuo rapimento. Ri- 
ftiun.^. dcvol non menò di qucfti fu cercamenre 
quel Dottore Inglefe dell'Ordine di San- 
AUjr^n. Acofìino , che lafciò fcritto , creder/i 
€Mfn. Uh, tempij che non altro , che 1 An- 

denatur. ticrifto avrebbe poruto perfcttamcnre in- 
y»r. rendere le opere di Ariffotcle, delle quali f| 
^PP^I^ (ervirà per convincere quei, che feco di dil- 
vlltr di P^^^*"^ Oleranno. Ma per tralafv.iare fornii 
la Viriti glianti inezie, Pelle quali caduti fonoperfo- 
da p*- naggi non plcbbei della Peripatetica Repu- 
yensjom, bljca non per altro, falvo che per volere^ 
jT^iot. troppo altamente fenrii e del merito de lo«. 
Principe; chi non iimafccIJarcbbe per le ri-' 
' ' ' ' * ' .fa.. 
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fa>udcndo che iTheologi Colouiefi un tcxn^. 



tendendo si ridevo! beffaggine in un li- 
bro intitolato àt /aiuti Ariìlotelis: nel qua- ^dius 



negli Ariftotelici tanta ftima del lorMaeftro Ma]Of,A 
fenzachè erti prondano affezione tanto , ò r'/f^^^ 
quanto a detti di lui, ancorché oppofti fie- ^^^"JJ^'^; 
no alla Fedes io non lo fo : fo non dimeno * 
benilTìmo , chela fperienza ha dimoflro il 
contrario ne'Pomponazi, ed in tanti al- 
tri , di cui abbiamo già lungamente fa- 
vellato. 

Ma y chechè fia di tutto ciò ; egli è in- 
tanto ccrtirtìmo , che nulla approda alla, 
difefa di Ariflotele di tanti errori incol- 
pato dal Capoa > il non efiere in quelli fo- .'^ 
fìenuto da' fuoi feguaci. E molto meno * 
giova ad ifcagionarlo da^ fi gravi falli , il 
dire , che egli fofle uomo fenz^d foccorfo di 
CrasiU , e fi^Xf ^^^^ Fede. Imperocché 
per tacere, che altri Fi!ofofanti Etnici , 
quantunque ciechi nella Religione , non 
perciò caddero negli errori di Arifìotele ; 
bafta riflettere, che quafi tutti gli abbagli op- 
pofti alle verità di noftra fanra Fede, de* 
quali è dal Capoa ripigliato Ariftotele , noti 
fono intorbo alle più alte, e mìfteriofe 
materie della noftra Religione , alla 
cognizione delle quali non poffa l'urna^ 






lume 



Digitized by Google 



-teme della Fede ìlIuftratrV si come (om 

^ imifleri della Trinità , dell' Incarnazio- ^ 
. ne> ed alcre cofe iomiglianti :ma fono dier 
tro a macerie^la verità delle qnali pno no- 
vi farfi per fola opera deir umano intendi- 
meuto ; cioè intorno all' unità j oanipo« 
f ettza 9 libertà , provi denaa divina , ed al<- 

" ^ la immortalità deir anima : cofc tutte j le 
quali poteodofì coli' umane ragione cooof- 
' cere ; non tnerita fcufa Ariftotele» aven- 
do intórno a quelle failaco. Tamo piujche 
-editali verità aveva nella fcuoladi Placo^ 
'ne , e da* ^iiMei apparente: e pu^ 
le allontanare: òd^^lla fua innata malvagi*-; 
ca crafporcato.* ò fedotto da quei prìncipi, 
che formati (i aveva ; onde pofcia trafle i 
fuoi abbagli , quali neceifarie confeguenze. 

li». 1%. Per b d^iaggiadlÉnte il Geiòira PoOevi^ 

BiU. €. no avverte: Porro in yHÌìms erravh ^rlfto^ 

$anto praflans indenta 0tÌAm cum luddìs^ 
éiftid tjuos vmtas integra tunc erat y vn(ék» 
Jrif/ fit. QMr0 nifi éfiu buméné gUrU è v$i 
' ritatis firmita$i $ tam<juam a lition abrijfi 
ff P4rmifi£0f , rnuhh flms luminisi & V9f4 
. ^ Philofophié pYotHli(iet. Clesrcus enim Peri' 
fétteticHs y ^HemadmodHfn diflnm ili frf^^^ 
in uUbM fmmo dìtit y fe npjft ludéum^ntn^ 
dam graviffìmHmy non folum eloquio , verum 
Éfiam animo , cum^UQ verfatus e fi Ari fio 

tilis. Il quale ebbe occafione di molte cofe 
appa^w* ;.con» attefta il mcdcfimo Cle- 
■ ^- ' arco 
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arco appo Eufebio , e Giufcppe ebreo. E km/1*, 
perciò è vana ogni fcufa per un' huomo , ^* , 
che avendo^ maggiori lumi avuti degli alti i^^^'^ ^* 
Filofofanti y haJ nondimeno più d'ogni jp/^^/;. " 
altro errato. n^yMb. 

3, Alet: Ma come pruova coftui, che A- 

riftotele gli abbia detti ì S" egli è dovere ^ff' 
3,diungiuftoaccufatorc non efporre altri 

delitti del Reo , fuor che i foli , che può 
„ provare altramente ritorna à lui l'infa- 
,,mia col taglione , quando Fazione in- ^ 
Ritentata mancando di pruove bafìevoli j 
yi il reo fi affolve s e l'attor fi condanna ; 

Manifefto è, che fi ha prcfo egli l'obbligo 
I di moftrare , e non già (otto dubbio , i 

• riferiti falli eflere dello ftagirica , fotte 

„pena di entrare nel numero de* falfari, 
33 Ma l'aflicuro , che troverafli forte imba- 
3, razzato , e mirerà con difpctto le fonti 
3jpoco fincere, onde gli hà tratti , quando 

fia coftretto à produrne indubitabili gli 
3, argomenti, imperciocché, toltane l'eter- 
„ nicà del mondo j quale degli annoverati 

errori è certo, ch'egli abbia detto? an- 
33ZÌ non è più che probabile, che detto non 
33 l'abbia ? 

XXXIX. Degli errori ad Ariflotele attri- 
buiti non era uopo , che'l Capoa recate 
ne aveffe le pruove ; tra perchè non è fiato 
egli il primo 3 che fia ufcito in pubblico ad 
accufjrlo : e perchè era affatto opera vana, 
volere provar quei falli , de' quali è fiato 
^ tante volte convinto A riftotele, e condan- 
nato 
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liato air ignominfa da' tnfglfori huomiai 
degli antichi, e de' badi tempi. Senzachè 
non credeva forfè quel dignilTin o Lette- 
rato, che fi foffe potuto tra* Penpaictici ri- 
trovare oggimai, che fono quefte materie 
cotanco chiarite, huonio cosi impudente» 
che oiato avefle di negare quelle dottrine» 
che fi leggono nelle opere d' Ariftotcle^ ò 
fono da rutti i favi a lui imputate. 
„ Alet: Che Ariflotelc riconofceflTe Dio 
facitore del tu£to,Onnipotente*Provid9, 
libero ncll' operare, i'attefta S. Toma o» 
vcrfacilTimo fovr' ogn altro ne' dUui vo-\ 
„ lumi, che ci Ili mirti in ottima lu. e co' 
„fuoi chiariffim. Comenti ; econluiil Vi- 
,^comercato,il Toledo, ilPainaudo, ecen- 
j, to a tri dottilTuTii Peripatetici : t:rà quali il 
„Capredono in quel fuo libro, che imita- 
rla , T eoUgta d'A^ìfioteli , tutte le divine 
j, perfezioni fa veder conofciute della St^.-j 
„girita. 

XXXX. Non poffo non maravigliarmi , 
ovvero non an>mirare l'aftu^ia delTApp- 
logifta , che avendo fin ora dietro a punti di 
poca lieva fpefe tante parole , e talvolta pqr 
difefa di Anfìotelc lungamente berlingato; 
al pre!eijfe,dove fi tratti di fcagionarloda' 
più gravi falii impu:at'gJi,e dove era uopo, 
che mecceilc inopeia tutto il (uo valore, c 
l'arte ^ fia di pa;:o!c si avaro , e trattenuto , 
che lenza punto recarci luoghi d* Ariftorcr 
k, ove ei dice, infcgnare Iddio efierefa- 
dtore d?I iutto,OanipQtei)te> Pfovido , c 
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libero ncir operare , faccia vediua baftàrc^' 
perchè ciò fi creda , le certimonianzc di al- • 
cuni pochi fcolaftici, i quali fanno dire ad 
"Ariftocele cucce ciò, che c (Ti vogliono, ma 
non quel > che veramence égli divi'o : e 
per dirlo colle parole del Cardano :^>m 
tamen(cioè Ariftoccle ) per capUlos , oon 

xirìt , ^Hét me fomiiavit. Porle conof^e* 
va l'Apologiftà , in qual difficile arringo 
a farebbe pofb, fe imprefò avefTe ad di- 
nìoftrare il fuo Ariftotelc lonrano da que- 
gli erro i , che , ò elprefsanneme nelle fuc 
opere fi l€ggono:ò fi traggono qual nccef- 
fari confegucnti da* fuoi principi. * 
E in prima qual difpcrata imprefaéTvo- | 
ler follenere , che avvefsc Ariftocele ere- 
dnto Iddio facitore del tucto? quando egli, 
non pure infegnò, non porcrfi dal nulla far 
cofa alcuna: ma efpreffamence volle, eTerc 
rUnivcrfo ingenito, e non mai fatto : on- 
de proverbia gli antichi Filofofancijche ef- in ij ' 
fcr fatto volevano. Per lo che fimplicio , Uh. de 
più d'ogni altro greco Interpetre celebre» ^• 
rimprovera forte n ente Filopono , il qua- i^V^'^' 
le affermava con Mofè, edere il Mondo da uhX* €. 
Dio fatto : perchè era quella opinione ^.(^ /^j 
contraria al fuo Ariftotele , ed ingiuriofa ^. ^o. 
a Dio, mucabilità in quefto fupponendo. ó»*!* 
Edio vorrei , che dall'Apologifia mi fi di- 
cefTe : in che guifa egli crede , che Ar^- ^ 
ftotcle (limato aveifc Iddio facitore del 

Mofls: * 
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JMondo : fe perchè rabbia foggiato dalia 
mareria,che egli fupponcva increata : ou- 
vero, perchè del tutto tirato l'abbia dal 
nulla? Non può certamente dire nella 
primiera guifa : perchè direbbe cofa dirit- 
tamente oppofta alla dottrina dell' eternità 
del Mondo d'Ariftotele : avvertendo fag- 
Uh.tx.^.g^^ttìentc iì dottilTimo Cardinal BefTarione, 
inCa* che: Creari , gemrari y fieri , produci, ca^ 
i>*f** teracfue hiéjn/midi ; ipfius etìam (tArifìotelit 
{tntentia tempHs re^uhcre: <jHod ^^i^i tribui 
dternis rebus non pattili nihil tale de Aiuti'- 
do affirmari poffe Ariftoteles cenfet. Ma fe 
voglia dire nella feconda guifa » ch'Iddio 
ne iìa facitore del Mondo > perchè l'abbia 
creafo ; direbbe cofa alieniffima da' fenti-. 
menti di Ariftotele : non folamente per la 
teftè mentovata ragione: ma anche per non 
cffer mai caduto in mente a colui che pof- 
(ibile foife la creazione, non che di fatto 
foflc avvenuta : come chiaramente dimo- 
ri* princ. ftra il Gefuita Benedetto Pereira : il qua/e > 
ut. nat. dopo aver fatto vedere , quanto oppofta fia 
<j*.j-<^7- creazione , si all' exprefle dottrine di 
Ariftotele > come a'Tuoi principi ; conchiu-» 
de ; Qjiamobrem cum Peripatetici animad^ 
verterent , admijfa creattone , omni ex par- 
te confe(jHi gravijfima incommoda cantra fn-- 
am ipfarum difciplinam , nulla moda pojjent 
in animum inducere , ut eam cancederenté 
His adde , ^Hod veteres interprete! Arìfio-- 
telis, non modo eam non ad^ittunry/ed eti'i 
am vehmtnter oppugnant. Vide zAverroem 

Si 
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m 8. Phys. comm. 4. Themiflìum in iodem 
lìh.fupir tcx^ 6^. Simplicinm ibidem in dt^ 
greffionibus fnis contra PhiUponum. Qjiid 
plnra ì Nihll ( ut no/ira ftrt fent enfia ) rr- 
firiri ^aut fingi potejl, ejHod fit magh con^ 
trarinm doSlrind Arijiotilis , (jr ^f^^d omnct 
ejus Art US , (fr ngvos Vihemtntius $t!dat» 
Senzacliè l'affermare. Iddio fattore del Mon- 
do , per altra cagione Ariftotele implnm 
efie duxit , nèfcilicft Deus préftantior mun^ 
do diceretur : come avverte il Patrizio. di^us^\ 
Dalle cofe fin' ora dette fi conofcc chia-|,^^7il''/; 
rameiuc, che gran ragione ha il Capoa».4«. ^ 
avuta di far colpevole Ariftotele , non fola- 
mente per avere egli negato , che Iddio fia 
facitore del Mondo : ma ancora per ave- 
re creduto , non eiTerc Onnipotente : pe- 
rocché , fc egli eftimò , non potere Iddio 
trarre dal nulla TLlniverfo,- Tha certamen- 
te creduto di limitata poflanza. Ed in que- 
fto farebbe tuttavia da compatirfi; eiTendo 
errore comune a* Gentili Filolofanti; fc 
della divina potenza non avelie più bafla- 
mente ftimato : volendo , fecondo avvifa . 
il Patrizio, ch'Iddio non poffa altro , che^*^^'^^ 
muovere il cielo ; e che niente fatto abbia 
ne faccia, falvo che federe nella fommità 
de' Cicli : e fc finalmente non aveffe crcdu-//f ,1 j,- 
to y che non abbia Iddio valore di formare ^/.V 34; 
un* altro Mondo , anzi alcuna cofa di nuo- vf^ys.x.d 
\o; fi come oficrva il celebre Poflevino ^ 
annoverando gli errori d'Ariftotcle : Item,^*^' ^r* 
egli dice , fnia y [tcundum ipfum fuid^nid 
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non pojfct eJJ'e alins mundus. Vnde Dius non 
foljn alimm Munium faceta i ^uta i/le cgn*^^ 
flét ex Mi$ fits moferìa : hh $$Um trrer'i 
elicitHr €X primó Cocli y é' MhtìÌu Item ; > 
yuia non e(t noviias fine motu précédenti fe^ 

volens i Dea non poffe procedert immediati 
aliauod nevnm » uepétet ex feeunio de 6e^ - 
ntrattone , ubi alt ; àik^im^mm^ 
femper factt idem. - --f'--^ - - ^^ j^^i. 

E che 4(^^ delladottrina ^ 

dì Ariffotèkitìtornoalla divina Providen^ * 
za? L'Alcdap > fenza recarci alcun luogo ' 
déltérdHtir òpere ; vàòl , che & créda; aver - 
effo infcgaato , che'I Mondo dalla Pri^^* 
deoza d'Iddio fi regga foiamcnte , perchè^ 
fiwèftaiio Vicomeifcato , il Tote» i 
Rainaudo > ed il Capredono. Ma , fedi cfó' 
^dqmm giudicare » giuda Talcrui teftimo- 
émiii^^ viDtoIe» che fi debiMdn 

credenza a' teftimoni , e ne/ numero , 
nella fede maggiori s egli è uopo » coudati» . 
dare Artftòcele per reo di malvagia dtktti^^ 
ni dietro alla Providcnza , almcn del baffo 
Mondo. Imperocché i più gravì^ e celebri 
fe-ittori degUantichiiertodernitempi coii^? 
Cordementerincolpanodi avere alla divina 
Pró?idefùca foctratce le coie^che (otto Tor^^ ^ 
be delia luna nel uoftro mondo a^vengoiK^' 
* , < E per fare io prima parola de* Greci : i 
(liiali * del- 
ibi grec^ {avelia > e per li ttfti men guàftl 
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de* feguenti tempi , e per la copia i che vi 
era degli antichi Interpetri di Ariftorele j 
ipotevano fenza alcun paragone meglio 
avvifare la vera dottrina di Ariftotelc ^ » 
che '1 Capredono , il Toleto , e cento , e 
millanta di fimil fatta : anzi meglio , che 
rifteflb Tommafo di Aquino: il guale, co-j 
me che huomo foffe di (ublime intendi^ 
mento j nondimeno tra perchè fiori ne^ 
tempi harbari, quando erano le buone dit 
cipline fpente : e perchè non fapeva il gre- 
co linguaggio 3 ned ebbe alle iuc mani tut- 
te le opere d'Ariftotele , e quelle ,che egli 
pervennero , guafte dagli Arabi, e mal por4 
rate nel Latino : fenza parimenti avere gli 
antichi Interpetri greci di Ariitotele 5 fi» 
certamente sfornito degli argomenti piut 
neccflari , non che utili, per intendere i ve-^f 
ri fenfi dello ftagirita. Or chi non fa, che! 
famofo Diogene Laerzio, antichilTìmo fcrit- ' 
tore greco imputò ad Ariftotele, fcriven- 
done la vita , l'opinione della Providenzi . . ^ 
diftefa non oltre gli orbi celefti ? Dcum in^ "^'-^ 
gorporalcm depnivit y egli dice > e]tifejHe 
fYovldtntiam ad Cdlejiia ufjue pertlngetem 
Egli è anche a tuitì^li eruditi conofciutó 
ciò , che ne (crifle Plffarco , favellando del 
Mondo: AriHotiUs yionoiuQ parole , rf^ pi^^i 
gut animatum totum per omnes panes dich yphilosAii 
ncque fcnfuy fattone, aut mente préditum^ne^ ^* ì\ 
ijue à providentia temperati,,.. Terrefiria 

f ^[f ^ QWlfhs i^is^ carere : ordinem pet 
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éiclditis ih , non per ft , éiut à C4u/a Mfe^ 

grejja contìngere. E tralafciando qui le tefti- 
monianze di altri profani fcrittori>e malTì- 

//i.t.r.s. mamentc quelle de' Platonici Filofofanti j 

tontr.ca j quali , al dir del Cardinale Beflarionc ; 

lum. jii^^ primts Arinoteli obiicen confuevi- 
rune ,tjuoi male de providentia tudicaverit ; 
fono intorno a ciò da icntirfi i più celebri 
Padri della Greca Chiefa:i quali acremente 
rimprocciano Ariftotele , come quello , 
che coglieva il regimenco delle cole (otto- 
lunari alla divina Providenza. 

Atenagora in prima , Ateniefc Filofo- 
fance nella iua dottifEina Apologia per li 
Criftiani agi' Imperndori Antonino,c Com^ 
modo » afferma , avere infegnato Ariftotc-- 
le : juod ea , qué fub C^lo fnnt ProvldemU 
non gubernentur. Cio anche attefta in più 
luoghi delle fue opere S.Clen.entc Aleflan- 
drino , intefo molcilTimo della Greca Filo- 

ìnamo- fofia ^ dicendo dello ftagirita : Q^i enim 

clnttì ér »/?«^ ^^""""^ '^"^^ ^'^""'^ providentUm. 
U. 5. Ma più chiaramente cio fu avvertito daEu- 
firom! febio Ce'arienfe colle parole di Attico^ 
ji^. if. jiristoteles in lunari orbe metam Numini j 
* terjninumfue constitu^s , partes mundi re- 
van.e. 4* y.^^^^ ^^^^ cura , gubeynaiiont^ue fubtraxit. 

E per qual altra cagione tu Ariftotele in 
abborrimcnto a Gregorio il Nazianzeno , 
fc non per quefto deteftevolc errore ? on- 
OfMt: i-dc dilfe ; Aristotelis pr<tparcam , & angu^ 
mdvtrfus ^^i^ finibus cireumferiptam próvidenttam , 
E«».i»i. ^ ^^^ifi^i^^ ^ ac mmaics , de anima fermo ^ 
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^tt , at^ue humana dogmata confuta. Mi l 
chi verrebbe mai a capo ; fè tutti voIefTe 
recare i Padri , che condannarono di que- 
fto fallo Ariftotele ? Perciò lafciando da 
parte ftare ciò , che ne difle Origene , il 
Nilfeno , Epifanio , Cirillo alellandrino , 
ed altri digniflìmi Campioni della Greca 
Chiefa; voglio conchiudere colla teftimo- 
nianza dell* incomparabile Padre Teodo- 
reto i che più d'ogni altro fu dell' antiche 
Filofofie profondamente intero. Quefto va-i 
lentilTimo fcrittore in più luoghi delle fue 
erudite opere accagiona Ariftotele di qwe- 
fto errore ; ora dicendo : Hic^ fuamwmferm: 
e]us vtrU fonartt , tcrram divina providtn- <<' 'i»ff 
ti* €xforttm ftcitz ora atfcrmando ; A-^'"*'^ 
rifiot$les iHtia ttnus putaviv Dei proviàtn- q^'*' f 
tiam reiuf pr^e/Je ; at ea omnia , qut infra fja,' il] 
Innam fubftiunt y minus Deum curare /{ed *^ 
torum gubernationem tradidijfe fatoiHtn nt- 
ceffuati ; cui <jHÌdem tantum tribnehat , ut 
nonfolìcm divjtias , paupertatem , pro/be^ 
ram valttttdinem, morbos , fervitutem, hi- 

iHmt^actmefue diceretab hacmertalibus daf- 
penfart , fed virtutem quoque , vìtiumaHe 
eontrihtti : e talora caldo di grandiirima 
zelo , il rampogna , dicendo .• Arijlotslif 
^uofue provìdentiamreprehtHdimHs.Ei enim'^'f'^'» 
tunam limiteta confft'tuit ; dtiorum alt tran divinar, . 
vel ejtif impotentiam , vel focordiam acci» - ' 
fans. Vel entm non hahet potentiam , qu& 
ai Hmvtr/orm curam gerendam /n^eiat , 

" N « vel 
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Vii li hahipropter foeordlamnojlram (ine rt^ 
gimine , <j* guhernatione relitjHÌt : feà 
MtrumifHe efi fUnum blafphimid. Onde il 
Cardinal Bcflarione , riguardando quc- 
W 3 f. Ito comune fentimento de' Greci , eb- 
%9. con- 5^ a dire : Ariflotilem non fa efìe opi" 
mone , ut fYovlier.tia Dei rebus genera-^ 
llhHs , ^ eorruptibilibus confutar , fcili^ 
€et opera immediata, conflae Authorum 
Craeorum fententia , qiéi eam non uìteri- 
US , q^àm ad lunam defcendere ex t/iri(io^ 
telis jud'cio afieveranr» 

E per venire ornai a Latini fcrirtori; tra- 
lafcia.ido meri gli altri , bafte à (olamente 
la tcftimonianza del dotcilTimo Ambrogio , 
I». i.a/l il quUe cofi favella: Et primo ecrum t^ffer- 
fi^t ^* ^iuìonem , efui Deum putant euram mundi ne^ 
^uaquamhabere , ficut Ariftoteles afferii , 
uffue ad lunam e]us defcendere providenti^ 
am. e indi foggiugnc : Nam de Arìflotelis 
épinìone <]uid lo^uarì ^ui putat Deum fuìs 
€omentum effe finibus , & prafcripto regni 
m^do degere , ut Poétarum lotjuuntur fabu- 
U , qui mundum in tres ferunt efie diyU 
fum , ut aia Ccelum , alii mare , alii in^ 
ferna eoerfenda tmperii forte obvenerint , 
toftfue eavere , ne ufurpata alienarum 
fartfum ^oìlfcUndine inter fe bellum esci- 
tene. Similfter ergo afierit, ^uod terrarum 
€nram fion htbeat , ficut maris , vel in^ 
feri non h*bet. 

Dovrei ora' loggiugncrc Tautorità degli 
' fcrittori 
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fcrittori de* baffi tempi: e potrei addurre il 
Patrizio, Giovambattiita Neri, ed altri 
celebri aurori, e maffimamente il Beilario- 
ne : il quale molciffìmi luoghi rapporta » 
onde chiaramente* appare Tempia dotcrì-w. j. r: 
na d'AriftotcIe : ma a che ferve comprova i^tom?; 
re più ciò ; che rende incontrovertibile ^^^''^ìì 
Tautorità di tanti, e fi chiari Mieftri dell* 
antichicà : le cui teftimonianze fono tanto 
daprefenrfi a quelle del Vicom creato, del 
Capredono, & degli altri Scolaftici : quanta 
fono da ftimarfi più i detti de* M^eftri , 
che quelli degli Scolaretti : ed in vero 
tali debbono riputar/ì gli Scolaftici a pet- 
to di quei valorofi huomini del? antichi- 
tà : Q^os fané dum nominamtéi , [ dice Ti- um. fi 
Hcflo Apologifta ] non fimplices tfuofdamp^i^- ^'-^ 
de fleh homines , ^ fola faerarum re ^'P^^'^*^- 
rum meditattone illufires , fed dofU/fimos ^•^^ 3**''^ - 
viros dUimus , humana etiam fapi^ 
entU apiees. Onde il dottiffìmo Melchi- 
orre Cano , comecìiè Ariftotelico foffc , 
in ciò non ardifce loro di contraddire : ma > 
feguendo la lor condotta ; va con cfprellì 
luoghi di Arinotele dimoftrando , quanto 
«errato egli andato fofle dietro aila dottri^ 
na della Providenza: Alterum €xemplHm,lib!xo.it 
( dice quel gran' huomo » annoverando gli 
errori di Ariftotele , ) ifi tn tra[U$n de bo^ ^- 
na fonnna ; ubi res forttéitas ditfìna guber^ 
natfoni fiibtrahh , duebus argum0iuis prr- 
fnafns ; uno ^hod res fecundd pravts ob^^ 
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venlantyfjuorum Deum hahn eurém fion fit 
Virof$mile ; aitero, ^uod Deus potius dir*- 
^iret\in effc[lafortHH€ hofnints fapienteSyCHm 
€ontrafere vtdeamHSylmprHdentiffitnos ijuof^ 
e(je fortunatiffimos. E non guari dopo 
foggiugne : Sextus loeus efl eodem tthm li- 
tro y uhiut ^Hidem mthivldetkryDei frovU 
dentiam , frétmia^He , féf fuppticia, <^u(tpfO'm 
ics j (jr improbos in futura vita manent , /4- 
bulas €j]'e ftgnificavit; gratta vulgì continen^ 
ài in officio eonfiilas.Reli^uayait fabulosi iam^ 
funt aliata ad^frfHafioncm vulgt,atijiHc ad 
nfum legum, vitdfue human a utilitatem.Ec^ 
^ua tnim fogo ili a funt veteribus tradita , in 
iguìbus htc ambo conveniant^ut fint ad ufum 
legum y ^ ad vita humandt utHitatem tra^ 
dita y nifi e a y ^U(Z nos explicare voluimus , 
'^rifioteles noluity ne proborum hominum, eo^ 
rum vel maxime, (fuì Reipublica curamge^ 
rerenty invidiam fibi y okium^ue corflaret ? 
N am y fuod Arifioteles Deo rerum hnma^^ 
ftarum providentiam a'dimae , maxima au^ 
Horitate Theohgl a firmane. Clemens Alt^ 

xandrlnuslib.'>i. firom.& Epiphanius lib^ 
étdverfum hare/ej e, ultimo. Quos autem 
hcupletiores auilores ^uarimus , ^uàm fan- 
ilos eruditos y in Gr^corum^ue doilrinis ap' 
prime verfatos} Anne ipfius ettam Artflo^ 
telis de fe teftimonium expeFlamus ? Niml'* 
rum 12. metaphys. i\ib. verbis arti f dose ex^ 
cogitatisene in hoc tttiam a more/uo dt/cede^ 
ree. abfurdumejfe dt^euit , Deum de ^uibuf- 
dum intellfgere,jHod pra/tet videre aliena. 



iuàm non videre, Vbi non dtxh aè/^rdum 
effe Deum anadam fnteUigereJed de tjmbuf- 
dam IntelUgere , aut medùarj , ut vetut 
interpres reddit. Vt non tam (ìmplex rerum 
vUium iitetitgentia , ^uàmprovidentta ea^ 
rum, & etra fi^nìfiearetHr. Senttt ua>]ue 
Deum matna curare .'farv a neghtere, at^ftc 
in libro de mundo ,ft modo eius e fi hoc opus, 
Deum facit fim'Um [magno Perfarum Regi 
Xerfi, vel Cambyfi , vel Dario.ft iffefet 
Ce maxima , & puleherr ima regni obeatmu^ 
nia, e- fordida mandet alìis.zytc io. t.th,c. 
libro , Puod /» Dti , f'«?«'V . curam habent 
Mi^uamhumanarum rerum ^uemadmodum 
exhmatur, & crtditur, ranonabtle efl , eos 
amantibus, honorantibuf,]ue favere,tan^uam^ 
rerum fibi chari/ftmarum curatonbus.ac bene 
aientibus.Nota, ut exijiimatur , & creditur. 
irDalcheè agevolcii conofcere, quanto 
vanamente abbiano logorato il tempo quei 
pochi fcolaftici,che hanno lutraprefo a pur- 
gare Ariftotele da quefto errore:.! che avvi- 
fendofi dal Ge'uita R3pino,comeche , per- 
Tonaggio tacefle di pancgirifta d Anito e- 
le, non perciò ebbe ardirrentod. negarlo, 
e con ciò di contraddire alle a^.^o/'^a d tan 
ti Padri & agli efprelTi detti di AriRotele 
™ fi foUnf.,.« d-.rc«teJo dicendo: 

Se eili non ha creduto la proyiaen^a , 
.uaU ella e in effetto ; non fe ne àeve aver ^ 
maraviflia ; non avendo egh avuta la Fede. ^. ^ 
Manin è cofa meno evidente , che non,, f^l. 
avefse Ariftotek credano. Iddio hbe:^^neU 
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operare r si come ricavafi da' manifefli 

luoghi delle fue opere : i quali io tralalcio 
qui di rapportare: tra perchè il medefìmo 
Apologilta riconolce qu^fto fàlJo nel Tuo 
Ariftoule , laddove parlando della produ- 
j. zione del Mondo, afferma, che Ariftote- 
i.de le : Produflum amdem voluUJed à Deo per 
fnunàc^^ ir Ante y adeo^ue ope-^ 

* ' ratiénem naturét coétvam hab^nte: G perchè 
di quefto gravidimo errore ne hinno \un^ 
Scot, r. gamente djvifato il fotcihìTìn o Scoto, J'£r- 
fentjiji. veOjil Soncina,il Pereira, ed altri valentif* 
^^J- 4- fimi partigiani del Peripato: per lo che Ta- 
gufidlii' ^^^^^ troppo vanamente logorare il rem- 
?;4./tf«- 9 voler convincere Ariftotcle d'un falla, 
^m. Ito del quale viene comunemente riputato reo, 
fnet. q. Onde il Vefcovo Cano ebbe a dire ; lam, 
f z* . ^^^d Itbertatem Dèoin naturdt rtbus Atìflo^ 
ioc.Thtol * negetyViYi dotti , cr graves ita, magms 
t.jjf aYgHmentis fH4ident\y ut jHpe^vacaneum fit 
eas hic à me rathnes npeti^^uas improm- 
ptu r/?, ex illorfirn libris eognofcere. Cer^ 
tè ubi di Mundi uternitate veitf, e^uifjHc, 
ut aiunt , cum Platone eertat , fi natura au^ 
Herem liberumfaciat , rldieulus ej]e videti^ 
tur. Ma non pertanto debbo tralafciare , 
di far palefe , quanto grande ftaro fofse 
quefto fallo d* Arìftocele: e qusme peilrme 
Confeguenze quinci derivano: il che ftimo 
non pot^^ lo meglio fpicgare,che colla pen- 
na deireloquentilTrmo Lodovico Vives , il 
tuvifit. cjuale cosi fcrifTe: ArifioteUsy^juummttndHm 
1l^ft^Mi^l{^^^m 4ffifrna^tt , Deum fi* fremo a^xit 

^ 1 " 
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'€cbIo naturalher operanicmyprefffém nece/ft- i.r. quei 
tate, ne ^uìd altter pojfit agere , f",^'«y^?^7;;;;;i 
agit, uifatay & leges nonip/^m mirtns, ^uam ^^^^^^ 
r^s alias aflringanr y(jr ft^ fo 'eU àtcunt, ^^^^^^^^ 

Fato fiat jHppiter ipfe. Et Lncanus . 
Se ()Hoc]\ìtge tenensy& (ectilaiHjJafeYentim. 

^dtmh Deo ArtflotelesU , tjuod itt en^ 
tlbasr attorie ^atque trjtelltgentta/praditis ejt 
optimHrnylthertatem: & ex Principe Mnnn 
difactt minifirnm natura, cui in agendo /er^ 
viat.At vera uhi qnefnnt allionaturx,&^vo'' 
inntatrSypotiorfemper , ai^; antì<}tiioY eft vo-^ 
iHntariayUt in homìne. At tantus rerum fcrn- 
tator,(jHod potÌHs efi,^ meUus Deo deirahity 
qogitcjne inordinemy non faltem kfeipfo ad^ 
fnonitus ckm politica fcrìberet.Regem non f/# 
legibns fubditum : (ja^m fententiam k )^re, 
^ confiitHtione juflitia ,ipfe idem acuta ra^ 
$ione ,(jHareid fieri oporteret , commHmvìt^ 
Qu$dfipare^ humanurn Principem ìgnor.^^ 
fioni , imbecillitati, mutationibus fubditum, 
nQn teneri legibus\c]Hanto minus dee et illur^ 
teneri fapientiffimum , omnipotentem , & \^ 
bona Immutabllem ? lam tjuodfepfit ììecefJU 
tate, abflulit ab eo cultum omnem, chari^. 
tatemygratiam. Qjf^s emm ei t^uic^isam de^ 
beat , fuiy qut agaty non poffit aliter age^^ 
re ? Quis igni habet gratìam , <juòd earfies 
eoxerit , & a<juamfervefeeeYÌt , aut aju^ 
^uodnoshumeflarity ac refrigerarit ? 
ralta fune eorum epera , nec pojjunt ahter 
ager^. Coca , (fr mini/ìris gratiami>abefr*us^ 
mi I ma voterant non pra(ìare fi libutjiet ^ 
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pTànUerun tamen no/ir A eaufa. Si quis Deum 
iilum Ari/iottlicHm implorct, attjue oret fuf^ 
plex, tit ^Htd tribuat commodi, ant avittat 
Àamni, quid cenfetis illnm refponfurumì Tt^ 
vero frHjlra confumìs Hmpus, ver bay qui 
mihifHppltcas. Non tnim €a, quét tu pofch 
in manti me a efl trthuert, le gibus definitisi 
pr^fixifjue Vado , nee minore premor neeeffi^ 
tate in agendo y quàm tu in patiendo. Si qH€ 
iargi^rjprodernnt sibi, Htere: Sinfecusyfet 
eté necejfuatem tuam aefuo animo , f-ut €g9 
fero meam magno, O /orSem natura^ ma-^ 
ieftate Dei indignam. Scndo adunque tutto 
ciò verinfimo, dovrcm ccrtarrentc ^'fclama- 
Vormé re col famofo Gefuita Elizaldo : ^ enim 
^el,g, Artfioteìes de Deo , de fummis rebus do^ 
q^^r.n. ^^i^ ^ erroresì E, fe oltre ci faremo a 
comparare gli errori di Ariftocele con quei 
degli altri Filof^fanci intorno a!Ie divine 
ilid.n* niaterie ; potremo ficiiramente affermare 
j^j^' ' col mede/imo Elizaldo , che : Erravit tam 
eurpiter nemo in fummis y ac divìnìs rebus ^ 

Alet: Per quel che tocca all'immorta- 
i>lità delle noftre anime, ella è una vecchifl 
ijfima cantilena, che ormai è vergogna il 
>, più ripeterla 'dopò effer tante volte (atta 
«taccre^deirOregio, dal Lagalla, dal Fon- 
,,tano, dal Frorrjondo ,e da altri fenza nu- 
,,mero, che chinamente ne lo dimoftrano 
a, autore. Ma che cercar teftimoni ? leggafi 
j, egli fteflb nel terzo libro dell' Anima3do ve 
non dice alla sfuggita ,mapruova ex ^rofef- 
H che l'intelletto, cioè l'anima intelletti- 
va uoa 
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va non fimePcc colcorpOjnnaèimpadi- 
,^bile i e feparabile dalla maceria^ che in 
forma. Ecco le fuc parole, dove parlando 
,,deirintcllctco.agente cosi conchiude: E$ 
„ hic intilUClns fi^arabilìs , & impajfihi' 
^ immixtus fnhftantia aElu ens . ...9 
Separatus autem e(i hoc folumj ^uod Vire 
y.efi: &hocfolHm IMMORT ALE.dr 
^ipirpetUHm ifì, E non men francamente 
,,nel capo terzo del fecondo libro della 
j^Generazionc degli Animali. Refìat rgr- 
$ury dicc,ut mensjbla extrhfecìis accedati 
nìhil enim cum ejus aditone commHnicat 
if^io eorporalis. 

Xlh Se TApoIoglfta avcfTe fermamente 
creduto , che gli huomini tutti di Europa, 
c madìmamente della noftra Città di Napoli 
fodero Ignoranti, anzi balordi ; non avreb- 
be altramente potuto divifatc. Perocché egli 
in prima pretende coirautorità di quattro 
mal configgati fcolaftici fopraffare gli ani- 
mi di tutti; fupponendo, che tanto bafti, 
perchè debba il mondo reftar perfuafo,che 
abbia Ariftotele la noftra anima immortale 
riputata: come fi niuno fapefTe; ò fapca- 
do, doveffe ftimarc una vecchia cantilena 
già ricreduta. Io fgridar, che'n rutti i tem- 
pi hanno contro d'Ariftotele fatto i più 
celebri fcrittori, ed infigni; accufandolo , 
€ convincendolo per aflfertore della mor-* 
taiità delle noftrc anime. Ma qual traco- 
tanza c mai quefta? di voler credere, che 
^li huomini alquanto eruditi nelle lettere 
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ciò non fappiano : ò ±, prcronde^ c, che ciò 
fapendo coloro, debb.an^o p utoflo preftar 
credenza airOagio,?! Lagalla, ed a quic- 
era airri faccefuini de-'e icur»!e , che air 
incomparabile S. Giuftino Marcire, il qua-J 
ifjMdmc^ le, favellando dcll^ uima, c'infegna , che r 
Gv?^ ^ v^'^y/^^/^'W ivTihtX^^ùLY illam nunihpars, non 
u\\ i^n-nortaìem, fcà mortalem efie voluit ? Che 
(CKtta. 3^ Origene, il qya'e afferma: tL/frilìotelis 
s.t j. à i)rAC€ptoYe difclfcens , accufavh ejfis dc^ 
th inam de immortaliate arJmA? Ci dovrà 
adunque muover più Tautorità di quattro 
Settari Peripatcfici , che del gran Padre 
/"W.^<^^T€odoreta,iI quale lalciò fcntto: Plato tjuU 
f*!» r^^n^^,^^ tju{\compUref fermones de anima im^^ 
• mortalitate diferuh , ne Ariftotelt tjHÌdem 
anditorifuo per/tiafit eam pofitionem. Ed al- 
Serm. 5,^^.^^^ ebhc a dire, che da' fentimentì di 
i natHT. P-atone fi era allontanato Ariftotcle : Nam 
ho.m $Hin file animam dtxerit immortalem effe , 
hìc mortalem dhit. Dovremo (limare un 
trullo Tautoricà di tanti altri Padri , che'I 
nicdefimo atrellarono, a petto della redi- 
ni ìnianza dei Fromondo, del Fontano, e 
t'^v ^'-^^^ di quefta fchieraf Non conversa 
1 P^^^^^ Icncire Euicbio, che> dopo aver 
\ '-on Artico recata l'opinione di Plato- 
ne incorno airimmorcalità dell' anima, 
« >ggmgnc ; Q^is ighur prunus ille de^ 
/norijirutionibHX fnis op^anere buie aude^ 
é^ìf ? O^is, incjfHam alter ille fnerh AA 
^'ìhztUs ? Hic contendere adhuc non dti^ 
ifiiiiuif, fnad carfhj fniv^rtat, ac peri^ 
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mat antmam : tanthr/3 Hon dlcat, nihil 
prorfus ejJe animam, Avrcm dà crede- 
re averci voluto ingannare, cuvcio 'e> 
Icrfi bruttamente int^aniuri i Grcgo- 
ri, N zianzcno, e Niffeno, quando di 
e(Tì il primo ne auvcrte a confutare 
AiortaUs anìm<t femones di Ariftoielc : 
ed il fecondo afferma, aver qucfto ere-*" 
data, l'anima corruttibile ? bovrem in 
oltre regictar via come infidi *^c\hvno- cal. $n 
ni Galeno, ed il Vcfcovo NemcCio y Ht/i.phil. 
che coftantemenrc accufano Ariftoiclc di i^^r/^ej: 
si grave fallo. E finalmente, per tz 
cer degli altri ragguardevoli icnttori deli 
antichità ^ farà , per auvifo dcir Ale- 
tino , un mentitore il Ctleb e Enea 
Gazeo Platonico c Criftiano Filofofan-^.^ ^.^^^ 
te, ^il quale ragionando deil' immoita phrlijL 
lità deir aniàTia , e della refarrezionc 
de* corpi , cosi dice : Arijioteles ati-- 
t^m difcipulus divcrfim fentìt, & ani- 
mam excogitato novo ncvJne exT^x^x-^*'' 
id e/ì continuatam cfuandarnj ac psren^ 
Ttem motionem appellaf , <j[uam exisiimat 
mafirU ^nafi extre»am manum imponerc , 
ac forma cum fit , fimul curn ccrpore À'f- 
folvi. E poco dopo foggiugiie : Anfio^ 
tcìem entm, qui inmia cjuaàam fna^ at'^ 
^fic intemperata faptentìa falftis, nrJ ma- 
rum immortalltatem è medio omnem fiiìu'^ 
Ut, pratereo. 

Io, quanto a me, e tutti quei, che fanno, . 
quanto quelli gran Eroi dellaChicia^c della 

Littera- 



» Digitized by Google 



20(5 

l€Cf oraria Repubblica slianno dietro lafcia- 
ti nel cammino del/c buone lettere, e nella 
contezza della Greca Filofofia tutta la tur- 
ba degli fcolaftici , non che* 1 Fromondo, il 
Lagalla, ed il Fontano^ crederemo veridìma 
la vecchia cantilena di coloro , quando 
' accufanolo fiagirita^come autore diquefto 
gravilTìmo fallo. Ma quando, per affecon- 
dare il genio dc'irAlecino, che ftima più il 
fentimenro d'uno deTuoi più vili fcolafti- 
ci , che di tutti gli antichi fcrittori y fi vo- 
glia formar giudicio di quefto errore d'A* 
riftotele, non fecondo la teftimonianzadi 
fó. 4.^*queigran huomini , non fecondo l'avvi- 
ìn^Ariji/^ di Ale(randro Afrodifeo, e della nu- 
Exot. nierofa fchiera de*fuoi feguaci , tutti Ari^ 
ftotclici Filofofanti , non fecondo il fenti- 
mento di Francefco Pico della Mirandola> 
non di Francefco Patrizio , non di cento 3 e 
^.J^^^^^/ mille altri dotti(T7mi cenfori di Ariftotelc 
snim. de'balTì tempi: ma fi debba credere alle fo- 
Tcrt. di le teftimonianze degli fcolaftici; chi è cosi 
mente inconfiderato ,che voglia più cofto aflblve- 
himan, Arìftotcledi queflo errore con gli autori 
fintld^i\^^^^ mentovati: checondannar- 

4j. t. Io,non dico con Pomponazio^eSimonPor- 
#rr. X. zio, ma col fottiliflìmo Scoto,e coll'incom* 
parabilc Cardinal Gaetano f De* [quali il 
primo, non folamcnte proverbia Ariftotelc^ 
come dubio, anzia fe fleflo contrario di 
Uk j. di f^^ntimenti in quefta materia : ma dimoftra 
.1. ben chiaramente, che ripugni a' principi di 
colui rimmortalità dcll'aaima : ed il (ccon- 
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do con faIdì(Tìmi argomenti foft iene , che, 
fegucndofi la dottrina del Liceo , fi debba 
eftimare corruttibile la noftra anima. La- 
onde può ognuno conofcere,quancofic tra- 
cotante TAIctino , volendo, che fia una ver- 
gogna, ripeter quefta vecchia cantilena 
contro di Arifìotele fatta tacere, come fol- 
lemente vanta da quatroofcuriflimi fcolafti- 
ci : come fé l'autorità di coftoro potefle 
vantaggiofamenre compenfo fare alle in- 
contraltabili teftiaionianze di cantile si 
chiari letterati di tutti i Tempi. 

Ma rr oltopiu mifcmbra , che TApoIo* 
gifta voglia farfi giuoco della femplicità de- 
gli huomini; quando , per maggiormente 
purgare il fuo Ariftotele da quefto falIo,fog- 
giugnc : Ma che cercar tetlimoni ? Uggafi 
egli fiefìo nel terbio libro dell'anima , dove 
non dice alla sfuggita , ma pruova ex 
fejjo , che l'intelletto ^cioè f anima intellettivé^ 
non fi mefee col corpo , ma e ìmpaffibile^ e /r- 
p arabile della materia , che informa. Impe- 
rocché, favellando egli con tanta franchez- 
za , ed apportando qui i luoghi di Arifto- 
tele, cofa, che fin ora non ha fatra per difen- 
derlo dagli altri falli i fa certamente credere 
a i più degli huomini , che non , fono di ' 
queftc materie a baftanxa inrxCii che tutta 
la ragione fie dalla fua parte x e che avute 
abbiano agli occhi le traveggole i Giuflini^ 
gliEufebi, i Tcodoreti ,gIifcoci,e tanti 
altri Scrittori d'immortal famajche non han- 
no faputo leggeremo noninanno intefi quelli 
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Jwoghi , che egli rapporta per moftrare Ar^' 
risotele foftcnitorc delPimmorralità delle* 
anime. Ed invero relleranno di ciò perfuafi 
tutri coloro, che non fanno, awilare U 
malizia, ovvero l'ignoranza deli'Apolo- 
gifta^ il quale con franchezza grande , come 
fe incontrovertibile cofa folle nel Peripato> 
afierma, altro noneller Timellctto agente , 
del quale Ariftotelc favella in quelli luoghi, 
che l'anima, che è fornna deirhumo; quan- 
do per altronienteè piuofcuro tra le dot- 
trine di Ariftotele: niente' più controverfo 
tra tjtti i fuoi feguaci, quanto h natuià-di 
quello Intelletto agente: Qu!ppè alii,di^ 
mr^507ce lo Scaligero , difufam , é^c tjuafifei^fam 
num. ^^•^i-^^rgcntcm intclttgentiam eficydtxere^ AlU 
animamMHnài:(]Hd tan^nam apparttoris of* 
fido fuTjgatHK jivfrrots ivparafhrafi Meta^ 
phyfices, ejje uhimHm motorum Coeliflium t 
nonntilU Dmm ipfum eJfevoluere.E Vilìcffo 
Uh. i.rftfOflTcrva, per tacer degli altri, Fortunio Li* 
intdl. ceto : il quale rapporta le difcordanti opi* 
mgen.c. i,nioni degli Ariftorelicijinterpetri. Per lo 
^•4. S' che ebbe gran ragione di affermare il Pa- 
trizio: ^^«i iniellff&um fuornm feElatotum 
rtullus fatts potuit explicarcj ^uifnam ifìet , 
difcun. dtvinusncyan humanHs,umcus,an multipli^ 
pififAib.catus i an(j\ idem fitcum eo, jnetH materia-* 
4. Um vocanti ijHcm nudum omnium formarum^ 
aflujpotentia omnium capacem ^non aliter\ac 
materiamillam^undeedunus efì^a^crunt effe. 

Ma tra tante ofcurezze dietro a quefta 
Posteria ddrintelletto agente , egli fembra 

pi» 
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più chiara cofa,c nianifcfta,che Arinotele a- 
veflTe queirintelletto eftimato un'enee real- 
mente diftinco dall'anima^che'l corpo infor- 
ina:ii;quale foflcpiu toftoairhuomoafTidcn- 
teche informante Jl che impréderei a dime* f^'^^^J* 
fìrare confortiflrimiargoniéci,e coU'iiUtorirà ^'l '^^^'' 
degli ftefTì Ariftotelici; fé ciò ftato non fof- ca//. 
fé con evidenza dimoflro , per tacer degli/itZ. 3. 
altri , prima dal Cardinal BefTarione, e po- ^hfA^^% 
icia dal dottiamo Pier Gadendi : il quale re- ^« ^•^•j 
candojcd i tefti di Ariftotele , e le varie opi- 
inioni de'Greci,Arabi,eLatiniIncerpecri:,piu 
ichc ogni altro hà di ciò dottamente di vifatoi. 
IVIa non perciò debbo incralafciare ciocche 
jiedifle rincomparabile Padre Teodorcto 
la cui autorità deve ad ognuno clTcre mag- 
giore, per cosidirè, d'ogai dimoftrazione 
Jmellenumemm(mmìdG egli dell'Agente ) . - ' * 
divinamele partem affirmaranf , cnm ijulbus J^^* ^'^^^ 

metfi corrtiptihilem animam eJJ'e dtxerit : ^ 
aliudenim effe intelle^um ah ip/a anima, 
pirtatus e/i. Ecio è baftevole : perchè fi co-» 
nofca , ò la beffagginc dell'Apologifta ,òlà * 
fua tracotanza, in volere tar credere, come 
cofaindifficultabile, che predo di Arinotele 
fìa rifteffo l'anima ìnformante^chernìtellct- l 
to Agente; e che perciò fia evidente , cflerc 
quella immortale, fecondo Ariftotele : per-- ? 
chè ci afferma di <jucfto:efTercofa impa(Tribi*^ 
le , e che colla materia fi mcfc^?. 
Meglio adunque avrebbe fatto r Apologift» 
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per difendere il fuo Arinotele in quefta op- 
portunirà i fe, tralafciandodi recare i luo- 
ghi di qucllojOve > per fuo awifo , infegna 
raiimia eterna ; intraprelo avelTe a moftra- 
re^nonefier vero ciò , che i più veri- 
tieri Inrerperri vogliono, che lo ftagirita 
ìntendeHc favellare deiranìma informante, 
quando fcrifle deirinielletto p.-'flìvo , che 

Iti. u de dall'agente diftingue : Paffivus vtrò 

Mtm.c.yintellenHscorruptibUU ejì, & fine hoc ni^ 
Ioli intelllgìt. Doveva oltre a ciò , per ta- 
cere delle altre oppofizioni fatte da Scoro, 
dal BeHarione , dal Pomponazio , e c a] 
Gaetano, n^ettcre in chiaro , come fi pof- 
fa accordare co' principi arillotelici il cre- 
dere Tanima immortale : imperocché j 
avendo Al iftotele avuto per fermo, cfTcrei 
Alondo eterno ; ne fequirebbe, che le ani- 
me, eflcndo immortali, attualmente infi- 
nite fòdero :cofa,che dirittamente è op** 
pofta all'altra dottrina di Anftotele, di non 
potervi efiere un'attuale infinito. Per lo che 
è avvenuto, che quei, che» come Arifto- 
lele, han voluto il mondo eterno, per 
isfuggire quefta grandiffima difficulcà, pro- 
ruppe.òin vati errori, come avvifa S.Tom- 

fiàilM' o , irr pugnando la loro opinione; 

f.u«r. ». dam tntm lonrfftttantimpoffihHeejfeinfifiiiat 
animas aQUyUt patet ìnMetaph. Algaz^tUs 
dhentis fhoc tfsetnfinitHm per acctdenj; feà 
hoc impYobatam efi fiiperiHs, Qjiidam vero 
dteunt animam corrompi cum carpare. Qmi* 

dam vero 9 ^féod €X omibus rjmaneat una 
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$Mtum^Alii verìk j ( ut Augufilnus dÌ€Ìt,Y' 

fo/utruntfrofitt hoc circHttHm animarum ^ 
utfiiU$a Mim€f€pdr4UéL a corporibus pùfi di^ 
fnnUnats twmpprum eurri$$Ua U^rum redàm 
rem ad cor por a. Se aduaque,fecoado Arifto- 
tele^Qop èpolTibile l'attuale iofi^ico : e fe per ^ 
faoavvj(b,ndvi era trafmigrazioiie delle anì« 
inc,chechè ne dica incontrario lerocleappo 

Fozi(H abbirognacredere»cheegUftiiiuiiea-i 
vefle^ ò corrottibili le noftpe anime; ovvero 
una fol^a tutci gli huomioiadìfiencejrecódo 
aicuoihaacret^ode'fiioj feguaci .* che (a-* 
lebbe un'errore del primo non minore. 
1» Alee :Neir eternità del moadpcglihà 
enatOf ma d'uu'erroret che noa è total*» 
mente indegao di fcufa. S. Tomafo è di pa- 
M tere » che'lmoadopotèe(Iere eterno che 
^» dunque non fiaftato» è para quiibone di 
fatta, nella quale potè egli cosi bene ingau* 
M natiìtCome tutti glialtri Geatiii in cento al« 
^ttrej^ofetacconcateda Mo^sè nelle divine 
j,fcriicur€. Molto più egli errò in credere ^ 
,^»che'l mondo noa potè non eflet'etcrno:ma 
I, vide eì nnedefiaio la deboleza delie ivm 
^, piuove ; e perciò altrove di quella fuafen- 

^9 tenza fa menzione come di verità pucar 
. ^ mente opinabile. 

XLIL Perchè fi nriondo avvifi, quanto infe- 
Jkemente cerchi TApologilia licitare in fi 
grave fallo il Tuo Ariftotele; bada il dire che 
quando i Moderni rimprocgano lo tlagirita 
^incornoaU'oipmioiiedcU'eteriufiàd^^ 
. j}iQ9 Utt^adOQO [olameme tacciarlo j perchè 

9 i 



fcfeduto labbia eterno : ma anche ] perche 
rha ftimato cosi eterno , che fie femprcmal 
fèato , fenza edere da Dio prodotto, come 
altrove abbiam detto raiizi perchè ha pen- 
fa:o » che non potè non eHerc ete no* E per 
confequcnza malamente ha l'Apologiftari- 
dorro il falle d*ArilìoteJe ad un mero er- 
rordi fmn, anzichèd»' ragione. Onde ha e- 
gli paflìn^amente nfatarautoricàdi S,Tom- 
mafo : il quale non prcreio giammai di fo- 
^^^^^^ ftenerc, che'i Mondo poteffe neceffaria- 
de Attrn. n^^ote eflbrc eterno : cmolto meno, checf- 
Mf^nd. fer cosi eterno polla , che non fia (tato da 
Dio prodorto ; avvertendo egli el'prefla- 
mente y che :fi tntilltgatur , quod alì^juìd 
pTéter Dium potuerhfimptrfHiJft : tjuaft pop- 
Opus, dt jkejje ali(jHÌd(tternum ptAtit eum ah co non 
éttr.munfaElHrn^ €rror abomhabiUf eft. Non volle 
& P' ^' anche aflolutamente affermare , che*! Mon- 
md Trim.^^P^^^ ^^^^ eterno, come fa TApoIogi- 
^ qHdji' ft^ • P^*^ bè non s'intende(Te una potenza 
dtfp. q i.paffivane'Módodipotere'^ercereraorilche 
Hrper fuo avvi o:HrwfVSr/? : m« egli folamen- 
teimprefe ? difenderete he non repugni,che'l 
Mondo fia crea o da Dio, e che principio di 
durat i non abbia. Ma quanto ciò fia vero non 
ho ra^e- to di efaminare : non debbo però 
tralafciare d i a werr ire, che fu ferma creden- 
2a degli antichi Padri di fama Chiefa,che re- 
pngni alla creatura effere coeterna al Crea- 
tore ? onde dimoftravano contro ad Ario, 
che Verbo non folle creatura, comeegh fol- 
Jemeace fiimava ^^fleadoalPadre coeter- 
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no. Perciò S. Attanagio coftan^emcntc af-. tni.éfat, 
ferma itriveado conica, gli Ariani : JSfo^ contr.A^ 

creatnram , ^^^ppc ff*^ iX non ij/e aa. 
€jff trudHCitHY , €Oéttcrnam ejje opifi- i fu^. 

E S. Ambrogio efclama ; Quid tam ^bf^r^ 

j /i > . • ^ • ^^^^ : I' €xnm4 
dam eft , cjuam tter^ttas opens » ^ter-it^ 

tati ìHrigatur anlloris i Ciò anche ne inge- 
gnò il dottirtìmo Damafceno, dicendo .'^.^ ^ 
Q^oniam ereatlo D'vinn voUntath opus jn^, *or-i 
ejt , «a« f/? io Aterna Dco , «rywf ^i/w , <j4od, tho. c. 8. 
rAT non ffc ad efie traducttur , eapax r^, 
coà^ternum fit fuo principio. E per taceri* di 
Ugonedi S. Vutorc,edi altri gravifTimi 
Padri , riftcflo volle infinuarci l'incompa- 
rabile Agoftitio , quando fcrilfe : CreattéraltLeontr: 
tfl ex eo , quod nondam ey? , vel atitjuando FeUc. 
nonfuìi , coYYHptthilis rei (juantum injeell ; 
O^nnlpotentis Del voluntate yfaEla fuhfi^rt^ 
tia.E da quelli luogh. de P^dri di leggieri 
fi avvifa che , coloro non per altra ragione 
(limarono , non potc la creactira effere al 
fuo principio coeterna , fe non perchè clU 

fia uni cofa^ fH^ ex non ejje ad ejje traduci- tom.^M^ 

f«r. Perloche va molto errato PApoloT 
^ifta, il quale altrove ftudiandofi di rif- 
po idcre a quella dott4 Ìnade' Padri , per 
istuggirne l'intoppo , vanimcnre afferma , 
che coloro dicendo : non poter eflere le 
creature eterne , intendano per quel 
che*n fatti elle fono , e per quel , che n^ 
infegna la Scrittura, onde appajono tut- 
te create in tempo ; e non già perchè a- 
y^^roiafe ftelC? ripugnanza di eflere da 

Q 3 pia 
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Dio crcntc.lErra altrefi credendo , clie'n 
tale opportunirài Santi Padri intendano 
di quella eternità che alle creature compe- 
ta , non per divin volere , ma per condi- 
zione della lor propria natura ; ovvero 
dell' eterniti divina > che confiftc in quella 
poflciTTone perfectifTìma ; e tutta infìcme d* 
una vita incommutabile: imperocché ciò 
non fi avvifa certamente dalle parole di 
quei venerabili Maeftri. Oltreché non fono 
mancati va^entiffìmi letterati de* baffi tem- 
pi, i q»jah* hanno eflimatOt che ripugnaf^e 
il credere , il Mondo creato da Dio fenza 
aver principio di durata. E per traJafciarc 
il Caramiiele , ed altri ; lo Scaligero in- 
comparabile Filofofo Peripatetico cosi ne 

tmre.^j. divisò : QMocirca illud ejuocjue necefie eJt. 

n.j. Detm ejj'e Mundi eaitjjam ejjictentem.Qjiod 
fi ha tfl , non potefl non hahut/ie Mundnr ' 
tmtium. Omne tntm fuod fit , fna efficiente 
eaulfa pofierius efl. Sane Mundus non haùuit 
eff£l9rem, afe ìf^fo fuh femper. Hócautem 
tidiculnm eff: finitum tjuipptam effe omnium 
€ntium prlmum. Omne entm finitum ah alte 
fendei. Profetò finin efi ali^uid pati. Pati^ 
€ns autem yuiddam pofterrus e(Ì alio ^uopr^ 
^m. Nullum fgitur finttum yprimum. NuU 
ium tjuod faUurK efl , cum e femore fuo coét^ 
^umeU, Se adunque, peravviio de' Padri » 
c di altri dignifTìmi autori , ripugna all' cf- 
fer di creatura, non avere principio nella 
fua durata ; non mi pare, che gran fdtto fi 
ycnga ad ifcuLre coir #utorirà di S.Tom- 

mafb ^ 
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mafo il fallo di Ariftotclc ; ancorché vo- 
IclTimo quefto ridurlo al folo errore di fat- 
to ; cioè : fe*l Mondo fia , ò non fia fin 
dilli* ecemità da Dio prodotto. Senzachè , 
quantunque fi voglia folamcntc guardare 
Terror di Ariftorcle per quefto verfo ; an- 
che è di fcufa indegno : perocché egli , 
affermando il Mondo eterno , fi dif;.ìartì 
dall* antichidìma , e comune opi/iione di 
tutti i Savi , che'n tanti fecoli il precedet- 
tero.- i quali per fua teftimonianza ebbero 
per fermo ellcre ftato il mondo in :empo 

prodotto. 

Se poi fi confiderì Perror di Anftotele, 
non più come di fatto , ma di ragioiie , 
avendo egli voluto, ♦econdo confefla Tiflcf- 
fo ApoIogilta,cheM Mondo non potè non cf- 
fere eterno ;egti èfomma vanità ifcufarlo ^ 
come quello, che riconofciutala debilrzza 
delle fue pruove , abbia favellato di quefta 
fentenzi , come di verità puramente opina- 
bile. I mperocchè : Qj*is ertimi tantum non om^ 
ni^o rudis , ignarus fcrìptorum , & do* 
{Irina Arisiotelif. ( dice a tal propofiro il . ^, 
Gefuita Pereira ) Legens otlavum H^rnm 
Phyr, primumlihrum de C celo y extremam i^.mfro 
partem fecunài libri de Gerieratione , ^ cor- iiw» 
ruptione,fo(ìeriorem item partem duodecimi 
libri Metaphyfica^ non aperte wideatjji ^uod 
tH dogma apud Arifictelemy ffr Peripatetf* 
cos y certum , exploratum ,firmum , ratum , 
^ CJ* conflitutum , hoc d^ eternit ate A^uvdi , 
£c quam quod maxime? An non hoc uno ma* 

O ximè 
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jctmè funàdmentònititur doBytna,^uam rs dé^ 
^ctlo,d€ IntcUigentiisi de Deo iradidiff 
^Qj*is veterum Pcrl^ateticorum ? (jhìs ettarrt 
Aliùxum [ hìs unis paucts cxceptis^ mundum 
ttter/iHM ejfe fecundnm Arifìotelem Hn<juam 
dubitavU ? Tolti dtternitatem motus ^ necjné 
Jntelllgentias efJe^ne^Hi dternas ejji, nec im^ 
Tnareriaies, vec indivifibiles y nec omnis ex-- 
fertes potentid ^nec tritelligentes y nee opti-- 
mam difpofitionemy acflatam habere, proba-^ 
vie Ari^oteUsy cum hdc omnia ex motus <<• 
ternitate conclu/crtt. Tolte étternitatem mo^ 
fus, necefse e[t admhtere creationemy ^uam 
Tte cognttAm ^tddem futjfe Ariftotelì, nedum e$ 
probatam, (juinto libro hféjus operis o/fendi'-, 
mus. Sedeur^ irnfuiesy ìpfe voeavit hanc/jUd'- 
yfiionem ; an Mnndns fit étternus , problemi 
Àiaìeflicfim y ad cujHs nemram pattern con^ 
tradi^ionis tramandanti certA [uppetant ra-» 
ttones ? Primum refpondeo ; ineptum, dr i^^*i 
^HHtn ejje, cjuod unoydjr alieno loeoy (juod obi- 
ger ,fUod exempli tantum caufa dicitur ab 
^y4rifÌoteleyVelte ìd ceu m^g^t^m aliquod ar^ 
^umentum valere contra ea^ qua idem Arìfio'* 
teles aliis permuttis locts^ex profeto y prò* 
frièy di^inEle y affirmate ^ afìeveranter y & 
copiose docuit. Deinde ego arbitror vocari 
ab z/irifiotele ilio loco problema dlale^ì'- 
€um (utrum Afundus fit aternus) non quod 
ta ipfe de re ambigeret y vel quodnon ìpfe 
putaret id a fe neceQariis rattonibus fuijfè 
demonUratum; fed propter varias ea de 
^€ thiiofophorum fent€nttas, aliis aien^ 
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trin/y allts autem negantlbus ^ Mund^m 
tjje itternum. Qui enirh confi derat var^e^ 
tutem 0pimont4m , & dijjentionim Philofo^ 
fhoTHm circa HUm ^u<tflionem,€XÌ(ìimarit ^ 
tam ejje ^robUm^ dtaUflicHm;non enirn p^-' 
jTf/? eadem res in contrartas partisveris ^ 
^ ntccfsariis rationibus trdSlari , fed tan^ 
tnm dìaliElicij y (jr probabilibHs. Ergo, an 
Mundas fit étternust problema didleSlicHm 
yocattir ab ArìiìoteUy non ejmaynon pofsit <t- 
ternitas Mundi demon^rattvè probari y fsd 
fropter varletatem , & dìfcordiam Philofo^ 
phorum de itla ^udfftone in utram^jne partem 
difpHtantÌHm.ISfon igitur into dlfsnad^dum 
no bis e fi, Hi ofìendamuf Ariflotelem de Mttn^, ^ 
di aternìtate aliter fenpfse , tjukm revera. ^ 
fenfit yfe4 in id feto peElore nobis incumben-» 
d^im erit y ut omnia cum Arifiotelis , tum 
altorfim Phucfophorum argomenta , ejHibns, 
{p(i xternitatem Mundi omnibus probatam, 
^ perfnafam fore arbitrabantur ^infirma efscy 
parvo fuc ntgotio fohi pofse doceamns. E 
quefto rredefimo , che dottamente ai> 
verte il Pereira , conofcendofi veridìmo 
dal celebre Padre Poffevino , fcherni co- 
loro y che a. guifa dell* Ajjologilta fi flu- 
diavano fcufare Ariftotele da queflo 
fallo : Voluerunt autem ijuidatn y ei di- uh, u. 
ce , excufare Phiìofophum de aternita- Btifl it 
te Mundi : fed hoc flare non ^otefi , 54; 
€Hm ipfe ad oflendendum veritates phj/'^ 
ficas fundet fe fuper diHo principio , 
immo vix un^nan^ fegit alì^uem iibrumi 
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in Phyftcé ; ubi non pofuerh aììfuU ad 
hoc ptrtìnent. Per Io che afsai .miglior 
opera avrebbe l'ApoIog.fta fatta al fuo 
Arinotele , fe » Jafciando di fcufarlo in 
cofa , nella quale merita ogni maggio- 
re biafimo , come quello , che fecondo 
tnhb. rEJtzaldo: nimlum his falttmtnrebut ìnt- 
ZITrJ''^'^:'^^^'^ '"o ingegno ofato a difsuade- 
h''>' ìs- ^^'"^^ » che debba tutto il 

hlofofìco lìftcma del Peripato cader rovi- 
nofamentc a terra: giacché tutro s'inalza Co- 
pra uria bafe tanto infuflìftente, quanto mai 
e l'opinione della creduta erernirà delMon- 
d.'^onde Ariftotele trae nella 'ua Filìca i più 
dc'fuoi divifamenti , giufto l'avvifo del Pe- 
reira,e del PofTcvino. 

« Alet: Per l'empietà fina!mcnfe,che fi riì 
„prendoa i nelle Morali , io refto fuor di 
*, mein quc/la parte per confe(Tjonede gli 
«IpalTìonatU de'nemicj,AriftoccIc fu mag-. 
«g'ore d'ogn' altro, edife fìefìo; ficcheil 
«gran Dottore d'Aquino , e della Chiefa 
„cola, dove nella feconda feconde tratta 
j, divioarrcnte le controverse apparrcnenti 
„alle Virtù , ed a'Vizi , ficgue in tutto la 
i, tracciale l'orme d* A riftotele , fcnza u.'cire 
>, un fol pafso , ò farfegli mai inaati à con- 
traddirlo. 

XLin. M jfìraurdrc fuor di fe ftefso l'A- 
Jctino,fol perchè il;Capoa poche delle mol- 
tinìme empietà delle Morali di Ariftotclc 
'*-'Rg'crincnteriprcnde:comc feevidctccofa 
egli fofse,e'ii tutti itempi,e da tutti ivalent* 

huomi- 
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huominì nconoiciota^che nell'Etica fla Ari- 
ftotcle maggiore di reftefso, edcgli a!tri:c 
■ quella cosi pcrfecta,e pia, che nulla vifia có- 
roaridire.Mailfattoèjche rApologiftarha 
UJoJto infelicemente difefo ^ come infra ve- 
draflTijda alcune empierà ripiefedal Capoa, 
c di altre affatto ha lafciato di difenderlo. 
Quefti rimprovera Ariftotele come colui, , 
che ha infegnato, che la perfetta beatitudl- t 
tiQ fol nella pr e ferie vita ne fi conceda ^ jen- rsgten.Z. 
za alcHn gndtmsnto neli^ altra poter (i (per are: 
Che la detta beatitudine nella foU virtù nnn 
eonfijla ; ma le faccia mcfliere de' beni della 
fortuna , dlpartenàofi dal parer del fuo mae» 
flro Platone [ tanto commendato dal gran 
padre Agoftìno ] colà ove di/se y efsere la 
perfetta beatitudine non altro ^ cheilgodi^ 
gnento di Dio.E pur di quefli falli, come fé 
il Capoa no laveffe mai riprefi,ouvero come 
le nul/a montaffero, TApologifta non fida* 
. briga di purgarne la Morale del Tuo ftagii i- 
, ta.Egli feguc non guari dopo a tacciarlo,di 
aver detto ; Che gli uomini abbian la vera 
fapìenz^a i burlando/i di Simontde , che detm 
to ave a efser Dio folo il f api ente; e Hil^^an^ 
dofi contro Platone ^ che fcrifse efsere l'urna^ 
na fapienz.a vile, e baz.zefca : Che i gio-^ 
vani debbano fraflornarfi , come incapaci 
dalle morali difcipUne. Ed a tutto ciò Ta- 
pete in che guifa rifpondc TApologiita con 
dilTìmulare, che l'abbia il Capoa oppofto: 
c con far fembiante di ftupire , che Ari» 
Itotele tacciato venga d'empietà nelle fue 
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Morali. Ho detto, chVg!ifafembianfcdi 
(lijoire : tra per le cole decte ;c perchè non 
Tertimo COSI poco iiitef^, c della Morale 
del Pcnpato,e di quella diCrilio, che av- 
vinandone la gran ripugnanza , che infra 
qucMe interviene; non conofca quanto l^n- 
ta qn-iita , tanto fia empia quella, & efe* 
era bile* 

E mniro pfu credo , che infinga TApo- 
logifta , quando volendo magnificat e FE- 
tic4 de! l'eripato , afferma , che : In (fue^ 
iìa puree per eoyifeffione dtgli [paffionati^ c 
de' nemici i ^rf/totele fu magiare d^-gii 
^hro , e di fe ftejj'o. Perocché non polfo 
riputarlo cosi ignorante , che ci non lap- 
pia , ei^ere flato iltocelc anche in quc- 
fìa parte da£;Ii Etnici riputato empio , e 
malvcigio : Quod ex grrorihus popttli Phi^, 
Ipfofhiam fif'gendi animos collegerit : come 
altrove d cemmo col Vivcs. Nè debbo 
cffinurc , d'un* huomo , qual cftima fe 
fteflb TApologifla , ignori quanto acre-j 
mente abbiano i fanti Padri, ed altri di-- 
gninTimi Letterati , or parte , or tutta la 
Morale del Peripato deteftata. E chi non 
fa , quanto fortemente fi foffe contro a 
quefla dottrina fc2g!iato Enfebio Cefarien- 
le ? dicendo con Attico Filofofo : r/. 
tgitur 4e hitc re libri ^ in primis ve^ 
^vang, rh magna Sthrca , ^Ht infcrtpftt , ixrguum 
l'^S^.^^S^^aiddam y (fr h^iwlejmmò vulgare y prorfus. 
de virtHte fc^itiant^nec amplius quàmidio^ 
ta uliqiéìs ^ 4r l9$m9 inde^lfis.» u$ AÀolefceni^ 

■ 
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Jlivè muitet aliena Jcntiret^ CUm entmdiÀ'^ 
diWèa ( ut Mcdm ) é' riginm tilud fc^^ 
ftrumy (fu^d i Dco vinHtacce^it, immutaci- 
aie p ^ perpeiHum fif ( nam quic^uid cafu^ 
4e fuù 4fifmerii, irtÌÈum id fieri netfùU ) ad^ 
huc tamen auferre id et aude it.Qhx può pa- 
rimen e ignorare, quanto fie ftata proverà* 
biata da' Padri la dottrina di Ariiìlétiì^^^ ' 
torno air un ana felicirà : perchè volle pun» 
to €^ffer valevole la virtù a renderci ^e^lis 
fe non fia da* beni della Fortuna a^cc^pa^ ' V - -^ 
guata: di ciò i'accua il mei tovato Eufe- * 
^bio} il bmiitna Origene, e S« Gregorio Na^ ;t 
'Eiànaeno atìFc ma , ch'eg!i abbia della fé- " 
^liciti divifato humilutr , ac/ordidè^ lìfu 
,jtacer de gli alari , ri(^éóde Jo fiagu^i^^:^ ^ ^* f^^* 
tutti ifuo'Seguaci il gran Padre Teodoro- 
J(0 > feri vendo : Ip fi fr eterea fenpateticiQftg.iìj^ 

v$fbis fuidem pinmtem Uudane ^ ires auiem u «n^m; 

ip/a voluptatì tludebant. Ncque hac in re ^^^f- 
.ié mliis sceiéfdttiur ^ jed ipfimet turpìa de^^^^' 
frdcept^&È^ €onfeYÌbunti Ari^eulei Mil^tn^^^'^ . 

Feripateticus, ait j Lyconem PeripateSj^mxsum ! 

^0Ar}^mUm^ eum fnifie JÌrtftotelfjfH$MeumThtod. \ 
vindertt \ qUe priui caiid^ fetmtxiffet,^^*^^^ 
QuHinque ts eltm in Chaleidem navigajjet /^S^* 
p^blicanos exphrato eins navì^h^in»e^i^ 
(elise €Ìus elétfHOiuer, ac fept$esginta^ vel ue 
, aia referuntytrecentas.Puto autem iUas^Ja^^d 

^ies prorfiis meneiri. tìujHfim^^l^in^ 

felieifstem aA^ifloteles finte bat ; quip-- 
fè ijtét felitHS eJJ'ee die ere ^ non " 
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jHkm ftofftroj acjHCunJo eorporis ftatu^tx^ 
ternarHmjHc rerum affiuenti copia , fine hit 
enim ^ aiebat , virt^tem nihil Htilitatis af* 
ferre. 

Lunga operaie malagevole molto farebbe 
appreffo , il voler qui far menzione degli 
fcrittori de' tempi a noi vicini, che di que- 
fto gravilTimo fallo accufarono, c forte ri- 
preiero lo ftagirita : sì come, infra gli altri, 
.han fattoi dotriffimi Padri Bernardo La- 
srUen, my, e Michele Elizaldo." quegli ornamento 
intor. di- delia, Illuftrc Congregazione deirOratorio; 
hfciin. e qucfti delia Compagnia di Giefu. Noa 
c tuttavia da ommccterfi ciò, che ne fcrilfe 
7orIua, "^^'gtan Teologo, la cui autorità non può 
,riÌoJ. £.alPApologifta efler forpe:t3;Queftiè il Vef- 
nel covo Caao,il quale cosi diffe di Ariftotele: 
^W. For- De felicitare igitur fr^fcntis vita lo<jHÌtHr. 
mm Viti, lii^^ Etbicisy & Politicis opes, dt^ 

« "^^(^asj amicos, /alntem, cateraaae hH\ufmo^ 
^ g dt^ caduca etium^^ tcì/ìporaria tona^ ^uaji 
dtf^^^citatts adjumenta re^airit. Et in lib.de 
loc. Thr bona forttina fine exterioribHS bonisy quorum 
el»c9' f-rtHna^ ut air y e[i domina; negat a/ijuefn 
felicem eP^e. Q^amobrem de jadicio Arifio^ 
telis diibitarl non poteri; reElè ne autem di^ 
xerit , an fecns, de eo fortafsi\dHbitari fo^ 
tef}. V eriim ^uì Eccìefiaftis hoc primum ca^ 
put tntellexerit ; is jam fine dubio poterti 
fiftotelis errorem facile deprchendere. 

Chieora si dimente lofco, che non vcg* 
ga,aver quefti vaIenti(Tìmi huominicondan- 
nata ia facci cucca l'Etica d'Arinotele^ a ven. 

dori* 
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do ributtata , come erronea la dilui dot- 
trina intorno alTumana felicità ? Perocché, 
fe non può recarfi in dubbio, che abbia A- 
riftotcle errato nel conofcimeuto della ve«' 
ra noflra Felicità ; egli è uopo credere, che 
entrala Tua Morale fìa piena di falh'^ e di va- 
neggiamenti : perocché giuflo Tauvifo di 
Tullio : Summum bonum fi tgnontur^ viverti » 
di rationem tgnorari nectjfe r/?. Ej fe diverfa * 
c la beatitudine, alla quale ci conduce A- 
riftotele,da quella, che la Santa Religione 
c'infegna ; ragion vuole , che crediamo tra 
loro diverfc,e difcordanti la Morale Ari- 
fìotelica , e la Criftiana : e quanto quefta 
vera, e fanta, tanto errante, ed en»pia quel- 
la. E la ragione e manifefta ; perchè, aggi- 
randofi l'Etica intorno al difccrnimento di 
quelle azioni , e di quegli abiti, che, o ci 
conducono alla noflra vera beatitudine , e 
fono le virtù: ò ci ritraggono da quella, e 
fono i vizi : ed eflcndo altresì fuo uficio 
prefcrivcre quelle leggi a' coftumi , colle 
quali quefti rcgolandofì , può felice ren- 
derfi rhuonno itegli è uopo, che diverfa fia 
la Crifiiana Morale dalla Peripatetica , fe- 
condoché Tuna dalTaltra è discordante in^ 
torno alla dottrina dell' ultimo fine ; come 
faggiarrente oflervò Eufcbio favellando deN 
la difcordanza tra TEtica d'Ariftotele , e 
quella di Platone molto alla Criftiana con* 
forme: Et in primis y egli dice con Attico, ^y^^. 
circa idy quod cowmanc , & maxiwkmi acvttng.c.j 
valdc proprinm cfi^ à Platom difcrcpat^non 
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htdtltcet ohfervans jelicitatu termtnum,nee 
vmutem MuUntem aà eam ifje conctdere 
vcUnsjU auferens alìquìi hme fecnnàum 
i,irtHtcmpotemU.lndig$reeamfortur*'ìtotji 

bonis arùitratur,Ht vtram<futS confe<fna[ur 
felicìtatem : foiam tntm jumptam non f offe 
praUarefelichatcm, coutenàit. Hu\us tgttut 
epìnionis Indignitatem^AC turfìtudinem, tam 
in hoc, quàm ctUm in alUs pjhndere^ tempo- 
. ■ ,ls hmusnon cU. lUudmam0iim *hp'*t»» 
oHod quum fivts felicitatis non Utm ftt /r- 
lunàUm Platontm,& tArifiotelem (tilt emm 
hHtie ftliciliimum pr<edìcat ubì^ne , & pro- 
clamai, <imfH j.fitfimns: hu vno, r,onfe. 
aul ex vìrtute heatìt»dintm , mfi ^ms gene- 
ris quoaue nobilitatem , Ct fulchritudtnem, 
nec non alias eju/modt dotes habeat, ^y?r««) 
necejfe fit ]uxta hanc finis divtrfitatem.iffum 
quc^J Plnlofophiam , de fine dtjjcut , 
plurimum difcr efare. ^ t ^a^ • 

McGlio d'ogm altro il dottirtlmo Lodo- 
vico Vives conobbe il gran divano, che tra 
la beatitudine additataci da Cullo, e quella 
dallo lUgirita infcgnata interviene manite- 
ftatnente .• e per confeguente ne auvuo an- 
Cora, e ne dimofttò al Mondo fpezialmcn- 
tc la ripugnanza, che indi infra le due Mo- 
rali, cioè tra la Criftiana, e la Peripatetica, 
a nafccr ne viene. Laonde, dopo aver quel 
valeiu' huomo con chiari argomenti tatto 
. X>z\éc:Armotelicam felicìtatem eontrartam 
,f • f effe ptetati noflra, at^ue ideo reEle enam ra- 
^Z jJi €fclama: An dnas facimns beam.dt- 
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p€S, unam Chrifli^ahcrum ArìfloteìiO Ecci^ 
iterum blafyhema de Inettitudine dife^lo^ ut: 
Àudum de lamine fi ^rifloteliea heatitudo 
expetenda hic efl^ Chrijìi beatitudo non ejl 
loie expe tenda; ne^ne entm contraria pojjnn^ 
todem bei, & temports ad idem, (ir Iqcì^ ér 
temporis concupì f ci. E dopo aver notati^ 
parimente molci falli cjelle Morali d'Ari-^. 
flotele^ foggiugne : etiamyficut pauli^ 
antea duas beatitudines , ita nunc <juoqu§ 
duas virtutes fingtmus^ & duas fortitudines^ 
duas magnanimitatesyUnam Chriftiandm^ 
altiramgentilitiamjeu jififiQtelicampotius?^ 
fudeat vero Chrlfiìanos fic lo^jui^nifi forte nof$ 
aliudptnohis Artjtgtelica ^uam piìla^fi^a^ 
piortua: prò umbris vero ^ (ir mortuis (fuidat^ 
finet dìmìcareì Non poflumus Chn fio fervici 
re 3 dr Ariiìoteli, contraria pr^cipientthusz 
{Ili attoUendi nos ad Ccelum» ^d Deum ^^-ji 
$rem [uum^ dr per contemptum vita hajus ad 
curam iliius fcmpiterna : hnic prementi anim 
mumnofirumiUt arflius compleìlatur hocc<fr^ 
pHSyCurasy(^ cogttatìones fuas omnes inhac 
avi hrevitate confumat. Quantum hoc ob^^ 
fuit multi s in pietate dum obliti prétceptorum, 
ChYÌfityfatis fe reElè^ ac ptuElc ex praceptir 
Artfioteìisputant vivere ^ ad eatancjv.an^ 
vita formulami opera y (f afliones hamanas^ 
examinant, atcfue in flaghiis^ ac fceleribH$^ 
fibi ipfisy&aliis iadulcevt, tmpofito pt^lcher^ 
rimarum virtutum nomine ex doilrtna «/^^^^ 
fiotelica :ut in ira^inambitioney^ff hpnoribuf 

é0feflari4i^^ifl 'M^ì tf* P^^f^fi^ fnmptibus^irp 

^'^^ ^ nlthy 
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utttoneV^ am é'hanctfucjuiìn ordìntm vtri 
tHttim Ariiloteles aimittit. 

Tutro ciò conofceiidofi altresì dal P, Rapi-* 
no, fe non confelsò, cfTcrc affatto manche- 
valela Morale Penpateticarperchèfofteneva 
il perfoaaggio di partigiano del Liceo ; non 
potè però no cedere in parte allagiufta vio- 
léza,che gli faceva la verità, affermando; r^^ 
la Morale di Arìflotele e troppo umana , è 
troppo rifiretta tra^ cofini di yue/ìa vùa;giac- 
chi non propone airhuomo altra felicità, che 
quella della vita civile »E volle con cio deno- 
rarci,che la felicità propoftaci da Arinotele 
è rutta umana, e conforme a* comunali fen- 
timenti,che la concupikenzaci ha nel cuore 
inneftatij e non già a queili,che la Criftiana 
carità n*ifp'ira. Ma cio pki profondamente fu 
auvirato>ò per auventura più ingenuamente 
auvertito dal celebre P. Lamy, dicendo di 
tuog. tit. Ariftorele: Ch'egli forma il difrgno della fua 
Morale fenz^a alcun riguardo avere k Dio : 
come fe non ci avefìe et fatti: come fe da lui non 
dipende/fimo : e come fe la noftra anima col cor-- 
po perir dovere, Quefla morale e perniciofa^ 
per non dire empia^ non dimeno tjuefla e la /c^ 
la morale^che ìHnfegna nelle Cridiane Scuole. 
E gente ancora, che profetano virtù , ufane 
tutta la loro autorità per farla regnare» Io fo, 
che fi recidono yuei gravi ffimi falli, de' ^uali 
abbiamo teRè divi fato : ma vi filafcia anche 
molto male ; poiché non fi divi fa punto delt 
ordine, e del ri/petto, che ha l'huomo inverfo 
iddio j ntUa qu4l cofa tuttja la vera Morale 
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ìit^t eonf^tre; Alfe quali cofe avéndbpet 
auveotur^ riguardo il P. Elizaldo^dopo a-» 
ver notato qt^nió mal ficuri» Àe errati aii« 

diamo, feguendo la vìa dallo ftagirita bar- 
ruta nella Fifica, (egueadirc: Idim porri loc^M; \ 

dih. fcilicei de mribiisp Àc vtréMtUus^ é iè 
dhinis, &akf/jìmfs,acfiittirt} retmìBemi 
nofier band eUgnMHs fiéiJlet nes tHinUnter ìs» 
UitHef$. , : " 

Tale è, per auv iTo de* migliori hubminii' 
quei]4 Morale d' Ariftotele^ ciie, per avere il 
Capóa ili pochi punti riprefa ; efce (tuar éi 
' iferApologifta per la maraviglia. Tant^eni-^. 
pia é queil'^cica, nella quàlej fecondo egli 
millanta; i^riftotele (a tnàggfore di Te fteflbi ^ ^ 
e degli altri perconfcnrionedcglifpaflfTona--; ^ ' * 
ti, e de' nemici. Ed ecco fìoalmence di qua[ 
''cìottrina, quanto cònfotme altà ragfonè ItìC^ ' ^ / 
; ca per la concupifcènza, ranco dffcordante 
"^iialla ragione illuminata dalla grazia» ^ichtaW 
tà rAlettóéfido feguaaf Dottore di 
Aquino: e per onerare Ariftptcle con sì dcf 
{csa^,dì(Q^p^ gran'.I>otrore 
"'con si empio Ktiaisftro: le cui tracce vuole 
égli, cii'abbia in tutto feguitej fisaza utiriiè 
. . un fot paflo , 6 farfeglì mai 4 a>ntradllit4Q» 
^nCofa in vero canto ftrana, ed aliena si dalla » 
* fantità. Ci dalla dottrinadiquei gran M^ip'l^rq 
. in Divinità^ eh?, fjBiiccndofi^ lion fo , Ce pii^ 
^ defti lo flupore,ò pur rorrore. Man era là 

^ Ji9bli meat6 di Aquiaiet ò cosi poco inccfa 
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àeWa fantità della Morale di Criflo, ò con 
pre^adel^amor della dottrina d'Ariftotele, 
checreduto aveflc, potcrfiaccordare la fan- 
tità dell'una coll'empiet à non che colla pro- 
fanità dclTaltra : e che la Mornle tanto man- 
chevole d'un' Empio, potefl'e fcrvire di nor- 
ma al difccrnimento delle Criftiane virtù. 
Cosi avuto aveflero tale auvedimento altri 
Scolaftici , come Tebbc il dottiffimo Tom- 
mafo: perchè non farebbono foventcincef- 
paci nel fentiero dell'Etica per averfi eletta 
per condottiere Ariftotele; ne farebbono 
traviati dalle orme fegnateda* Padri; fenon 
aveifero voluto battere le tracce imprefle 
dallo ftagirita: come oflerva il famofo Cardi- 
nale Noris, intorno al punto delle virtù degli 
' t/vi»- Etnici divifando: Scio pUrofyui, dice egl'h 
dic. AU'^uod primum tllud attimt, ab jiuguftini feri'^ 
fftfl. tf, j. f grafìa ncefflfie. UH ante juxta Arìflotelts £- 
^' ^' thicamdt virtutibus difputarHntyCHm tamen 
Philofophos humarté naturx debilttas ex ori^ 
gìndll labe derivata ìatuerit^ac in fummi boni 
cognittone long'us à ventate exorbitaverint» 
jit Auguflinusexfacris Ittteris^ nec non ex^ 
celfieri, ac /iibtiliori ThtoUgta fuam ipfìus 
fententtam deduxit, E ciò, che ha quefio di- 
gnifTìmo Cardinale odervato in qucrta fpe- 
zial materia; io potrei dimoftrarlo nel rima- 
nente della Cridiana Morale: ma tralafciodi 
^ farlo;perchè fuagarei in cofa non confacen- 

tefi alla brevità del mio idituto. 

Ma» BOQ debbo intanto ommettere ^ di 
licceonare altri falli delle Morali di Ari- 

« — - 
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Itotele : sì perchè più rpezialmentc a cono^ 
f rfr R vengi Tempietà > che in quella (i na- 
fcondc ; si perchè con mani quafi fi cocchi, • 
quanto fie ingiuriofo alla fanticàdel Dot* 
tor di AquinOjil dire, che non (ì fa gtammai 
iniianti a contraddire ad Ari(lote!e nelle 
morali marerie.E in prima,non faprei,come 
potrebbe i'Aletino con tutti gii arzigogoli 
de' fuoi Probabilifti f >ftener come lecita 
quella dottrina d'Ariftotele, laddove dice : ^ « , 
%0ireaexpo(iitonem autemiVeiiaHcattotjemfi^ 
iiorum Uxfit^nfhil orbatHm natura fon eàn- 
eandum: In alUf verò^Jimoresj infìhutioijue 
Civhatis prQhihani natos exponcrCiacrnHlfi- 
tuà§ tanta frotis alicui conttgtrit ^ ut dtép/i^ 
fatusjit filhyumnum€rHS'(nam is dcfinitus effe 
iebet) ad mHltttudtném nimiam evitandam 

^ antevenire oportet^ut nonemciplanturSi mo- 
ftrò altresì empio Ariftotcle dove ragionan- 
do de' modiadatti a procacciare ledovizie^ 
c delle maniere acconce per amminiftrarle, 
ne propone come efempli ad imitare alcuni 
fatti efecrabilidi fcellerati Tiranni, dicendo: 
Sruntenim nonnulla exhis, <jtu ^tcifpiam iis l^^' 
facile aecommodahit ,(fii(t ipfe adminiftranda ^'f*^'^ 
fHfciph.V^Wò anche gravemente3per giudi- 
cio ae' più favi, non fo fe per auvifo dell'A- 

' pologifta,dove con(ente a' Magiftratiil per- 
mettere Tofcene immagini , e ttaiuc de* lo- 
ro Numi: tAc propurcd, ti dice f cnraerit 
MaglftrattbHs nnllam ne^utk pifluram y m^. 
fue /fatuam effi t^alinm remm (parla dell'' . 
pfcene) mitatrhcm^ ^ifi tsmrn apud De^S) 

P A anofh 
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fMofiams tjuihus, etiatn Ufdvuim me$ trtluftéi 
aptid hos permtttet lix jam homines faflos pra 
* fe, dr filirsj ftp Hxorihus facrafactre. Tralaf- 
/ ciò di minutamente efporre, quanto abbia 
th.j.eaf. grandemente errato^quando diffe : Imperfe- 
f . ad Ni- ^iIqy yif^ civiUs fi*ìis virtks f ? ; vid^tur enim 
fieri pofie, ut ^ui vtrtucem habet^vel dormiate 
vel in vita nihil agat^rnalts praterea affigga- 
tur ,fit{jue maxime infortunatHs \ cujujhodi 
I L « homirtem/anè felicemappeìlarit fiem0,mfiaHl 
^lo.sd^^^^^ P^^/*doxHm veiit. E che dovr^m djre 
ìfieom. degli altri fuoi abbagli, che la felicità venga 
/i^i.r.7. impedita deHa deformità del corpo, dalla 
MdNi' fterelirà, ed ignobiltà del fangoe; che 

mediocrità abbia ancor luogo intorno al ve- 
tiù. a/ cheniuno polla a fc medefimo fare alcu^ 
Nicom^ na ingiuria: che non fi dia vera elezione fcn- 
lìb.é.cX za moral abito? Chi può difenderlo dail'^p- 
àdNiCn provar, ch'eqli fa le fiìp.erfliziofe cerimonie 

i'^Ni- *' ^^^^^ ' ^"^^ ^^^^ Chi dal volere, che rhuom 
0om. ' fo]t€:Q^ò magri omni virtut$ ornatus.ffr [^'^ 
Uh \ .c,9, liciorfuerit , eh magis oh mortcm dolebit ? ^ 
§àì;itc. dove tralafcio l'orrendo fencimento , col 
* quale ne dip'mge la morte per lo più terre- 
f' ^ biliflìmo male ; come quella dopo la quale, 
non vi fia bene alcuno da fp^rare, ò male dà 
. terriere: Q^fppe ^/#«i,eglidice^ terminus fit 
nibìlifue amplius homini mortuo y^e^ue honumt 
fie^ue malfim ejje videatur.^ovì fo linalrriente. 
^ ipenzronc di altre detelfevoli empietà del 1^' 
» . fue Morali: tra perchè, ciò volendofi fare^ 
\ non fi verrebbe mai a capo: e perchè le cof^ 
. . # 'fiaora confidcrate baftcvol faggio eficr pof^r 
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fono per conofcerc infiememcnte , e di 
quanto pefo Zìa Tempìetà di queiie , dalle 
quali vuol rApologiftajche'l grauDattOi edi 
Aquino non fia punto riceduto ; e quanto 
grande la beffagine fia de* Peripatetici ; i 
quali ora affermano , fecondo teftimonia 
Cornelio Alipide, che: Se Arinotele nella 
fua tìfica ha parlato da huomo, ntUa AI ora- C^^'* • 
ti egli haparUio da Dio:cà ora con altri di- 'l' f""^''' 
cono : che vi è oceafipne di dabitare^fe nella ''^ 
Morale Ariflotele abbia più dtl Gittrifcor^ 
fulto^ che del Prete : più del Prete ^ che ^^1 ^ ' 
Profeta; ^iu del Profeta^ che d'Idd'o. Onde è Epcry! 
auvenutOife pur Credenza dobbiam preftarc moL'g. 
al Magiro,aGregorio Michele, ed al Melan- cùt.pag. 
cone, teftimonio per altro fìdiflfimo al Peri- s^-ó» 8:, 
pato, perchè il vanta tra* fuoi Campioni, co- fi^' T'^j 
mccJic mhdo alla Chiefa, che 1 nconolce per jacCaf. 
fuo ribelle; che in più Chiefe delia Gem a- /ir w/i 
nìa : Diebusdomlntcis varìis in locis prò the» c^^fffit. 
V^atibus D^minicalibtif.irtde k baroli Ma^^ n 
ni arate opera Guarenfridi fecnlo oliavo r/;^'^*'^^*^ 
Cathedra! Ecclefiafticas introduElis^ Ethica ^^^^ «f- 
Ariflotelis publicc populo pr Alena efi, & 

fe(c\oè daMelantone) Tubiga in agro SN^r- u7iceri'n 
tembnrgìco audita. In quefti ftrobbochevoli tnntoLa. 
cccefti fono caduti i Perfpatccici, che l'Ale- ra Gene. 
tino vuol che non fi credano feccia d'huq- '^^ 
niinij-si come alcuni g}i fpacciano! , 

Ale?; Ma che dirafTì delle orribili cofe, 
4, che gli hacoftuioppofte/ Dell' ultima uoa 
wtruovoin Ariftotele altro vcUigio daquel^ 
ia chc rapporta ttfil capo ottavo del ic;:onda 
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^ Aitmf ifMntiém Migìm €Ui, tjHafi utilts^ \ 

^, (?f , multa IfgtsUnf l^htiofof haiHS i{Ì,&^ 

^9 W# nmlièfum Svmht dt ^Mifiim evngregd^ ' 
itom ad t^tra/ 9 fuperfiiiam fariant muU 

^^$imdinemfr$fpexit : tfUod utrum prave , 
P0I n0n pravi fnfthutum fu % aiud arìi* 

^,conJidtrandttimpHsM^ qui non Colo non 
fi appr^^a f ma né meno fi nomina 1^ ^ 
legge prttefii. ' v v ' • • 

.XLIV. Cohofcò vcramètite in qucrta op^\ J 

kKmuiUtà* che Arillotele ha maggior for«^:^ 
, fkimartitt coIP { 

foìcchè , dove in mano di colui fono capf^- 

^^^^'^tìè^^ì^^^^ in Latino tradot«^ 
ti > m>h% i qìxMito fedelménte » daLio^ 4 
nardo AretinOjnè!quali in verità non appa-{ 
t^h€ AriRcHike la legge di Minolfe men- 
ÉWÌi» ìivefl[e , non che àpprovkftì : per lo- | 

\. contrario io ftim6,che alle mani del Capoa' ^ 
lìaa|i|ii^^^ gercafaveW 

I li^oti^è^'nri Latino Hriguagg^^ con 

^ ibmmà fedeltà da Dionigi Lambino:oyeia : 
èitti appiìU'CiChe Ariftotèlf can^j^ nomi^^^^^^ 
Jiata s ed anche ini certo modo approvata / 

: iveflfe » commendando le leggi da Miooflc!^^ 
mvcntat^ : Ecco cdme fi trèdnce qiièL lao#^^ 

^ dal Lambino:/^!!» vtrh ad vtElus parcU 
m^iam, citi^uf parvitatcm^ut rem atUem» 

tòf filiiì parìdnt y mafeulofum confuetudÌT > 
ée intn^duUdi rt^t ' ne , an f^tus éUhs^rià 
éi/pmtàluU lhtmi;imhafapim$f,é^a€Utù^ 

p^^tiavii LatorUiis. Senzachèjciiiaramea-y 
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te pare, che egli abbit quella legge ^ippro- - 
vata nel fetcimo libro della Politica al capr 
i^.dovejdivifando delle leggi appartenenti 
alIagenerazionc,& educazione de'figlivoli, 
vuol , che,fe per legge, ò coftume della Re- 
publica, non fia lecjto efporgli,nè averne 
iTìolti: Ad multituàìnem nimiam evitandam 
4$nt evenir f eponee, ut non conciptanttir: per^* 
lo che appunto Minoffc cmpian^ente vol'e, " 
che permetter fi dovefTer iifar con mafchi . 
la venere. Del qual vizio elfendone flato 
^niolto vago Ariftotele , come laccufano ^^^^^^^^ 
gli antichi fcrittori ; non fia maraviglia, che l^J-V 
egli rovente nelle fue opere ne favelli co- ?2tiU vi 
ir)e di cola, non già orrenda, qual ella è : ma 
come fi foflfc di poca lieva,anzi commen- ^^^\ 
dabile. E, per tacer ciò, ch'egli ne divifanel 
ffcttimo librò delle Morali a Nicomacò,ovc 
l'annovera tra'IeggerilTimi defetti , che agli 
huomini avvengono per coftumanza ; ne - 
parla con molta indifferenza , anzi, fe vo-* 
gfiam bene confiderare le dilui parole,an- 
clic con laude , laddove favella della Re- 
pubblica de' Lacedemoni .Volens tnim Le-P^^h- ''^ 
gislatortotam Civitatem effedHtamyac Ubo^ ^' 7^ 
rum patientem , in viris tjuiàim id fecifie 
éonfìaty in mulitribus autem non feeifìe , vi^ ' 
vunt tnim molliteryae in omnem licentiam dif- 
folutt. Itaéjue necefiariam in tali Repuhlica 
divitiai h ab eri in pretio : pràfertim cum vt^' > 
yi fint mulieribus obnoxii ; ^uod acci" . 
dit omnibus ferme militar ibus , bellico ftp- ^ 
9«r gentibus y prater^uam Celtis^aut fi tf^i^, 
"iilii <oi$um mafcnlorum paìam recepert^nt, - 

ridctur 
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^iietur MHiim, fui primus faiulatas i/f^^ nù^ . 

fe , fuomsm cfmms buiufiemodi homt't 
«es fY0ni /nnt ad vinerea , éUét 

palle quali parole fi vede manifefta-t 
rp^ntf 1 che A riltotelc di ciò Oip ragiona t , 
come i^cofafofl^ ioditfereiitt : anzi egli 
lèmbra , che a'foldati il permetta : come 
94r. awer^e^ oltre il do^ffimo Pico^il Cardiqiil 

„ Alet:La feconda è falfità manifefta;nè 
1, raii^crfario potrà recarne in argomento 
3tffàr. n che qtiékhe paflb non b^n^ìntero ; dove 
M. 4. c. io po0o citarne in contrario moltiffìmi» e 
, h ^»»^^* 9, tìì%ti evidenti. VagiiaQii per tutti qnefia 

ic|t:, /^^c ftùfrii vir fo^ns dici,-^ : 

: XLV« Egli mifembra in quefta oppose 

tuniti un gran Problema : fe abbia TApo- 
iogifta peggio ia^Q il Capoa ^ o'I Ino A^. 
riftotele i iméro > fe pui fconct^memtf 
rapporti Toppofizione di quello , che la 
£{Ui£eiua dì ^jueOo» imperocché «gli iaqai 
feduta s cbe*l Capoa abbia aflclwameaccik 
pppofèo ad Arii^oiele Favore infcgnato , 
1100 apparrcneifi j»Uì fortezza il lolFerire 
Ja morte : e perciè fi crede , averlo con- 
vinto di falfuà» recando k parole di Ari- 

4iK^ ; ^ude app^rf , Pfc fijo frfdet** 
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^(Ter forre chi è intrepido nel tofferirc la 
morte, e tutto cio,chen'è protTimaca- 
gione.Ma la verità, è che Ariftotelc in que^ / ' 
tefto dall' Apologifta rapportato, non vuo^^ 
le 9 che propriaìmente fia forte, chi fo- 
{tiene qualunque morte , ò altro grave 
male : ma folamente la mprte preclara , e 
ciò j che a quella prortìmamente con^ ' 
duce : la quale altra non è , per fqo fen- 
timento che la morte , che nella guerra 
, avviene : e perciò efclude dal novero de' 
forti coloro , che pazicnrcnicntc durano 
qualunque altro travaglio , anzi qualunque ^. * 
altra morte: benché la fcfFerano per la giu- 
fìizia, e per )a ragione. Il x:hc quanto fia 
vero, può ognuno certamente avvifarlo dz\ 
leggere il medefimo capo fefto dair Apo» ^ . 
gi/ta recato ove Arinotele, dopo avere 
4abiIito,che la fortezza non verfa intor- 
no all' infamia , alla povertà y à morbi , 
alla derolazionc degli amici , anzi alla 
morte medefima , foggìugne;Circa ftialfa 
igitur terribilia fortis verfaturìan circa mU'^ 
' ' :(limaynemo enimtoler attor malorum eft Mors, 
autem maxime omnium rerum eft horrihilisi 
( notifi la cagione , che ne reca il pio A- 
. riftoteles dell' Aletino ) (juippi cum termi" • 
nus fit : nihil<jue ampHuf homini mortiio ne^ 
^ue bonHm^ne(jHe maltim e^e videatur, Sed 
pejue circa mortem ^uamllhet verfarifor^ 
tis videtur^ut fi in mari , pel morbo con- 
tigerit, Circa (jualem igitur verfabiiur} art 
flirta eam^^u^ in pulcherrimis rebus eofi^^ 

I 
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tingtt : €u\ufmoii fii^t, quA in bello eppetutC 
^uf , in fAaximc fcilicet , ^ pulcherrtmo pe^. 
ficklo- H s cofjftnttunt etiam honoreSy ^ui 
a civitattbus , (fr a r^gìbtis inflituti fnittm 
lìlt it a proprie virforth dieetHY^tjut $ir^ 
ca prétcUram mortem impaviias fuerit , 
€ÌrcAifue cdy jha morum afferunt^ cum proj 
xima funt : eiufmodi autem maxima (unt , 
^udt belU occHtrere co'ftétvtrHrét. Più di 
quefto non poteva lo Stagirita divifar chia- 
ranTcnie, per dcnortaci, che, fecondo'! fua 
avvilo, niuno riputar force fi dee, falva 
quegli, chela murre predata foftiene. Ed 
per lo contrario il Capoa non imputa ad 
AriftotcIe,che noneftimi forte chi tal mor- 
te inti epjdarrente incontra i ma il prover- 
bia, perchè huom forte non ripnra chi pa- 
zientemente tollera U ingiurie ^ gli e fili , I4 
mortelo altri {nfortunl: Do\/€ per morte non 
già egli inretide , la preclara : la quale alla 
tortezza apparccncrfì,aveva Arifiotcle infc-? 
gnatorilchenó era co^a ignota a quel valent* 
ìiuomorma delle altreiChe,ò naturaImente,Q. 
per altra non difonefla cagione, avvengono^ 
Sen2achè,qualliiogo potrà mai TApolo- 
gifla recare, per farci credere, che Ariflo- 
tele non abbia involato il gloriofo nome di 
fortea chi foftiene ringiurie,glicfili,i imor- 
bi, ed^ltri infortuni, die non conducona 
alla morte preclara,la quale in guerreggian- 
<lo inco.ntrafi ? E perciò fu anche intorno 
2 quclìa materia acremente riprefo lo ila- 
l^irita e dal Ga{{endi>e prima di quefto dall' 

inconj^^ 
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incomparabile Lodovico Vives , dicendo : 

lam fortitudine efìf Àicìt circa tcrrihiIia,non UB. jì 
^Hévifjfìc^ue cnim in tolerantia infami^typau- •xerr, 
pertatis , a*M/<t$- mortisyin morbo , aut marif^^^^^^* 
ver/ari fortitudinemyfi din pertculis hellorum: y-^' j^*' 
^Honihildtcipotcfì^yfiviiHrcJigioncno/frayfivè 4^ 
in gentilìtatty fcrverfius. De religione : tfuis cauf, 
non videi nullos fuiffe nn/juam fortiores noftris Cortu^. 
jMdYtyrihus y drUsytj^i illa omnia patienter^*^* 
fermt in/pemgrdtìa. Chrifii} Jn genttiitate 
autemnofjf rtis Socrates in carcere (j^ hauftu 
cicuta? non MUtiades in tiineulis ? non Thc^ 
miftocles y ^ Rutilius , ^ Metellus in exi^ 
Ho ? non Regulus in tormcntìs ? non Cato in 
arenrXy ^ SynbHs. Da tutto ciò adunque 
indifficultabiinnenfe fi ritrae, aver l'Apolo- 
gifta malamente intefo il Capoa , ed il fud 
Ariftotelc : ma qf^al de' due abbia peggio 
intefojfe pur non ha infinto naalarrente iri- 
CendergIi;queftoè il problema,chenerimet- 
to il gi«':iicio,piu maturo al difctctolctrorc. 
AlctiLa prima finalmente è tondo ^ib- 
baglio non ragiona il Filofrfo della Mo- 
„ dellia, virtù, che ha per ufficio compor- 
j,re, e moderare réfieriore dclP uomoria- 
„ giona della Verecondia,ancor cfla vo^gar- 
„mcnte nominata Modeftia,che è certidimo 
„ non efTer virrù,(e non quanto è ibi viaùdi 
j, naturalo rudimento,e bozza di virrù,eclu 
crede altramente , mi creda, che non fia, 
che vuol dir verecondia. 
XLVI. Non bafta dir con tuono di Ma- 
fftro, che ove Ariftotele irfcludeda! coro 
1 delle . 
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delle Virtù la Modeftia , intenda della Ve- 
recondia : egli è vopo dimoftrarlo : ò pure 
à /. ebbe dovuto T A letino recare alcuno luo- 
go delle Morali Peripatetiche ; dove la 
Modertia venga tre le virtù anrtovcrajla 
Ma , quando ciò egli noJi faccia ; troppo 
grande «foltezza farebbe voler ciò credere 
in fu la fede d' un' leilimonio, che fi fovcn- 
^ te per la paffìorte ha traveduto , e lì è tro- 
vato in fallo. Seijzachè , quantunque avè«Tc 
loftagirita della Verecondia intcfo, quan- 
do la Modertia fpoglia dell' onorato cuo- 
io di virtù; nondimeno ftiinerei , che U 
fcufa non farebbe men dell' accufa ad A- 
riftotele nocevolc : perocché non fo > come 
dal novero delle virtù polfa canccllarfi la 
Verecondia? fe ella come ogni altra virtiì 
tra' fuoi eftremi viziofi , quali fono l'im- 
pudenza, e lo ftupore , fta in mezzo, fe- 
tó.i.M4Condo avverte riftefTo Ariftotde , afFer- 
fjidr.Md- mando. Efiinter impudentìam , & /tupo^ 

ed!etas:Se ella effendo un timor delF 
infamia, che fta imminente, ha femprc 
feco , quale fpirito , che la ravvivi, un cal- 
do defiodel decoro, e del a fama ; f^f te^ 
nehras odijje n§n potefi , nifi tjui Incem ama- 
Verit: ita aver firl infamìamy dedecufjHe 
non valeat , nifi cui proba fama , ac decut 
fh *l^'y^^ > Secondo mfcgna il Gaffendi : 
' ^' quando finalmente la Verecondia per l'au- 
vifo d'Ambrogio : Socia e[l , ac famtllarU 
, , . mentis placìditati , protervi amfugitans , aB 
Ic'^^omni iHxu aliena , fobrìctatem dUigit , & 
^ • honeftàr 



mneffatemfoveti drdecorHm illud rej^lriti 
^ 3, Alcr : Oppone apprcflb molte cofé 
3, fcritte da Arinotele ripugnanti alla fperi- 
3,en2a, come à dire, che l'Iride non po{- 
,,fa venir maggiore di un mezzo cerchio r 
3, che nel fondo del mare Tacque fonodol- 
,,'ci: che la Galadia fia un gruppo di cfa- 
,,lazioni nc]!'arÌ3,c non difte^e nel CieloJ 
3,Eraggera oltra ciò i di lui abbagliamenti 

in Geografia , come il dire , cheM Bcti , 
3,e*l Danubio nafcaa da Pirenei, &c. e 
3, che nella Liguria un fiume non minore 
3, del Pò s*inghiotta dalla cerra> e quindi 

poi di nuovo rinafce. 

XLVII. Qiiefta volta , mio Aletino i 
Doti mi par , che facciate da buon partigia- ^ 
no d'Ariftotele : imperocché , fé bene ab- 
biate infelirementc ufata la voftra indu- 
ftria , per ifchermirlo da alcuni pochi colpi 
vibratigli cont' o dal Capoa ; nondimeno 
pofcia l'avete pur abbandonato al maggior 
uopo ; lafciandolo indifefo ne gli a^tri affai- 
ti di si fiero (uo nimico. E che giova , aver 
voi arzigogolato dietro pochi punti , pec 
foflercrne appo i femplici Tinnocenza , c 
fa picrà della dilui dottrina ; (e poi il mon-, 
' do la ch'edera veramente rèa: perchè non 
pofuti difendere da altri graviffimi falli ap- 
pofti alla noftra Saura Fede , che oltre a* gii 
detti , gli ha il Opoa notati ? In quefta 
guifa veramente non fi difende Arinotele, 
ma fi tradifce.-perchè fi fa credere reo inel- 
cufabile di quanti errori , voi ne crafcurarti 

la di- 



la difesi. Tanto più , che gli altri falli 
voi laiciati fenza fcufa, non fono e(Tì leggie- 
ri, c da effer difprcgiati col filcnzio ; p4:r- 
occhè , lafciando da parte ilare qregli alle 
Morali appartenenti , de' quali poco anzi 
fi è fatta menzione ; chi non iftimerebbc 
fciocchifTìmo , anzi empio errore il dire : 
fhc Iddio fìa g^wcr che non voj^Iia y ne 
pofia con noi ufare in alcuna gujfa , né m 
Ibnno , ne in vegghia ; eh' egli non Zìa co- 
lui , onde ogni bene avvenga : che la Re- 
ligione fia un politico ritrovato da teneré 
a freno le genti : che la dignità del Sacer- 
dozio debba compartirli a' Soldati veterani: 
C che non vi fieno pene nè premi > che 
dilà fi danno , fecondo le opere , che di 
qua fatte fi fono : e finalmente , che d'in- 
ferno fia novella di vecchiarde. Pi rutto 
ciò viene dal Capoa accagionato Ariftot^* 
le : c pur voi , che avete alla peggio cica- 
lato in quefia epifiola dietro a punti di ni- 
una lieva , in quefta opportunità non vi 
(pendete nè pur una parolina per ifcolpar- 
lo da si orrende cofe : còme fe errori fo/re- 
ro di poco momento : ò pur folTebaftante 
difefa , l'aver poco anzi negato y che abbia 
Ariftotele infegnato alcuno di quei errori 
imputatigli dal Capoa j falvo quello dell* 
eternità del Mondo ; e Taver detto , che'I 
reo fi aflol ve j e l'attor fi condanna ^ quan« 
do quefti la fua azione con valevoli pruove 
non fundi. Ma y fe tanto bacava per rifiu* 

isx le accufc fd(c« dal Capoa contro allo fta^ 
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gìrita : perchè pofcia vi d^te briga di ri- 
buttare , benché in vano , alcune di efìè, 
c di altre non ne fate pur motto ? Ma che- 
chè fìa di ciò ; non c uopo qu\ ripetere , 
che'l Capoa non era in obbh'go di convin- 
cere con chiari argomenti Ariftotelc;qnan- 
d'o delle medefime cofc era già da altri va- 
lent' huomini fortemente accufato , e con^ 
vinto : folamente debbo recar in mezzo le 
teftimonianze di autori non fofpètti , per- 
chè molto per altro ftimatori di Arinote- 
le i quali gran tempo prima del Capoà 
hanno di quei medefimi falli lo Stagìrita 
incoIpato.E^cralafciandodi dire degli erro- 
ri alle Morali pertinéci,comequei,che parte 
fi pruovano da' luoghi tcftè addotti , e partè^ ^ 
furori dall'av vedutirtìmoVivcs notatironde è 
fóma vanità mettergli in dubbio; dirò fola- /i^. e- dà 
• mente di quei,che poco anzi ho annoverati, cauf.cor^ 
E, per dir in prima di quell'empio fenti- 
mento, che fia Dio un' anima,le perfetto i . 
baderebbe , per convincere Ariftotelé, re- 
car le fae parole del capo terzo del dodice- 
fimo libro della Metafifica, ove dice.- DUU 

, fdefi animai efie ; tjuare vitUy^fr Avum cjonti^ 
hiéu,& dtirmm DeoifJiflMà perchè potrèb- 
bealcuno ebbro dell'amore verfo Ariftorc e 
dubitare/e alcuna buonafpofizionefipodaa 
tali parole applicare; vo' quiaggiugnerc Tau - v 
torirà digraviffitiii huomini;iquali,coaolcc- 
do quanto quivi errato andaffeAriftotele^^- 
fcrcmence lo proverbiano* E lafciando da 
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parte ftare il Patrizio il Campanella , il * 
Artft' Cano, e i'inco'nparabile Alberto Magno, 
^x^f- \\ quale, fecondo avverte il BcHarione , ne 

riprende diqueito errore lo ftagirita; deb- 
recare l'autorità del grande Francefco 
tin, Pico della Mirandola , che più che ogni al- 
cano d$ tro dì cio accuracamentc ncdicisò:£)r ipfo 
locT^iO' ^^^^g^ cfff^ diJJ'erct Deo in li. metaph. 

io!'^\ ^gli.dice di Ariftotelc, auimaUixit 

i^. eentr. dkimus autem Diumejfc animai /empitex- 
calufn. fiujn , optimum , «/ bine fortaffe fuHm tra^ 
Alir-n^. ^^^i^ AlexaniirAphr9dÌ[ttt4s delirium^dol 
^ànTt. '^^^^y Deumeffe mundum. Arijlotelts enim 
doUr, Ji^^f^^f^ vide hot ur expromere , <jHÌita pu- 
gt-ul. tajfet y fucd & eì Plutarchus a/cripfù , & 
€. f. viietHr Themi/lius in libro de anima eum 
etiamfecHtus , eum dlxh : DeumeJJe animai 
femptttrnum providensy ^ benefieum homini. 
Qua vero infuria ea protulcrit Ari/ÌPteles , 
verba eius fantores dljadieent ì Qhì fi alio 
vertere verba votuerinr , ad ipjum pro-^ 
vocabo, ad antt^uos expofitores, ad ipfum 
ettam Albertum ccgnomento Magnum , 
fut il id vitto vertie , adalios etiam , tjuo- 
rum hoc i^fo opere citabuntur nomina > (jr 
fententÌ€ fuper Ioac re Utt referentur, Sed 
^uid efl opus diffortjfHere fenfa Philofophi 
commentis parum firrnis^ ne ineptis dìxerim. 
E dopo aver lungamente dimofiro, quanto 
vanamente aleroni partigiijni del Pen'pato fi 

fludiaao interpetrare in miglior xenfo le 

jvr -Ale 
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pUùU del ior Maeftro ; (oggmgtitiCMgnm 

in litro df Mmdo adAlexandrum in^therto 
€Mtfùt€^Uuoni advtrfans^ eolUcavit Deum^ 
.^M dg r§ ^axavh iUni» M^iyr J^fmfi^am 

XAvit item Athenagoras Philofophtis in ora^^ ' / 
$Ì0n€^ fHém hé^nif prò C hrifiianis s4 Mar^ 
tum imp€rat$rgm; & Cgmm§dMm ^à^^iè^ 
tendit aperte Deum ab zArifiotele extfiimai 
tum effe Mimai ex anima 9 & c$rPore eonfti^ 
tHium. Sic & Gaiemés in likn 40 Hi0eiri0 
JPhyfica putavijje cenfet Arifiotelem. 

E che dovirài ora dire degli altri falli 

tede mentovati t Sono quelli cerramcnce ' 
confegueoti di'quel fomino errore dell' iai« 
profjoeitta di Dio;e perciò non è uopo ^cha 
intorno a quefta materia mi trattéga:e(reodo : 
badevole ciocche fi è detto dietro air errore 
del in^roWdeiiiasperchè avendo una voltifc 
egli ettimato,chc non abbia Iddio cura deU ' ' 
le cofedi quefto bado Mondo ; nefegue 
cercaméutef che fia la Religione un poli» 

tico ritrovato , che non vi fieno pene , ne 
premi dopo quella vita : e che Tinferno fij| 
una^ novella dì vecchiarde. Ma chi d^cio 
non fia pago,e vogha , ò leggere i tefti fpe- 
;piali dello fiagirica ; ò fentìrne gli altri ac-* 
curatori» pott'à leggere il Pico,il Patrizio, il 
P. Giovambattifta Neri , e per tacer degli 
altri il docu(GiiioMelchioreCafioMl quale 
-lu'hgamence annoverando quelle émpictà^*^» ' 
di^Ariftotele, ne rappQM i luogl^'. /"g^J^* 

5, Alet: In prima ^cbi uon sà» i volumi di /^^. / 
#> AriAotcle non efler venuti à noi cosi in- 19. ^. 

t 
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^ tjert>e perfetti^cotn'c'gli rcrifle>ina guaftì 

dairumidore diqueIterrcno3i^curglaci- 
^,quero gran teinpoÌepolti:che riftorati poi 
^ydairinduftria prima di ApcilkoneTejo » 
j, indi di Tirannione Grammatico,potcrono 

facilmente ricevere fcorreziooi per am^ 
>j nieiide;e forfe te riferite fan tidi;e in conr 
„ feguenza non ufcire dal capo dell'aurore, 
il tM iaierice dalla peoiia da' Ctiùci igoo? 
^ramL 

XLVIII. Or quefta si\ ch'è una difcfa di 
Ariftotele forfè ooi) mai pia rnuU^ e fcio- 
glie ogni mai^'gìore obbiezione , che fi pow 
teise mai fare, non che le già facce. Onde 
forte mi maràvigliò^che fin* ora noà 1 abbia 
FApologifta mefra in opera per purgare il 
fuo Ari^tele dagli altri falli oppoftigli dal 
Capoa : ma iia pia lofto ricmio alle- cefti* 
monianze del Fromondo,e del Capredono, 
e di ^Icri fi tatti fcolaftici^e s'abbia daip bci«- 

^ ga4i recare alcuni luoghi apparént $ e talora 
tronchi dello Stagirira per n ette^c in falvo il 
diluionore^sfreggiato si bruta i étedii'g^a- 
itiflimo errori imputar 'gì i . Ala chec he (ia iU»^ 
ta di ciò la cagione.'ò perchè quelìi falli con* 
tra la fperienza fono molto manifeflii nelle 
opere di Ariftoceleje perciò inèfcufabih'am 

• qualche favore vole irircrpctrazioneiò per- 
chè non. era all' Apo!ogif)a agevole» fo- 
fieoeie co' (boi f^'olaftici arzigogoli le diluì 
opinioni conerà l'evidente Iperienza: e per- 
ciò ha «Àimato appigliarfi a cale nfpofia: Io 
Intanto nòa v^dio concraddiri^cla ìUrApo- 
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' Jogifta , comcchè porrei : perocché i pru 
dcg i errori impurarigli fono,ò molto coe- 
renti .il 'altre Tue dottrine, ed a' Tuoi prin- 
cipi: ovvero nafcer non poflono dal fiipple- 
mento di qualche parola de'Critici: fepur 
non vogliamo dire,che coloro ammendan- 
do le opere di Aiiftocele guafte dall'umi- 
dore , vi fupplirono inceri periodi : il che 
quanto h-cia. cader di pregio quei IìIkì : ò 
quanto dichiari huomini leggieri i Peripa- 
tetici, che ogni menoma parolina ne difen- 
duno,come fe di oracolo foffe ^ può ognuno 
avvifarlo. Non pertanto vo' , come didr , 
abbonare all'Aletino qucfta fcufa : ma vor-' 
. rei in contrario, che egli mi recaffe bafle- 
vol ragione : perchè , non debbiamo noi 
credere,che quei lu^gli delle opere AriRo- 
teliche , dove egli feaìbra, che avuti abbia 
féntimenti alle verità della no/Ira Fede con- 
formi, Ilari fieno fuppìiri da'l'uoi Critici : i 
quali, è da g udi:arfi, che avellerò accomo^ 
dati i fenfi d^fcctofi, e aggiunte le parole 
iTìancanti in gu fi che facetìeroun fenfo più 
conforme alie falde mafTime della buona. 
Filo^ofia.Etanto più debbiamo ciò credere;, 
quando noi ofTcrviamo, che qualche buona 
opiiMone, che fi ritruova tra quelle opere 
fparfij, è per lo più, ò poco corrifpondentc. 
al conrefto del fermone : ò al fuo fiftema,^ 
e mol'c fiate eziandio dirittamente oppo- 
ftaacio,chealtrorc hainregnato:ò a quel „ 
che da tutti gli antichi favi gli è flato atni- 
bfljto.Per lo che fia'atan:o,chc TApologifta 

^2 ^M^r 
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Ci affegnerà una ragionevol cagione , per- 
chè dobbiamo credere più in una gUjTa , 
che ncir altra ; abbifogna ftimar quefta 
rifpofta di nulla lieva ? e forma giudicio 
della dottrina Ai iftotelica per quel , che 
oggi la viggiamo ; e perciò dobbiam ripu- 
tarla piena,non folamcnte di gravifTimi er- 
rori cont 'o alla Tede , ma di fciocchiffimi . 
falli contra la fperienza / s\ che dir potTia- 
mo di Arinotele con verità cicche ne af- » 
fcrir.ò il ?• Gefuita elizildo : Wnc tam nul'-^ 
Ihs in rebus ^uibuf^ue wAgnts. 
i/rS! • ' rifpondo in gc- 

lig^qulr. ^^^^^^ ^on la mafTima del Venofino: Opti- 
ne (é. iitnus ille efiy^ut minimis urgetur. Non lafcia 
>,d'efler grand' uomo, chi prende errore; 
9y perche coli' elTer grand* uomo non latia^ 
d cfTer'uomo. Siccome dunque ogni terre- . 
no per fecondo, che fia , trà la biada bi- v 
fogna,che partorifca del loglio; e chi vo- . 
„ lefTe fcreditarlo coli* efporre qucfto folo 
,,raccoltone in un fa!cio,trafandado il tanto 
3, più d'ottimo grano, ch'egli hà prodotto, > 
farebbe fenza meno un'ingannatore ma- 
l'gno, che fà comparire quafi difcrco,c 
1, fabbia Je tenute più ubertofc.Cosi effet- 
53to è non di zeIo,mad'aftio racco rre tutti 
91 i difetti di Ariftotele , e porgli in vedu- 
9> ta, perche foj quindi fe ne formi giudi- 
» ciò dove fequefti fi rapprefétino in mez- 
>3 zo alle tante nobilidime dottrine di quel 
%i divino intelletto , che fono egli à cosò 
gran paragone ì fe non (e quelle piccate 

ombre ^ 
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Tà óiMbre^ cte'tooftro tiÉ6x^ difco-^ 

verte nel fole; per cui non rcfta gi^ di 
s^efler fole, cioè foace della lucere Rè 
^ìVUomì. ' ' ■ ^ " - >;'^- - •• ^ • ■ 

XLIX. Egli farebbe ccrtamenre cofa da 
recare ilupore, che alP Apologifta (embino 
cosi meoomi i grandilTimi fallii de* qqali 
il Capoa Ariftotele accagiona 3 e mafTima- 
mente quelli contra la Iperienza ; le qoa 
fapeftij chela pafllU>necaldfflima ì che da 
tanto tempo gli alligna neir animo verlo 
quella dottrina, gli fa comparire picciole 
le più grandi macchie , che la deforma- 
no. E perchè fi vegga, quanto abbia in ciò 
traveduto l'Apologifta ; non mi par , che 
altro jfia uopo , che foIaf||ente fporfe alla 
veduta degli fpaHìonatì gli errori dal Ca- 
ppa annoverar! e tutto fi conofcerà/fe A- 

rifìotcìeur^etHr mimmi f ; ò pure , fé firge^ 
iurma^imBs? Nè io voglio qui., che'l lec- 
tote niòlto badi a quelli per altro non leg^ 
gìeri fàllijche Parco celefle non pofTa mag* 
gior d'un mezzo cerchio apparire/che Parco 
lunare ne' pleniluni radiffime fiatek>lamen<- 
te apparifca : chelBeci c la Dannoja naf- 
can da* monti Pirenei ; che nel Parapamif. 
fo la lor prima fonte abbiano il Battro, il Co« 
afpe, PIndo, e PAraflfe , e che da quefto 
|>oì fi venga a diramare il Taoai* Mi con*» 
rento,che con benegno occhio anche guar- 
di Quegli altri errori , che i fiumi tutti , 
anche ì pia gmndì , non già dal m^ire trag- 
gano lafua origina ima &'ingcnerinonegFf 

4 altifii- 
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^klffimi monti dal vaporofo aere per virnj • 
dcI/:eddo a viva forza riftrjetto,econdenfo 
i^dcftillanrc continuo in acqua nelle na(co- 
lìecaverne,c nelle picciolebuchc della ter- 
ra: che l'alte cime del mente Caiicafo fino 
alla terza parte della notte fiau dal Sole illu- 
luminate : che fotte la torrida Zona non fia 
la terra abitabile: che la GalafTia fia un'in- 
cendio perpetuo bruciante nella regioti 
dcirarìa per Tcfalazioni , che dalle bade 
valli , e dagli alti monti vi manda conti- 
nuo la terra : che fia fopra la regio n deli* 
aere la sfer^ del fuoco : che la terra noa 
già ritonda , ma a guifa di tamburro , ò 
cilindro ella fia: che*l Cameio non abbia 
più di quattro finocchi : che i Lioni dai 
fuoco vengano 'avcntati : che i medefimi 
non abbiano nelToHa maggiori del fuo cor- 
po midolle : e che fian cosi durcy e falde, 
che fregandofi infieme , agevolmente fe ne 
tragga il fuoco. Ed intralafciando altri, e 
fomjglianti abbagli dello Scagirita notati 
dal Capoa ; vo'folamente , che alquan- 
ti fc ne confiderino attentamente ; on* 
de , per mio avvifo, fi può conofcere , 
quanto inconfiderato flato fofle Ariftote- 
le in filofofando. 

E in prima , chi ftimerebbe , ò pic- 
ciolo errore : ò degno di fcufa Ariftote- 
Ic laddove fogna, , che una pietra di mtU 
ie libre fcenda mille volte più preflo , che 
un altra £una libra ; potendo , con àu" 
rar poca fatica ^ comprendere ^ che ^ue 
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di^ mohlll ^ tuttoché tanto dlfugnall di fé-- 
fo , divendano peri eguali in velocita.» 
Non meno fciocco , ed inavveduto li 
dimoftrò Ariftotek ^ quando affermo , 
che le cofc gravi porte in acqua per ope- 
ra della larghezza , ò ftrcttezza della fi- 
gura , ò fendan l'acqua , ò nuorino a galla, 
ancorché più gravi affai dell' acqua mede- 
fima fieno. Beflagginc ancora grande fu il 
dire, che Tacque del mare fi^sno nel fon- 
do dolci ; comcchè verfo la fommicà 
falfe elle fieno : e che molti , e molti ma- 
ri non fi congiungono infiemc , trattone 
folamentc il mar roffo ; il quale , fecon- 
do il fuo avvifo , per picciolirtime foci 
nelP Oceano Atlantico entrar fi vede. E 
che dovrcm ora dire di quella falfitTima 
opinione , che fieno i Celi incorrutti- 
bili ? Errore m vero tanio più degli al- 
tri grave , quanto che feco frae altri in- 
numerabili falli : ed è un punto rilevan- 
ti(T5mo del Peripatetico fifìema , perciò 
' tanto acremente difefo , e foftenuto per 
tanti fecoli da' Peripatetici a difpetto del- 
la verità , e delle autorità delle Sante 

. 'i . ^ t • • 1- A vedi nel 

Scritture , e de Padri : i quali cottan- ^^^^ ^ 
mente hanno infcgnato, edere i cieli al- ^^//^ f/Ì 
la corruzion foggetti ; c però hanno con- lof drit. 
tro agli Afiftotclici fempre fgridato jAUt.Ub. 
ma fempre fenza lor profitto fino a'- 
tanto > che le aftronomiche offervazio- 
ni de' batti tempi han convinti i Peripa- 
tetici di menfogna 5 c colla feafibile evi- 

dcnza 
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denza han fatto cefTare tutte Ic iflrattc fpc- 

colazioni, adatte afoftencrc ogni paradofJ 
f :), e a mantenere m pie ogni fogno. Per Io 
che il noftro Alecino abbandonando il parti- 
to del Peripato, fi c alla contraria Temenza 
appigliato : comechè egli faccia veduta , di 
e lerc in qqefta opinione venuto, non tanto 
per la forzi degli fperimenti , quanto : Frpf- 
fifl.cit. aueorhatem fanilsrum Patrum : come 
Ucg$. egli dice : e rutto ciò fa egli per mettere in fal- 
volariputazionc di Arinotele ; dindo ta- 
citamente a divedere , ch'egli non evrò con- 
tro a ragione ma contro airautorità ddia 
fcrittura a lui fconofciuta ; quando infegnò 
edere i cicli incorruttibili. 

Non pofiTo appreso «egare, che a prima 
vcdutalembri un piccolo abbaglio, che A- 
riftotele recedendo dall'opinione diDemo- 
crito, abbia voluto > che i ragnuoli tr?ggan 
le fila, onde le lor ragne tellono, non dalle 
▼ifcerc, ma dalla corteccia , ò fpoglia e 
che non uova , ma vivi vermiceili partorif- 
cano ; ma fé fi voglia confiderare , quanto 
era facile ad Ariftoteledi ciò prenderne fpe- 
. rienzainogni angolo di Tua cala: e quanto 
doveva ciò oflTervare atrencamenre , fi per 
adempire alle parti di buon Filofofante : si 
perchè s'allontanava dagl'infegnamentidel 
gran Democrito ; con vien credere certamen- 
te, che eglifo (Te molto trafcurato nel filofo- 
» fare, ed arrogante^: il che molto più cel 
perfuide j per tacer degli altri fuoi er- 
rori , 
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rofi, quello intorno airoriginc delle ve- 
ne, e dc'ncrvi ; avendo ci fcritto , che dal 
cuore nafcano : errore in vero , che ci fa 
con mani toccare , quanto egli flato fofTc 
ncglittofo neiroffervare le cofe più patenti 
della natura , e che ignorarle è fomma vergo^ 
gna , non dico, d'un gran Filofofante, e d'un 
fecrctario della natura , come gli Ariftote- 
lici lo credono : ma d'una vccchi^rella, ò 
d'un beccaio. E chcpotreni adunque per vo- 
ftra fè, o Aletino , fpcrardi vero dal vof- 
troAriftotele; quando fi fa ad inveftigare i 
più occulti mifieri della natura ; fc cosi grs^ 
semente va errato nelle cofe più conoiciu- 
te ? Potrem force (limarlo gran huomo ; 
quando ilveggiamo caduto in abbagli iotol-^ 
lerabili, non chea gran huomini, ma nè me- 
no a' più mediocri? Non fono nò quefti fal- 
li da collerarfine'Filofofanti^che debbono 
tutto abburattare colla ragione , e colla fpc- 
ricnza: ma ne' pancaccieri,chc vendon ca- 
rote alla plebbc. 

Machechè fia, fe queftifono grandi erro- 
ri, ò no : e (e pofla ftimarfi grand'huomo Ari- 
ftotele, comcchè fi bruttamente abbia foven- 
ti volte fallato ; egli intanto è certitTimo , 
che*l terreno del Peripato none cosi fecon- 
do, che tra'l molto grano , che vi alligna, 
non vi fie ancora moltidìmo loglio, che pro- 
duce: e per confeguente non conviene av va- 
lerfi alla rinfufa della biada , che Quin- 
di fi raccoglie , fe non fia prima ben- 

bene 
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bene vagliata: acciochè in tal guifa fi vetir 
ga a fceveri^re dal molcifTimo loglio quel Ì 
poco di grano, che vi è tramdto: voglio di- 
re , che , (e tra'libri di Ariftotcle vi fo- 
no n olte utili verità , vi fono ancora tra 
quelle mcfcolatc molccinutili menfogne rfe 
vi fono laudevoli infcgnarr.enti ; vi fono al- 
trcfidcteftabili falli : e perciò non fi dee la 
diliii dottrina fenza difcernimento, e Tenza 
matura efamina feguire. E quefto appun- 
to, e non altro volle il Capoa , e prece- 
fc di perfuadere : quando tgli fi die briga 
di annoverare alcuni errori de^lo Scagi- 
rita : come è dnto di lopra. Per Io che 
conerà ogni ragione , mio Aletino , l'acca- 
gionate di rr-aiignità , come quello , che 
abbia arcai amenrc efpofti alla veduta del 
mondo i foli difetti di Ariftptelc : per- 
chè da quelli piamente fe ne forn aflfc 
g'Udicio : il che fe avcife avuto intendi- 
mento di fare , non avrebbe intralafciato 
altri innumerabili falli , de* quali viene 
Ariftotcle ripigliato da' valcnttlTimi litte- 
rati. L' avrebbe certamente riprefo col 
iiff/?. P'itrizio , per avere egli infegnato, che 
txonr. oltra iJ primo motore , vi fieno cinquanta 
fci altri Dei morori degli orbi celefti : che 
Iddio fia un' intelletto , ma che ignori i 
particolari avvenimenti : che non pofTa 
quello altro fare , che muovere i Cieli : 
che '1 Mondo , ed il Cielo hanno infinita 
potènza di muoverfi : che '1 Mondo noii^ 

fia 
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fia da Dio ferb^to , ma dal movimento 
del Cielo.* che fia Iddio al pi imo orbe al-^ 
ligato: che olarr cnce fìa quegli dal Cic- 
lo defìderato : che *l M )^do vicn retto 
dalla natura , dal cafo , e dalla tort ina : 
che '1 C elo , e gli aftri animati fieno : che 
Tanima predice per umor malinconico il 
futuro. E per non dir nulla degli i^lcri falli 
dal Patrizio notati ; non erano da lafciar- 
fi focto filenzìo gli errori , de* quali il 
Vcfcovo Cano proverbio Arifiotele ; fc^^ 
avelie voluto il Capoa tarlo comparire jxW.* 
no:i di altro veftito , che de' Tuoi cenci : l^^.i: c. 
perchè il mondo Tavedein abborrimento,^* 
Quel valentilTìii o Teologo tra gli altri 
gravilTimi errori d' Ariltotele rapporta , 
aver egli creduto , che Ron fia Iddio autor 
de* fogni : e , che ciò , che ha comincia- 
mento avuto , fia corruttibile : ed in con- 
trario tutto ciò , chè è ingenico, Cu incor- 
ruttibile X che 1' Intelligenze motrici del 
Cielo abbiano infinita vii tu ; per::hè da 
infinito tempo fi muovono : che fi pofla 
proccurare l'aborto delle donne , prima 
che animatola il fero, per evitare il no- 
vero grande de' figlivolc : e che i parti 
monchi , ò moftiuofi far morire fi deb- 
ba. 

Ma quanto pfu gran fafcio avrebbe potuto ^^•^^-^^^ 
formarne de* logli del Peripato i! Capoa; fe * ^' 
avelie voluto raccor.e quei , che prima 

À lai 
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W.ii.^/- di lui ne ragunò il Ponevino. Imperocché 
*/• ^- J4' con quefto dottififimo Gefuica avrebbe po- 
tuto rimproverare lo Itagirita di molte or- 
rende opinioni , e fra l'altre , ( perchè tut- 
te annoverar non voglia ) cheimpoflìbil Zia 
la refun czione de' morti : che niencc di nu- 
ovo polla difpendcre immediatamente da 
Dio , ma tutto avvenga per via del movi- 
mento , e per opera della natura: che fia 
impofTibiie [eparar da! l'oggetto gli acciden- 
ti : che non vi fia intelligenza , che muover 
polfa , fe non fe attualmente muova : che 
non fi fieno più intelligenze del novero de- 
gli orbi celelti : che egli volle si impofTibile 
la penetrazione de' corpi per la refiftenza 
delle dimenfioni: che dalla dilui dottrina 
ne (egua , non poter Iddio far sì, che due 
corpi fieno nell' iftelTo luogo : che la ge- 
nerazione delle naturali cole non fia mai 
cominciata 3 nè fia per aver mai fine : che 
ninna cola poffa efferc in una difpofizio- 
' . ne> nella quale prima non fia ltata,fe- 
^ non per mezzo del moto precedente : e 
y^^/'^j, che'l tempo non abbia avuto comincia- 
weff -4- mento. • 
rijiot. E chi finalmente verrebbe mai a capo , 
campA.r. volefTe annoverar tutti gli altri errori , 
5/ de* quali avrebbe potuto il Capoa ripi- 
mi».N#g'*^^^ Io Itagirita, leguendo lorme del 
riinfertoGzttetìdi :ì del Campanella , del Nizolio , 
phiiofoph del Neri, c di altri dottilTimi letterati , che 
•'^ fi han prefa quefta onorata briga di fco- 
i?*^*^- pnV^ glia veduta del mondo le bruttez- 

. z€ di 



2e di quefta Filofofia , che con mirabii 
prcfti'gio una bella , e decorofa matrona 
agli occhi lofchi del volgo , e de* Tuo' fe- 
guaci appariva. Ma il Capoa gli la!ciòdi 
recare : nè meno intraprefe a dimodra- 
re , come bene avrebbe potuto , che 
queir ottimo grano , che il Pcripato pro- 
duce , non è una biada , che fpontanea- . 
niente in quel terreno germoglia: ma che 
altronde ei^endo ftata trapiantata , quivi 
folamente alligna , come in iftrano fuol<^: 
cioè , che quel che di buono fi fcorgctra' 
libri dello ftagirita , non è altro , che 
dottrine pigliate di pefo dagli antichi Fi- 
loiofanti. Il che ha con evidenza chiari, 
to , e fatto con mani toccare il Patrizia 
nelle fue Peripatetiche Difquifizioni : in 
guifachè fé fi voglia da' libri di Ariflotele 
togliere tutto ci# , che non è fuo ; non vi 
rimarrebbe altro, che vaneggiamenti , & 
cfecrabili errori. Tutto ciò , dilTi , non ha 
intraprefo a dimoftrare il Capoa : per- 
chè non aveva egli in animo di togliere 
tutto il credito alla dottrina del Pcripato,, 
ma di menomarlo , acciocché non fi fofferi 
i detti d'Ariftotele feguiti , come fc in- 
fallibili foflerq : ma crivcllandofi colla ra- 
gione, e colla fperienxa ; fi foffc il vero 
dal falfo fceverato; nè foflc Terrore libera* 
mente fcorfo per le fcuole , ove la verità 
fi ricerca , fotco 'Tautorità d*un Maeftro 
tanto fallace. Se quefto è effetto di aftio ,9 
il *cIoigiudicc uc iia , non ha confa- 
• grati 



grati i fuoi afifctti al Liceo , ma alla verira* * 
„ Alce : Ma acciocché veda , chi fi hà 
prefo l'impaccio di ragunare à guifa di 
fcarafaggio le altrui mondiglie , e farne 
palla per Tuo giuoco , quanto è facile , ' 
che s'ingannino anche i grandilTimi uo- 
mini , cccone un* cfempio in lui mede- • 
fimo , che , benché à fuo giudicio fia ci- 
„ ma de' letterati , buono à tenere à fcuo- - 
la tutt* i Principi delle facoltà , quefia 
volta è caduto in un fallo, peggiore di ^ 
quanti infiemeci ne rinfaccia ^1 Filofofo. " 
Pretende je»aver detto falfamenre Arifto- 
9>tele, che nella Liguria un fiume grandi/^ 
yifimo non minor dtl Po s'inghiotta tutto ^ 
99 ^ fi divori dalla terra , e quindi di nuo-^ 
vo poi rinafcendo , di/corra altrove. Le 
\, parole del Filofofo lon quefte : Circa 
Lig^fiicam non minor Rhodano abforbe^ 
twr quidam finvius , iterum egreditur. 
,> Se fbfTe toccato à lui ingrandir quefto , 

che non è piccolo abbaglio , con che , 
,j belli , ed acconci epiteti , di cui hà tanta 
3, dovizia , l'avrebbe egli onorato / Io mi 
contento di avvertirgli , che non vuol 
3, confonderfi il Rodano coli* Eridano ; e - 
3, che parlando Ariftotele di un fiume 

non minore del Rodano, parla del me- ♦ 
3, defimo Pò : di cui ecco il racconto del 
3, Geografo Fournier : Paàus in planitiem 
effufns ad forum Viliiy cuniculo ita fe con- 
itdit^ ut exigua fuprà terram veftigia re^ 
y^lin^uat. rurfum pofl alterum milHare ad 

„ Para-^ 
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5^ calum ixorhur. Non è g?à ] ch'io noi 
compacifca. Vorrei nulladimeno , che 
^, avedeanch'egli compatito Ariftotcle,ché 
^, certamente n'era più degno , corr^e qnel- 
9) lo,che fcrilFe lontanidìmecofe , e per cui 
py gli bifognò l'altrui fede ; nè ài fuo tem* 
„ po.eran ridotte alfagevolezza di chiarir- 
ai fene , in cut fono al preferite mercè di 
tante letterarie fatiche. 
L, Non era uopo , che rApologifla fi dafr 
(e fi laticofa briga d'abburattare l'opere del 
Capoa, per ritrosrarc quel creduto fallo 
affìndi pcrfuaderci, quanto agévole cofà. 
fìa , che anche i grand* liuomini s'inganni-^ 
ìio: perocché fiamo di ciò pienamente per- 
fuafi ; fapendo quanto manchevole, e rin^ 
tuzzato fie T umano intendimento , e per- 
ciò non immune dali'errore,ancorchèquel-' 
Io grande fia, ed ecccliente. Tanto più, 
che di ciò ne abbiamo avanti gli occhi uno 
non ordinario efemplo ncH'ifteiTo Apolo-'* 
Ijifta: il quale, tuttoché, per fuo avvifo^fia 
cima de* lettera ti, buono a tenere a fcuolà 
.fuorché Ariftotcle tutti gli altri, si antichi; 
come moderni Filofofanti : ancorché fia 
l'Atlante , che foftiene il Mondo Peripa- 
tetico : la Torre Forre, ove fta in ficuro là 
J ilofofia del Liceo : il Campione degli 
Scolaftici : nondimeno in quefla piccioli 
operetta pur fi vede cosi fovente prender 
de' granchi : come awifar fi puo,si dalle co- 
fe già fin ora dette , come da quelle , che 
dovremo appreflo divifare, E chi fa, fe iti 

R queft| 



quefta flèffa opportunità, ove rApologifta 
ripiglia il Capoa d*errore ; egli vada erra*- 
to? Perocché ci ftima qual cola indubitabi- 
le, che Ariftotclc intenda del Pò , quando 
afferma, che liavi nella Lij^uria un fiume 
grandiflTimo, non minor del Rodano , che 
. s'inghiottì tutto, e fi divori dalla terra , c 
quindi di nuovo poi rinafcendo , altrove 
dikorra : quando il dottilTìmo P.Cabbei co- 
tik T. menrando quel luogo delle Meteore , cb- 
mttéOY, bea dire : Vix enim qutd^uam certi bahere 
sex, éé, pojjiémuf pra/entm de eo , <jfUoà commemorat 
de Liguria. Senzachè , quando pure foffc 
* vero ciò, che'l Fcurnier afferma del Pòjnon 
perciò farebbe Aiillotele da errore lonta- 
nò avendo ci detto, che nella Liguria fia 
qiicfto fiume daila terra inghiottito , e in- 
di novellamente rinafca perocché nulla di 
/ -ciò nella Ligurfalauvienc : laonde il celebre 
Metamatico Blancano Gefuita non ebbe 
difficoltà di tacciare in quefta materia di 
im errore il fuoStJgirita, dicendo : Adfinefn 
tticlocor. ^i^^^^^ capttis, ( ^ circa Ligu(lieam non 

ihim ^^^^^ Rhodano abforhetur (juidam fiuvius ^ 
Ariftn n, ^ iterum egreditur fecmdum alìum locum ) 
^p. incompertum i c^" i^oc Ariftoteli ^ ut fupe^ 
riora,oh Ceographìa ilUus feculi imperfe^lio^ 
nem,nufjuam enimintota Liguria ^uidpiam 
tale reperitur. Ed oltre a ciò ; dove avvie- 
ne, che*l Pò fia dalla ferra aflbrbito, non è 
'i , iriga fi doviziofo d'acque, che fi poffaal 
Kodano pareggiare ; anzi nè ad altro me- 
diocw fiume; pefocchè dopo lungo tratta 
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di pieie arere fcorfò , diviene per 

acque , che in efTo fan capo , copiofo , e 
graade. Per Io che non può Aril^otele d^ 
errore difenderfi avendoci denotacoi ché 
un fiume del Rodano non minore fu dal- 
la terra iogojato > e che pof^a akroye rì-^ 
forge. 

Quinci avvìfafì chiaramente , che ferA* 
pologìfta intende proverbiare il .Capoa i 
perchè abbia tacciato Ariftorele per avere 
creduto» eOervi nella Liguria fiume al Ro- 
idano fonaigliàute^ che iiigojaio dalla terrai 
pofcia ritìafca; égli è certo , che TApoIogi-. 
, ila fi fa reo di ccnfura » nel mentre et vuc^ 
- le fare altrui il cenforel Ma » ie. fuo inten** 
diménto è di ripigliarlo : perchè in vecedi 
dire il ..Capoa : un fiume non minore del. 
kodaiiò>come diflé Arifiòtele;abbia det- ^ 
to : un fiume de] Pò non minore y egli ha 
ragione di tacciarlo di errore: ma qoiigià 
idi eftimàré quefto fallo peggiore ^i quan^ 
kicgli ne rimprovera Ariltotele : pcroc-» 
chè farebbe quello un'abbaglio di memo* 
f k : non eflehdofi ricordato , che Arifto* ' 
tele pareggiava il fiume , del quale favel- 
la » al Rodano 9 e. non ali; iridano;! quali 
fiomi fono per altro nella grandezza fomi-^ 
glianti. Che TApoIogifta il compstKca x à 
( ho di queJfto abbaglio ; poco cert^m^nt^i òf 
' bulla gli cale:p€rchè alla dilui fama oon tnen 
rilieva la c)enie;nzaj.cbe'l rigore dcirApo^ 
logifta : il quale è in uno «ftato ^ ^phe uè può., 
iocèrpli col fiiQ (degno , giovargli colica 
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fuci grazia. E fe crede l'ApoIogifla dì aver- 
gli rec2to [piacer, con averlo r pigliato di 
SI picciolo falioicgli vive fortcmeDte ingan- 
nato: perchè quello è appunto un neo,chc 
non rende defonnè. le fuc opere : ma più 
toRo un vcz/.o , che le fa divenire più prcr 
giabili: non avendo faputo l'altrui maligni- 
ti , che c armata di pia occhi , che non fin- 
fero i Poeti in Argo-, per ifcoprire i difetti 
deir oggetto odiato , ritrovale tra turtc 
quelle voluminofe opere altro fallo , che 
qucfto leggeiiffimo : di' quali non fcglio- 
no andar lontani i maggiori huomini , che 
i l'ccoli vantano. 

Laicio qui di efaminarerfe abbia ragione 
avuta TApologifta di alTniii^iareil Opoa 
ad unofcarafaggio:chc raguna l'altruimon» 
diglie, e che ae fa palla per Tuo giuoco ,per- 
chè le cofe già dette h«nno a ballanza giù- 
fìifiratala dilui inrrapre^a , e dimoftrarane 
la nobiltà del difegno.Ma non pofTo rima- 
nermi di ricercare TApologiila a volermi 
render ragione : perchè egli non fia vera- 
mente da paragonarfi ad uno fchifo fcara- 
faggio ; quando in quefta opera altro non 
è il (uo meftiere , che raccorre le mondi- 
glie di Democrito , di Epicuro , e di aUri 
valent' huomini , per farne palla per fuo 
giuoco, e per (oddisfare ai fuo genio. A^tra 
cogione certamente non potrebbe recare: 
perchè non debba a quel vile animale rom* 
pararfi, fe non perchè , quello non raguna 

y non che le mondigliej che fon veramen- 

teali^ 
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te altrui : ma TApologifta p20a più oftra a 
rSagunate quelle > che noq fooo> che abbpr 
iminevoU mondìglie della Au maligna fai^ 
tafia. • .-^ < • 

' Non debbo finalmentemoko'trattenerini 

in far palefe , quanto infelicemétc egli feti- 
di! lue Arili oxele in qucRa opportuiùù eoa 
fcfugerarc , che j Scriffe loritaniffimi còfè ,y 

jet cui gli bifogno C altrui fedi fJc fio tcm^ 
pQ$YAnYÌàott€ all*Agevoltl(^a di fh!arir/c»e'^ 
in cùiféno alprefente- mercè di tdnti Utarurt^ 
fatiche. Perocché , intralafciando di dire 
che ne'tempi dello Stagiri». i Croci contif 
nuoiii halia venivano, e nelle Occidentali 
parti di Europ.i>e nelle più inieriori parti 
deirAfìa trapaffavanp ; onde poteva egli ef-^. 
ferefeddmentc Mgguagiistp di quelle cofei. 
cheafapcrfi non era uopo gran cognizione , 
à fatica ; chi è.che riandando nella fua men-^ 
te gli erro;i da noi annoverati, non vegga , 
(Her la maggiox parte 4i.€flri dietro a caU 
ftiaterie ^ delle quali non doveva Ariftote- 
Ic ftare ad altra fede di quella , Tavrebbon. 
^tra i fuoi occhi , fe u^ati gli avcHe ad offer* 
iatre le naturali cofej^ Ma quando pure vo<^ 
gliafi ammettergli una tal difc a : rhe ei 
fcride in tempi » quando non erano lecofe. 
iiluftrate con tante litterarie f::t;che : que* 
ila farebbe una fcufa^che foife illolpartbbc 
SI Arinocele » come qi>eilo » che non per 
difettV d* ingegno , o d' avvedimento erra* 
ro avefle : ma per diffalta di opportuni ar- ^ 
spmenu jC mezzi per i a perii moke cole ^, 
. ' ' R J ^^^^ 
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nelle quali prcfc abbagli : ma nell' iftcftq^ 
terrpo accagione la fua dottrina di man- 
chevole, edifetcofa, come quella , la qua- 
le nacque In un tempo, in cui mancavano, 
le migliori contezze, e le più importanti 
cirervazioni , che fcrvir dovevano di pop- 
pe , onde potefìe ella trarre un latte oppor- 
tur^o a far la' divenir forte: e grande. 
fe ciò è vero ,ccoavicn, che dall' Apolo^ 
gifta fi confe(Tì ; e gli è uopo , che fi. 
arrenda al Capoa: il quale altro non intcfe;^ 
di dimoftrare, (alvo la manchevolezza di 
tal dottrina perchè non fi riceveflerocome 
infalibili i detti di Arifiotele; ma fi abbu-* 
rattaflero con diligen2a,edal paragone dell* 
ragione , e della fperienza fi efaminafTero. ' 
9, Akt: Dopò ciòeccoravverfarioincam- 
„ po colla fpada alla mano per combatter 
39 da prefTo i tré famofi principii dell* Ari-f 
9 9 ftotelica Filofofia, Materia, Form3,ePri^ 
3$ vazione. E cominciando da queft' ultima , 
9y ecco, dice per ifcherno , la granmara-' 

viglia nafcofa à tutti i Filorofì preceduti. 
>, ( gran mercè dobbiamo veramente ad Ari- 
99 ftotele, che ce rbà finalmente fcoverta y 
9y la privazioni frtncipio delle co fe. Quotilo 

meglio Plarone chiamolla occafione , e 
», non principio / ApprefTo fé non fa egli 
s, palefe la natura della materia > chiaro è , 
»j che non porrà giamai fpiegare la natura 
3, della forma. Or che dice egli della ma- 
99 feria ? Ch'c una potenza, ò in potenza à 

divenire ogni cofa h cioè^ che non è fuoco, 

c puq; 
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e può effcrlo ; che non è ferro , e può 

efTcrlo ; e cosi del rimanente. Ma clic è 
9, quefte , filofofare , ò beffare ? Se à chi 

vuole apprender l'arte di fabbricare ori- 
93 voli,dica ilMaeftro^ Tori volo fifa d'una 

cofa , che non è orivolo , c può divenir? 
j, orivolo , in vece d'infegnarlo non Io 

fchernifce ? Cosi fa Ariltotele co' fuoi 
„ Peripatetici. Lode al Cielo , che fiamo 

alla fine fuori dello fpiiiajo in campo. 

aperto à far cimento non più della lingua, 
i9 e de* denti , ma dell' ingegno , e delU 

ragione. Ma che afcolto ? bel principio di 
i9 difcorrere^ impugna: la privazione, una 
39 de gli Ariftotelici principii j col folo 
ty fcherno. E pur tropp* altro ci bifognava 
,,;per diroccare Hua verità (labilità al pari 

d ogni Geometrico Teorema llmpercioc- 

che fe ogni cofa , che comincia ad avere, 
j9 è d' uopo > che prima non av€fle,e fodc 
3, capace di avere; man ifeftKTlmo è, che fe 
, ,1 la materia pafTa ad acquiftar nuovo edere 
j^, in nuovo comporto , è meftier , che ne 
„ fofle antecedenrcmciice privata': aèqueft? 

privazione può dirfi occafion , ma prin- 

cipio , da chi intende il buon fenfo di 
j, quelli termini ,fc fenza cffanè può cflereD 
j, nè intenderfi ia mutazione > c'I primo cC^, 
33 fere delle cofe,di cui folo ella è principio. 

LI- Mi rallegro molto con voi, mio. A* 
letino, di vederi^i riottare col vollro coro- 
petitore già fuori dello fpinajo: cioè > fuo- 
ddi queiic oppofcsiouij che diu^fn Jcada 



da* fattti , VI era troppo malageyole isfug^' 
girle, conìe quelle, contro delle quali noa 
viene iu taglio ufare le voftre armi, che fo- 
ro gli arzigogoli , cdfofistni delle fcuole. 
Ora SI , che avete il nimico in a perto cana- 
po ; ove, fe per avventura fiete torcemenie 
affalito, avere i ripari , e le ritirate delle di- 
ftinzioni, glifchermi delle varie fentenze 
de* Peripatetici , c de'rermini nulla fìgni* 
ficanti : e potere finalmente a voftro talen- * 
to adoperare tutte le armi , che fono ncir; 
aifenalc del voflro PcripatO:>ò per combat- 
tere ravverfario : ò per fofienere rincon- 
tro. Del che ne fate il primo faggio, eoa 
isfuggire dcflramcntc della principal diffi* 
^oltà propofta dal Capoa contra la dottri- 
na della Peripateticica Privazione; facendo 
voi fembiantc , che egli avefic voluto prin- 
cipalmente contrattarle la ragion di prin- 
cipio : e perciò prendete con una fofiftic^ 
ragione a dimoflrarla principio delle cofe; 
ovvero della generazione di erte ; quando 
^uel valent'huomo , non tanto ebbe inten- 
dimento di efclijderla dal novero dc'natu- 
Tali principi: quanto egli intcfc dimoftra- 
TìQ la vanità di tal dottrina.iperocchè,aven- 
do in prima di paflaggio , c quafi con du- 
bio animo detto che ff4 più ragionevoli' 
vìente forfè da Platone detta occafioneye non 
principio delle cofe ; indi foggiugne : £ nel 
vero y che monta per Dio a fapercy che ciò , 
€he di nuovo in^uefto vaflo teatro del Mon-* 
do éipparìfce^ e s'ingenera , $ fi forma , non 
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trA in prtma tali , potendo enervi ? Ed ecr 

€0 la gran maravigli a , nafcefa in prima 
a tutt^ altri antichi Filofofanti , che egli 
con tante be[laggini millantando ina/l^ , 
chiamandola prival(Jone, E con ciò j1 Ca- 
poa , che fi aveva iolamenre propolto in 
animo di fiir vedere,ovc de' principe trat- 
ta, quanto intorno a quelli inutile foffela 
dottrina de' Peripatetici per iitruirci , e per 
Impiegare gli arcani della natura; volle de- 
notarci, che nulla giovava a conoficete ia 
che guifa avvengano le gener azioni delle 
cofe ; e quali , e come fieno le lor nature, 
e proprietà, il faperc , ciò , che*n qiiefta 
Univerfp s'ingenera, non era prima tale , 
potendovi efiere. Il che fu anche avverti- 
to dair incomparabile Antonio Arnaldo^ 
nella fiia Arte de! pcnfare : Veteres accnfat 
ille y (favella di Arifiotele ) <jtiod mìlam , 
inter principia rerum naturalinm fedem Pri-^ 
vationi a]fignarent;iUof^ue hae de re exaai^ 
tat tancjuam craJ[os , rnJiicofejHe^, Sed tjuif 
aieo excHs , ^hì non videat illnd , ^md hic 
ab eo arcani ad fua uftjue tempora latentis 
inftar^ proponitori à nemine prorfas potuifsff 
ignorari ? Cam prorfus impojfibile Jit^ut ìjhìs 
non videat materiam y è ^ua mcnfafitmen^ 
fam nonfHijje prius ijuam faUa faerit men^ 
fa. Verum cjHÌdem efl veterihns nm^uam in 
7nentsmyeni[ìe hujus privationis ufum , ad 
gxplicanda natura Principia , qui rtvera 
TiHlluseji: cummanifefiìffimum fit , non me- 

Uhi conofcì , quomodo horologinm fiat , 

cognovitnti.-: 



ìfognovmHs màteriam i qua horologlum fd^ \; 
fiendam erat^priìis non fufjje horolo^ÌHmJnU I 
qui ttaqut Arifloteiei otìccìt Antiquis eìus 
ignorationem , quod ignorart non potuit: tni^ 
qui eofdem aecufat y quod ad expUcandam 
haturam eo prìneipio ufi non finty quod nthil 
fmnino explicat. Qninimh ìUufi ortls ,ad- 
mìjJl fophijmatis reus ipfe efly dum Pro fince^ 
ra merce y prò inaudito arcano nobìs privai- 
ttonis principium ohtrudit , quandoquidem 
hoc illud non ^rae , quod qutrehatur ab nV, 
dnm invefiìgandi natura principiis operam 
dabant, Pro certr/Jimo namjue habetur^remt 
v§n ejje , prius quàmpt : fedinquirì potefi 
à qua caufa 3 eadem res producatur y À 
quibus principiis componatur. Itaque nuf^ 
^uam gentium fuis ille v.g. flatuarius , qui^ 
ut exciàenda (tatua artem doceret y hoc do^^ 
gumento [ à quo Arifiotelesjubet y ut natu^ 
valium opcrum explicationem ordiar ] tyro^ 
nem omnium primo informar et : Hetis Tyro , 
9portet te in ipfo artis vejiibulo , fcìre , ut 
Mercnrius a te fiat , eligendum Marmor 1 ^ 
fHod adhue Mercurius non e(t, E quefla 
appunto in più bricvi parole ne infegnò il 
Gapoa, favellando della Privazione. Ildi^ 
non è impugnarla certamence collo fclicr- 
fio : come volere voi farci credere : ma col 
difcorfo, e colla ragione; dimoftrandoci 
I ì^n SI fatto divifo d' Àriflotele , folle , ed 
inixtìW alla perfetta cognizione della na- 
. ^ura. 

Or a quefta non ischcrnevole oppofT- 
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Zione dovevate ben voi rifponrferc cel <;iif-^ 
^orfo 3 e colla ragione, e non collo fchei- 
no , anzi col filenzio : era voflro obbliga 
il farci quafi con mani toccare , che profit; 
tcvole molto fia quefla contezza infcgna4 
taci dallo Stagirita, per ben intendere, ia 
che guifa avvenga fificamcnre la generazio- 
ne delle naturali cofe. Ma voi lafciando 
di far qucfte patti al fi!enzio,vi brigate ini-y. 
beccarci , eiTcre, quii indubitato Teorema 
d!i Geometria certiflìmo , che laPrivazio- 
he fia principio delle cofe : e ne re-j 
cate un' argomento / il quale , quan- 
do pur fofiftico non fodc , proverebbe , 
che a quella convenga la ragion di princi- 
pio , non già perchè ella fia in verità tale ; 
e perchè realmente abbia parte alcuna al- 
h naturai generazione : ma per rifpetco a( 
«oftro concetto , e per una loical ragionCi^ 
che intender non fi pofl'a , ò per meglio 
dire, non fi foglia, la mutazione dejle, 
cofe,renza concepire la materia priva dclU 
forma , che acquila. £ fé tal ragione luogo^ 
avefie,per mettere la Privazione tra prin- ' 
cipi; potriamo certamente dire, che'l fon-, 
no fia princi{(io della vigilia i e le tenebre 
della luce ; perchè non polliamo intendere 
come huomo fi (vegli , fcnza concepirla 
prefo dal Tonno : nè come apparifca il lu- 
me, fenza concepir prima il bujo.e chi noa 
ifmafcellarebbe per le rifa , fomiglianti co- 
fe udendo ? O'pur, chi non lifchernir ebbe 

i^loicali b^IIaggini ? quaado feriamentc 
n-f^:- ' • - ^ avvertiirej 
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avvertine, che non conviene la vera ragfoft 
di principio reale , lalvoche a quelle cofe,. 
xhe da fe fteffe concorrono realmente , e 
pofitivamcnre alla naturai generazione : e 

non già per ragione del modo noftro di con- 
cipirlé : (olendo fovente la noftra mente 
concepire le cofe in maniera diverfa da 
^ncl'a , che realmente fono : ò perchè le 
figoarda fecondo un folo afpetto : cioè 
con preciJ?oni menrali , e maniere aftratte; 
e perciò confiderà come cofe diftinrc quel- 
le , che realmente non fono tali: ovvero , 
perchè a modo dì pofitivo ente concepifce 
le negazioni, ò privazioni delle cofe.Laon- 
de per annoverare la Privazione tra' prin^' 
cip] reali della generazione ; non bafta ave- 
re provato , che noi non concepiamo la 
mutazione , fcnza confidcrare la materia 
priva del nuovo ^ffere , che acquila ; pe- 
rocchè ciò fcrà folamente , che fi debba la 
Privazione riputar principio delle cofe, fe- 
condo il modo d'intendere della nofìr^' 
inenre: la quale per un errore deir imma- 
ginazione, ò Ja concepifce , come un pofi^ 
rivo ente diflinto dalla capacjjà, e difpofi. 
aione della materia, atta a ricevere un nuovo 
€flere : ò pure , come un pofitivo termine, 
onde la generazione cominciafi : e perciò 
Io riputa qual principio dalla materia diflin- 
lo. Ma egli era uopo , che voi , mio Alctinoa 
«e avede dimoftrato , come fcnza niuna 
opera della noftra mentela Privazione, chcj 
per comune ieucimento dcllefcuole Pcripa^ 

teii.he* 
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l'etiche ,e quella nnancanza, ò afTcnziadc'ìà 
forma, alla quale paflTa la materia in facetu 
dofi la generazione^concorra poficivameme> 
ed iniìuifca , con modo non immaginario 
alla generazione. Il che non avendo voi 
farto ; non potremo giammai dtimare \t ^ 
Privazione principio verOjC reale ^delle na- 
turali cofc : ed il voftto argomento è uà 
vero fofifma ; fe con eilo pretenckte aver 
ciò dimofl o. 

E qual huomo mai, che in filofofando 
non voglia feguire Talcrui autorità , ma 
la fcorta della r^jgione , potrà perfuaderfi, 
che fia principio reale delle cofe la Priva- 
zione : la quale , fecondo i'imegnamento 
delle (cuole di Ariftotelc , altro non c che 
raflTcnzia della forma da introdurfi nella 
maceria atta a riceveva : e quefla aflenzia 
difiinta^ e diverfa , non pur dalla primapmi>.i« 
potenza rimota , che ha la materia a rice- * 
vere qualunque forma : ma anche da^'^^-^-*^* 
quella feconda , e prolTima poten-*'* 
tcnzia^ ovvero dilpofizione , per la quale 
riguarda la particolar forma , che nela 
nuova generazione dee ricevete ? II che è 
quanto ^dire, che la Privazione fia il non 
cllere della forma, che perla generazione 
dovrà averla maceria : e perciò le li voglia 
bea confiderare la Privazione non è un 
care reale , ma lolamente immaginario^ 
in quanto noi concepiamo il non eflere 
della forma da generarfi , come untermincj 

ddl gu^le palla la maceria ad acqui(}are la 

forma 

r - — « 



f 



~ .-I 



forma » che nella generazione riceve* Peìf 
Jo che faggiamtnte il Gaffendi ebbe a dire: 
Tt^. 1 . Quoniam vero Arifiotiles docet frivàttonem 
} C 4. gjj^ fimpUcitcr ^ annon fniren dici aà 

, , ilio fieri ^Htdpiafn ex privatione ( fuic^uid 
^ J^' enim fit , ìtixta ipfum, ex contrario fit , & 
tale contrarium efiprivatio) idjue prxfertirn 
€Um approbet illud Phyjiccrum effatum tx 
nihilo nihil fieri } Et verum efi ^uidem rem 
ifmnemy ante^uam fiat , non effe : fed ipfum 
non effe ^uìd poffit cenferre ad efie ? Nonne 
deridiculum e/fdieere rempotius ex no:: efic 
/iti jfeu ex nihilo fan ami^juam ex fai materia*^ 
feu ex ffiùjetlo praexifiente ? Dices fa^lum 
rem ex materia t^uidem 3 /ed materia tamen 
frivata^five privatione ajfe^la^ Arifioteli^uè 
étdeò di^la nor^ens per accidens ; verHTKtamen 
non ideo funt duo dijHnguenda Principia^ (juafi 
tJJ e privai um addat ali^uid , aut res ftéum 
efje partim à materia , partim a privata 
materia , fifu a privazione aceipiat. Vt^ 
pauiis df^Jfhy nihil efi , ^uod videri po/* 
fit abfurdtus j tjaam ens à non ente pendere. 
Ed il dottilTimo Daniel Sennerto , an- 
corchè PCà'-ipatetico egli forte ,'dopo avere 
^fpiegata la volgare opinione delle fcuole 
intorno alla privatione , dice : Quod enim 

Ihy\ jy^lgòt^^'^^ h^^^ y 9^^^ privatio , non 
C. 4. per/e ad effentiam rerum generandarumpertì-- 
neat ; tamen per fe ad mutationes Phyficat 
prodncendas eoncurrat yfjt ab e a omnis gene^ 
tatto Phyftea pncedat , itaut ex ea quafi 
forma ^ergatiidfal/nm efi. Form aéfentU 
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nthU ai genifdtionem faeU. Per Io che egli 
tftimò, che per la Privazione Ariftotclica 
fi dovefle intendere quella difpofizione 
proflSma , che è nella maceria a ricevere 
pili torto la forma da inrrodurfi, che le altre 
torme : rifpeito le quali ha la potenzia 
prima , c rimotJ. Ma quando quefta opi- 
nione Ci accordi co' fcntimenti di Arifto- 
tcle , non Io fo : fo non oertaato molto bene, 
che difcorda dal comune fentimento de* 
Peripstccici delle fcuole. A me intanto 
balhy aver recata l'aucoricà d*un gran Peri*j 
patetico : il quale riconofcc eder vero, che 
non pofla la Privazione nella guifa dalle 
fcuole intefa , effer principio della ge- 
nerazione : e però ci foggiunte : Qjii 
dcElrinam de fcrmarnm eduElione defendunf , 
^Htd privatio ftty vix commode doeerepojfnnt. 

E da ciò, per mio avvifo avviene, che 
gli fcolaftici tra varie, e ridevoli fpecula* 
2Ìoni fi avviluppano, per ifpiegare , come 
e quando la Privazione , cioè quefto nulla, 
dia principio alla generazione: Altri dicono, 
che dia principio neir ultimo, eh* ella è 
nella materia , e che immediatamente pre^ 
cede la generazione : Altri affermano, che 
ella dia principio nel primo punto, eh' ella 
non è nella maceria : vogliono anche altri, 
che neir iftante della generazione, e dell' 
ìntroducimcnto della nuova forma nella 
niateria , fia principio , inguifachè infie^ 
inemente ftia il non - edere della forma 

jfttll'.mwQdiirfi i arzigogpli in vero cosi vani. 



bd infunriftcnti, che per rifiutargli , baftà 
avergli efpofti alla veduta di chi non gin- 
dica delle cofc feoza attentamente confi- 
dararle. Senzachè , voi medefimo , mio 
Aletino , ne avete di quelle opinioni , ò , 
per meglio dire , di quelli fogni conofciuta 
m qualche modo la vanirà ; ivendo avvertirò 
nella voftra Filuf ;ha,che di quelle fcntenze: 
Prima ponit principium fi^tc prtncipatio • 




^Hod cutpfam ifla opi 
Ma ciò non oftante , perchè miglior modo 
non avevate di fpicgare queflo ofcurilTimo 
niillcro della Peripatetica dottrina ; cioè 
come), e quando la privazione principii s 
però vi appigliate alla feconda fencenza i 
follenendo, chela Privazione principia li 
mutazione per Io fuo efTerc , che nel fuo 
modo ha nella materia immediamence prima 
della mutazione : indi foggiugnece , che la 

^el /«rr^^^'^^^^^^^^ "^^^ Pr incipia la mutazione neir 
ilbnte della nerazione , nel quale efifta 
colla forma. E finalmente diterminate, che 
ella principii la generazione delle cole na^ 
turali nel primomentre jCh' ella non è nella 
materia. Ma quando a cotelli voflri divifa- 
menti vi fi oppone .-come mai avvenir polla, 
che la Privazione fia fifico principio delle 
cofc , c porta principiar la generazione , 
quando non é nel primo iltante delia gene^ 
razione ? Siete coflrecto > voftro mal grado, 
a confeflareia certo modo ciò j che appunto 
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dia noi fin ora fi è confiderato i che la Prì^^ 
vazione abbia ragione di princìpio logico « 
e non già tìfico : perchè realmente nulla 
fluifca alia generazione/eccole voflre parole: 
Ob]Uui fscundo iprivatiùeJi Phy^CHm frin^ 
eifùtm nm Logicum ; m$mfr4tur ttdm intÉt 
principia Phy[icà^ mutationis , ergo principiai 

dnm ift. A quefta si forte oppolkionc noa 
avete miglior modo di rìfpondere , fé non 

con dire : Privano eftprincipium Phyficum^ 
fHta # ipfa efi reaiif,,(^ ttéUtàralfs, 4r 0/^> 
fhyjicd eonfiiitatUnit : fid non ffincipiaf ^ 
ncc confiìtuit phyftcè i fid logiee ; ncque e»ìtn 
ufi forma intringeeè afieiens mutatum > 
athélù /nip{lum,/ed ejnf coneeptum ingrim 
.ditur in quantum praurifa^ ai-^jue ita denO" 

wdnat. E dovendo appreffo rifpònderip a 
quefta veftra obbiezione 'Qjfod non efl, non 
€ji frin$ipÌHm\: ftivafio in ittila>i$i genera* 
$Ì0nis Mn ifi ; .irgp fmnff Mn iSt primeipiumi 
Ritornate ad affermare , che : Nomen ftin^, 
sipii fiat 4fHÌvocì ; fi enfm appUoetur prìp^- 
fiphresiis fn$d phyficè nMJ^am€9nfiltnt$ 9^ 
V»ajor e^t vera ijed fi a^plieètur frìneipi^ 

'Wié^lif fjnodf^lnm logiei^ ac dinominativé 
$§niii(uif, maforefiuniugrfatittr falfa^ 

Non potete adunque 3 mio Alecino, ne- 
gare , fenza contraddirvi , che .la Privazione 
iia folameme an principio logico della ge« 
nen^zione. Il che è quanto darvi per vinto da* 
ttoderni Filofofanti : i quali nop contendo* 
aoco' Peripatetici: quali; estuatiti fiend i 
pnatipii l^già 4«U« «UUurali ^ofe : e fc la 
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privazione fia un tal principio della genc^ 
razione : ma quanti fieno i veri principi! 
fefici: onde realmente, e non denominativa- 
mente lecofe dipendono, ònel loroeflere , 
ò nel formafi. Per lo che non potendo voi 
negar loro , che dalla privazione non di- 
pendano realmente , e fificamente in dette 
guife le naturali cole : egli è uopo, che vi 
arrendiate loro una volta,econfe(TTate,e(rec 
U ragione dalla lor parte ; quando e(Iìe(clu- 
dono dal novero de' veri fifici principi la 
voftra privazione. Tanto più , che voi , le 
pur non fece balordo, conofcer dovetcefTer 
infatti un vaneggiamento il pretendere, che 
fia la privazione vero fifico principio : perchè 
ella e reale, e naturale : perocché, quando 
pure ella folTe, come voi la ci volete im- 
beccare; non per tanto dovrà dirfi principia 
fifico : non avendo quella la ragione di cai 
principio , che confiftc nel principiare 
realmente , concorrendo, ed influendocon 
, modo fifico, ò air eflere,ò al generarfi delle 
co(e : il che folavienre appartiene alla confi'* 
derazione de' fifici Fililofanti : e non già il 
vedere,quali fieno i principj della dcnomi^ 
nazione , e loicali della naturai generazio- 
ne. E tra per quefta razione , e perchè la 
diprinc. Privazione, ne<juc remanet in re general ai 
hb. 5.r. 1^ fecondo avvifa il Pereira ] & proprie eft 
fton-ens ; tdctrcò fpretaftiìt ah Anti<jHÌf , fiec 
gfl numerata in prinetpiis rerum naturaliutn^ 
Anzi rifteflb Arifl:ntele nel fecondo libro 

della generazione al c.^. è lo.ove diftcfamen- 
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u della gcoeraziooe divì(a j cralafciando 1$ 

Privazione ; fa foIameDte menzione delU 
inateria ^dellaforma^edeir agente. . 
• Potrei óra qui far maoifì^fto , ^he ne menci 
la Privazione abbia ragioaedi loical priiici-^ 
pio; perchè ailai, meglio R potrebbe coa« 
fiderare come tetmifie^ onde ia generazjba 
comincia forma precedente nella maceria» 
chela Privazione delia forma^che fuccede : 
fur inim msgis cohgruum tfn ftt\{ dice li 
Caffendi a quefto propofìto») àietre : ma- 
tertam iranfire a f$rmé Ugni informam ignìsA 
À forma ^Mnit in frrmsm * càrnis ^ quàm k 
non-ignt tnforfnam ignisy à non-carm infor^, 
mank farnis f lllud C€r$i expUcat msgis pro^ 
Mtmém spiitudimm , ^uam baia m^Ueris 
ad recfpicndum novam formam: CHmalinnàc 
Mn-ignis » non car^ inteWgi pof^ $ & 
éfUaj dr dfUpiii y & dt fUéCHmfUi ulìm 
re j in tjua , ncque ignis , ncque carnrs fie 
fétmé : éUeé ue vdlese cencipi ignem 9 
fit » ex aqua fieri , quandi 4yna non ignit 
efi 1 itcmtjuc earnem ex lapide « quande lapis 
non^caro Nifi fort^ etUm Mlinnde fuis 
dixerie noe Uh gigni equum ex nin- efue , dut 
ranam ex non-^rana j quam efuum exfen^neu 
é' ràngmex iim$ i Nifi^fSr Mri yiitì 
gendum non cfl , Ire j4thenìs ThebaSy fcd c^ 
tfeniThebis , The bai ? Ma io quefta »ed altre 
ngìotii tralafcio di (jporre alla vodra con^ 
iidcrazione : perchè > come difi bada per' 

10 noftro pÌ4to , aver dimoftrp» chic aon &t 

11 Ptivaiiottc Fifico principiqv* 
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Potrei oltr* a ciò avvertire col Scnnertoi 
che non leggiermente errano i Peripatetici, 
quando generalilTìmo principio delle cofe 
Itiinano la Privazione : la quale : Non omnim 
hns rebus naturalibus eompait , feà ih tan-- 
$um j in (jhtbtis efi generétio , fropteve^ 
inter gencTÉtliffima naturalia principia rem 
ferri non potefl. Netfue entm in Coslo eft 
proprie dl^a privatio» Nam cum f^onant 
/nbjeilum cum aptitudine ad aliam formam, 
in Ccelis talis apiUudo non eft. Ma di ciò 
non favello : perchè farebbe più toflo una 
ripugnanza di dottrina , che un* errore 
alla verità dirittamente oppoHo ; quando 
avefTe per altro la Privazione ragion di 
principio al meno nelle terreftri cofe. 

Si potrcbono da me finalmente qui , recare 
tutti quei graviffìmiargomcci, che contro al- 
la Privazione confiderò il Parrizi^il Cardofo^ 
il Pedini, ed altri digniflfìmiFilofofanti: ma 
a che più ferve logorare il tempo, in rifiu- 
tare una dottrina convintagli di falfità. E 
quefta è quella verità, che voi , o Aletino, 
volevate farci credere ftabilita a pari d'ogni 
Geometrico Teorema Orche dovrem cre- 
dere dell* altre dottrine delliceo, che noti 
hanno , anche per voftro avvifo , quefla 
Geometrica evidenza ? 
p> Alee : A chi poi non vien da ridere in 
vedendo la prima Materia y cioè il fonda-* 
mento della machina Peripatetica,inveftita 
,,con un ariete di ftrame ? Cereamente U 

jjfomigliauzaj che /i adopera ^ è tutta fuor 



iidtpropaficojcoiicìofiacokche chi appren-^ 
de Farce del lavorare orivoli , non bà de 

fcrvirci della materia communc^ ma d'una 
fua propia » ed acconcia al fine dì fcgnar 
„ Tore. Perciò ènecefbrio, che fé gli i pie- 
di ghi f e dilHngna una colle maniere di 
99 condurla al difegno propdfl^ Ma chi 
„ vuoi fapere laFifica, hàfoloda fpcculare, 
9>e^non già da far nulla nè ha daXceglierè 
9^ trà lina 9 ed un' altra maceria » nà'iiKeiùdér 
folo, che fe ne truo va una comune à turthj^ 
j9 di cui le naturali cagioni ^ icnza conol- 
99 terU 9 fi fervono come di foftratOi e di 
rifondo per introdurvi le forme , ultime 
99 foAanziali pefezioni da lor generate « è 

' 99 cosi propagarle vìcendei e cambiamenci 

^delle^cole. ' ' "'''^^^-^s"-'-'^^^'^' ' % • 

' LII* Or chi non si riderebbe dell' Ale<* 
tino; védendOs che egli , ancorché di acu- 
tiflfimo ingegno fi eflimi ; non perciò faco- 
Aofi^ere qual iìa V ìficendimento del Ca«, 
^oa , quando nell' otcavo ragipnamènco 
prende a malmenare la dottrina de' Peri- 
pacecici dietro aUa prima materia? Egli 
'S'ìmmàgink > à forfè per uifuggirela ferz» 
deir oppofizione , fa fembiante il credere , 
^he intendimento del Capoa fìa ftaio d*in-. 
yeftire la materia prima di Ariftotelé: quafi 
chè voluto aveflfc dimofirare , che ma!a^ 
mente iia tra' naturali principi annoverata» 
I! che 9 quando vero fo(Te ; potrebbe certa* 
«nenté dirfi , chcM Capoa ravcfTe debit- 
^ence inve;ftia ^ ipa quel vaient' hqofnò 
; ' ' ■ S y ' eia: 



Digitized by Google 



ciò non prctefe , rapendo egli molto benci 
effcr comune fcntimcnto de* Filofofanti 
per fuo avvifo , certiffìmo, doverfi dare 
una prima materia , onde le naturali cofe fi 
compongono; la quale è il primo fogget- 
to , ò foftrato , [ per fervirmi del tcrn-inc 
deir Aletino ] delle rrafmutazioni della 
natura ; fua inrraprefa fu adunque di 
ributtare la nozione , ò idea , che della 
materia ne lafciò Ariftotele, come quella , 
che , cfTendo loicale, ed aflratta, punto ci 
rendeintcfi dellavera nutura , owerodelT 
cffere della prima materia : quando per al- 
tro doveva Ariflotelc, della natura dìquella 
divifar fificamcnte , e non gi.i loicalmente 
c con termini vaghi , ed allratti, ^ 
' Ed acciocché chftramente appaja^ che 
iion altra fu l'intenzione del Capoa; egli 
è uopo confiderarc ciò , che egli divifò po- 
co innanzi , che inveftifTe Ja materia pri- 
ma 3 fondamento della macchina Peripa- 
tetica : Ma acciocché per ciafcuno fcorgcr 
fi ^ofìa ( fon Tue parole ; guanto inuti^^. 
ie i ^Hanto vana , guanto priva ogni fal^ 
da domina egli ^ a le Filofofia d'Arinùtef^ 
le i conviene innanz^i tratto da più alta 
principio imprender la co/a. Dico adunque 9- 
£he per due flrade avviar fi folcano coloro^ 
ehe agognavano alla fublime aùel^ della 
naturai Filofofia pervenire i una che tjuan^ 
tun^féc fa/fa, e nondimeno agevole , e pta^ 
na , e chiunque per quella prende il cammi-^ 
5f > nonfi dà^cura veruna di efaminare mi^ 
^ ' < - V ' nutamcn-;^ 



nutamme U eoft naturali ; ma femprema^^^ ^ 
f$ m fia fu l'Hniv€rfUk^à$* ffrminiy f ^é\ 
f 0§éé0H , i ifuaU y mmgUnar^ di miè^api^ 
faringe della natura f€nx^ad%ax molta fati-- 
fé, àdattar fi fofono : ggmgghè fiti^ , 
€jk0 fttftg dicano , ibi tutto /pianino: imr^. 
pertanto , altro non fono v or amonti eglino 
/klvo, €ke vmUffim$^HM€0i ^ h^fuali^' 
n$u altrimenti , che fifacefiero un tempo , 
ferver dice tArioflo , jue' Francefcbi 
Saraeeni cavalieri nel palagìe iaean$aiè^ . 
m Atlante, aggirar tutto dì vegglamo con^ 
fnft gl' incMCi $ e foce avveduti ,/enz.amaè 
vetmj^apo d* alnins veries, Salnm 

firada , guanto più erta , e ardua , altret^ 
tanto nel vere^^u nobile j e più glorio faìi 

if^uUté àali^ar ygmi^ fitmé ei h fMMim*^^ 
itgenti Filofofi, % (juall difcorrendo regola* 
eatuenee , ed o[iervando con diligenz,a,guai^ 
iavano^ quafi a fpiluzz.ice le eefe nkeiàrdlk 
Dopo juc/ìi incominciarono a poco a poco ne* 
tempi pguenti^iskfiy^^^ da fuefle, 

emm jfeneèefmi 

, i che fe 'Ifacejfero per deifolel^z.a d'ingegno , 
1^ per non durar faiUa j o per vatt0 ambif,Ì0*{ 
me di farfi copi più tofló in tjuel ewrrefte 
do , che ejferfeguaci degli altri nella vera 
t legittimé miamirs di fito/ofivre. Indi 
glie il Capoa ad avvertire , che prima 
Cone 9 e pofcia Ariftocele lafcìando quefla 
via màlàgevole nel fiMèftrc , avevàn cam^ 

' minato per la pm facile ftrada , appigliane» 
dofi allaHoIo^i^parefuii^xntfaod^ 
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le co f€ naturali co* termini aftratti, eduni-^ 
ver fai j ; cki che dice eflerne ièato Ariiìom 
tele accàgiontto anche de àlcani pm evve* 
duri fuoi feguaci , ed infra gli altri dal Pa-} 
d.re Niccolò Cahbci^ dicendo una voira? ' 
i^ia ifie Ubiio/ffphHS.mééxime fotìn- ingente 
tnctaphyfico , ^ apprimè ci arrsdsùat fhihm 
{ojharipernietaphyficM^mifitÉiaiosin z nhL 
sd tès phyjcàs dipeniitt^^ (ftétm ^ hss Af« 
ynio fféo non firiàéithr y inginii vins nom, 
4f . : . . * ■ . " 

Da{K> aver ciò affermato il Capoa , per 
darne qualche faggio , e per far vedere, 
quante fDaggìQj^ cacce & riiiveoiffero in 
itìfiotele , che non aveva il Cabbei rawifa- 
Ijevfoggiugae : J^gU primitramirae ecglU 
mut^ ad iwMM^ikM ^ 0$$Urj[M$mM [/e fwt» 
tgli è l'amari di fuel libro \ che gli vienm. 
àitriÙHifo di PiéUttM , kJiaTimto, 0, 
fi$bkri€4r gr^ndiSimé^ hm^ Vai^J 

fatemi , priftpif principi di ile cof$ (knfi^^ 
iW/f , 0 V09f^ $$i/giid^jH$ni €onfHfi, egen§m 
rali^ € da' no/hi /imimemi affano rimo fi j 
dil ehi faru €gli i da aasgiinare j $Bdf$méi^' 
€lf $gtp^md$fim§ a^fo per mna fié^ 
dover nefle €ofe fenfibili ifier /infiali 
p^arimnti i principi ; e eh egUgiudicìk 
fA# pnfenc/ioneiémmtM -n riprtnd$rm. 
gìij^ntiihi Filofofantt. Egli fono i prinei^ 
fi , onde Arifiotele vm$U, chi firmati li eo^ 
fi tmùfinfibili fifo[ìiro , tisi larghi , e UfU. 
t^m a ^hc, Viji f^jd^^Z stravolenti rico^ 
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frirri^Mf ri i^uet fi/id prtnctp t , eht vMrie^ 
t diverfe fihiere di Filofofanti , C9s) anti^ 
ehi, come moderne alle eift néUnrM tmpm* 
gom. E ciù ten ne diede s eenefeere Chineìm 
^0 Bigi nctilijfmo Flhfofante del nofiro yii* 
toh , dlUrcbè con ledevéle anificio j vi^ 
hnde ptenéirgU o0nétrì Verlpatettci , fece 
fembUnte d' effev an^.h' egli iati . Il anal 
artificio dopo il Dig'him0Mpalen$* upmini 
^ nfan anche fi fi:tdUrenó. Ma lafciando 
Ho mI pr^fe^te /lare y non ifptcgéindo mai 
fiSifteU ciò, che in Fifiea fia quello i a cui 
Virai^)tg$epo(ìa adanarfi f nella generale , r 
eonf^iUfia difiniz^ione della materia , e deU 
U forma : nntU eereaménie ad inpgriare ne 
viene. E é^^ct àttto it Capo a della 
Privazione , fegue a dire : Che direm noi 
degli altri due non mcn ridevoli principi 
'ideile eofe y cioè adir Materia / e f orma : 
fopra le (juali fondamenta egli ia generazjiOm 
ne tntta delt Vnivtrfe va fabbticé^do ? P^- 
^^Wiief^imi amichi ; voi per ifindio , e 
/udori non fapefle trovar divi/amenti si ùeL 
ii; Atifietele fela feppe ta mdeeria delie 
eofe ejfer potenza , 0 vero in poitcfì za a di'^ 
venir tali cofe ,0 la forma alla perfine efiet 
un cotal a$$e ^ ebe dande mila materia per4 
feziene^ lawtanS avanti, lafaciia efìer 
propriamente tale. E tjueflo e quel , che 
een$ante lunghe dicerie egli de" principi del-^ 
te eefe ragiona. Ma per Dio ,fenon fi fa 
in che conftfìa la fifica natura della materia , 

fi^èa dive in eoi cada fai pel$enz^ a divenir ' 
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iqueflA , 0 <jutW Altra eofa^ cme potrà mal 
/af>er/i poi lafiftca natura della forma , * 
*to, the abbia a far fi, acetoecht la mattrU 
imprender po/ia , ò ^ueflay h ^uelP altra 4i~ 
terminata co/a per informar^ ? E fi ^uefie 
fnr non fi fumo, come potran mai faperfi le 
qualità , l'opere , e le paffìoni delle cofe , e 
come ,eche, e perchè l'operazioni /òrti/ea- 
j . f'o^ ^* agiovaie , Ugnale apparar volefsc 
V a fabbricar gli erivoli , dopo molte , e molte, 
vane dance e' dtcelJt per fine il Maeflro : 
attendi figlivol mio , e nota ben tutte mie pa- 
role, ch'io brievemente ora intendo di mani' 
fefiarti il maraviglio ft modo da compor gli 
eriuoli. Egli priemieramente convìen fapere, 
che l'oriuoio fabbrieafi d'una tei eofa , the 
non è mica già orivolo ; perchè fe erivolo ella 
già fife, non potrebbe divenir orivolo ; ma 
agevolmente ella può venir orivolo per^ofa 
acconcia a farla con effetto tal divenire. Cer- 
tamente, che udendo tali novelle lo fcolare, 
e avvedendof%£eger'uceellato ,gnaf e direb- 
be Macero voi dite bene ;mae}uelche io va- 
le a fapere io , era gualco fa è quella tal ma- 
teria, che voi dite noneffer mteaoriuole ,ma 
agevole à venir tale, e fuali fono quelle eofe 
per le quali divi en tate ; ma non r {traendo- 
ne alla fin nfpoJla,fe primieramente difaffb, 
« di legno , 0 di ferro , ò d'altro l'oriuol fi dei- 
tà comporre, epoi con^uai mtKz.i , e lave- 
n fi faceta ,fcher%ìte, ed ingannatoil lafee* 
rebbe colla fua mala ventura. Or eoii ap. 
punto fcht^ifee , f befM Ariftotelt i fuoi 
feripatetiei, ■ 

■ - < • 
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Ed ceco , che , cori aver folamente reca-^» 
ti i deai del Capoa , chiararqeate iì coaof- 
ht i che quel dotti^fimo letterato altro oofi^ 
" pretefe in quel fuo divifamento , falvo che 
tacciare Arinotele 1 per averci della prima 
inaceria data cina nozione , fi varia , gene* 
rale > ed aftratta> che nulla giovi per in- 
tendere ^ e fpiègare lecipevtakmH ij^ap- 
parcjtee della naturar e non già > pèliftè 
egli rabbia tra' naturali principi annovera* 
ta. £ perchè ciò noeglio avviar fi pocefle ì 
egli faggiamènte adduce refèmplo del Ma-> 
eflro degli oriuoli , il c}uale> richiedo daU 
lo kc^redi^lii^^ quelli fiaaioggia^ 

ti , gli rifpondà^ non altrannente ^ che fa 
Ariflotele a' Tuoi Perìpac^ci , quando J^C 
divìla.deUa materia » <mde^^^»ri»^ 
le naturali cofe : che roriuolo fi fa d'una 
materia ^ che non è oriuolo : ma che è atta 
à divenir tale : rìlpofia ih vero tanto ride^ 
vele 5 quanto è poco , ò nulla atta ad iftrui-- 
re x:hi voglia Jntei^dere $ io dot guifa fìaa 

colofo il divifo dii Ariflotelc ; quando , 
dolendoci j òpur dovendoci insegnare j co -^^ 
file ayveo^1a%eiv^^ e 
perciò di qual materia fian compofle ; ne 
dice j che fi compongono d'una prima ma* 
fèria 9 che non è nulja delle cofe» che m 
generar fi vengono y ma che è atra a dive- 
nir tale. Ne giova punto air.Aietino IL 
dite 9 che fia tal ibmiglianaa fconvénevole z 
ferchè ilFifico j.oai} .dovendo jM: j«itio 
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che fpccolare , gli bafla il fapere , che vi 
'Ca una comune materia , onde le cofe fr 
compongono ; dove il fabbro degli ori^ 
taoli deve laper la fpczial materia , che tra 
moire convien tralcoglicre per formare To- 
pera inrefa. Imperocché quantunque il . 
Tifico abbia foiamerte a fpecolare , e non ' 
a far nulla ; nondimeno gli conviene (ape-/ 
re la natura di quella prima materia, e, 
^ comune: perchè inrender pofla , non già 
come egli la debba foggiare, non eflendo ' 
-quefto li Tuo intento ; ma come venga ella 
variamente , e fìscamente difpofta da' na- 
turali agenti ; onde ora appare fotto le 
fem bianze di una cofa , ora d'un altra : à 
pure onde diviene quefta , ò quella parti-' 
(orlar cofa. E si come volendo io , non 
già formare orhioli, ma &^lamen-e inten^ 
^ere di che materia , e in che guifa fi for- 
mino , e quale ne fia il lor magjftcro ; noa 
potrei giammai ciò fapere per molto , che 
mi fi dicefle, che fono quelli fatti d' una 
materia , la quale non è oriuolo , ma la po^ 
tenza di divenir tale: e che pofcia tale di- 
▼iene, perchè riceve queir ultima perfc-^J 
zionc, ò dilpofizione , per la quale fi cotti- 
tuifcc neir efìcr di orivolo : Cosi appunto, 
pon potrò giammai intendere , come av- 
venga la generazione delle naturali cofe, e/ 
perchè, e come la materia or una , or al- 
erà cola divenga , ed in che guifa confifla.» 
fificamcnre quefla perfezione , che riceve / 
^ per I? quale oja per efemplo , legno;^ 
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& ora ferro : c rome da qtìefte difpoRzio* 
. ni dipendano i vari fenomeni delle natura- 
li cofe; non potrò, dirti , tutto ciò inten- 
dere; quando altro non fappia , falvo cho 
la materia fia il comune fofìrato delle natu- 
rali perfezioni , che fono le forme. Ne 
perchè quella materia è comune di tutte le 
coìe ; perciò potrò comprendere , come 
tutte le cofe fi vcngan di quella formando 9 \ 
quando non fo qual fia ta natura di quella i \ 
tanto piu^ chela nozione dataci dallo Sta-^ 
girita di effer la materia , fritnùm miufcti^ ^' Ph^\^ 
jti/^fie ffà^jcflnm , ex <jho fit alt(juià , cum 
injit ftY fe y 4r non fecuninm accidens : ^ 
yi ^utd cortHmpitHrj inhoc ahibh ultimum^ 
è cofi attratta, e generale, che può adat- 
tarfi a* prìncipi qualunque Setta di Filofo- 
fanti ! come per pruo va fi può conofcerc 
avendo il Digbi, il P. Cafimiro de Tolofa, 
il Maignano,eper tacer degli altri , Ono- 
rato Fabri, Niccolo Cabbei, ed anche il 
P. Paolo Cafati dottidìmi G^fuiti, applicata 
la detta nozione a' princip; corpufculari : /^^^i 
come rifteflo Apo!ogiftaconfcfl'a.Senzachè,f.j,(jF7, 
gli ftelTì rcolaftici Peripatetici fono infra loro 
divifi,e tutto giorno fra mille piati fi avvi* 
luppano in ifpiezare la natura della prima 
materia. Per lo che non può a niun parto 
fcuf-jrfi loStagirita dair averci infegnata una 
fi attratta, e vanilTima nozione della mate^ 
ria : per la quale niente intender polliamo j 
nè come fificamente la generazione avven- 
ga :ucÌQ che confitta la natura delle forme 
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per le quali la materia muta fembianze in 
quello vago teatro della natura ; il che fu 
prima del Capoa oppofito a* Peripatetici 
W. I. dtdsL Gughicimo Lamy: Secunào, dice, matt" 
ffincHurian^ pefitivè defintunt iftimum /hifjenfém ex 
^ qHo inftto , <^ permanente fi$ ali^uid, & in 
ijHod téltimuTneorruptione ahit, f^erum Ifta 
definiiia nihilo nos doEliores ejfich , netjue 
tpf traudita elartot j^uàmantea materUidea 
tnentibus nofirts exibe$Hr ; /empir enim eo^ 
^nofeendum refiat quidnàm [itfub]eUHm ilind 
prtmum , ex ^ho confictuntur opera natura > ' 
^ in {jHoduhimum corrupta redemt ^ quod 
materia prima nominatunfi ^uis nam<ju e ifind 
^Htreret à Peripateticis , ipfos htrere , ac 
obmutefcere j aut faltem deliramenta lo^ui 
neeejjnm foret. At^jue adeo tjuemadmO'^ 
dum is, ijiii cognofceret materiam panni ejje 
fiébje^lHm formx panni , (fr idex (fuo pannnT 
corjjicitHr , non propterea illius materia no^. 
titiam haberet y nifi infuper /ubìeElum ^ €X 
^Ho pannus confichury ijHod illius materia 
vocatHTy lanam efie fciret ; ita materia eor^- 
forum naturam penitus ignorant , tjut ajunà 
ip/am efie id , ex fuo corfora componuntur , 
quandiu ^uidnam fit illud, ex <juo eomponun^ 
turnon cognofcunt. Cum igitur Peripatetici 
nihil proferre valeant ex cjuo producantur 
eorpora; elarumeliy ipfos materia naturam 
prorfus ignorare , licet ejus neceffitatem cum 
relijuis Philofophis agnoverint , rever^i 
argumenta, adducunt y utfrobent mate^ 
riaf?i el^e y nikil m^ino > circa ejus naturam 

• I 
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£ficférei, Cartefianiutt fojjint. 

3,; Alet : Non è poi quefta materia cpfi 
firana à capirfi j come coftui fi finge; e 
quel eh' c' narrra d' Eudemo, e del Cefal- 
^ > (>ini 9 che li diffcro cor po » noa è ^ come 
^9 immagina y lontano dal aofiro fiftema, 
effendolo per verità » in quanto ha le 
fne paircj » comedìcoo le fcoole thuegrali^ 
che fonol* origine di tutto Tefler mate- . 
j»riale»& corporeo* Sicché quel> che ag« 
'>9 giugne 9 e r mette in bocca altrui j U ìm- 

^fri4 A' AriHotile ijjere incorporea , è UH 

-j^fuo ritrovao|p che fà vedere » quanto iia 
9» egli digiuoà ìlè* mi foitimemì Peripa^ 
tetici 3 cui fi è meflb à combattere j à 
foggia degli amichi Aadabati j à chiuli 

' LZII. Io , quanto a me , non fo conof- 
cere^ in qual luogo delle fne opere il Ca- 
poa fi finga , effete la materia prima de! Pe« 
tipaco cofa firana a capirfi : fe pure noa 
pretenda TAletioo » aver ciò volato fi|tiifi-i 
care quel valent' huomo , allorché dice f 
j Non foteniofi 4 niun partito fcufare eioyche 
él€0 Arinotele intorno dU msiiria ^ ni 
men riparando in parto gli orrori di ini 9 €om 
ifiorcere^ 0 piegar lo fno parole in altri > # ^ 
divorfi fineh^enti 9 ràgtmovolminte il Uam. 
fima , y l proverbia S. B afillo Magno di^ 

* ajtndoi fe la materia d" Arinoteli ejjendiin^ 
èitp$res non ì ^necba ^ ne ^aù ^ me ^^an4 
io ^/arà (ertamntf a HH^^ Giufiine^ 
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pdrwitnte eòfjchlude, una co fa finta : cidi 
a dire H7ia f anta ftma , una (ihtmira. Ma , fe 

ciò difpiace ali* Aletino , e per avventura 
non fodc al vero conforme ; fe la pigli 
a Tua polla con BafiiioiI Magno, e eoa 
Giuftino : e gli rampogni , come huomini 
di rintuzzato intendimento, che non por- 
terò capire quefla materia : la quale al fuo 
fublime , ed acuto ingegno , è cofa agevo- 
le ad intenderfi. Ed acciocché il mondo me* 
glio fi ricredere ; doveva ucilmeme ado- 
perare la fua induftria , e l'eloquenza a 
fpiegarla in guifa , che per pruova ognuno 
aveflc conolcer poruto , che ella non è 
ftrana ad intender fi,- perchè in fatti s'in- 
cende. Ma egli vuol, che ciò fi creda alla 
fua autorità; fenza punto brigarfi di dimo- 
ilrarlo , e di far si , che di facto s'intenda 
dagli altri ; come fe baftante pruova fofTc 
aver egli affermato : Non eller quefta ma- 
teria co^,i ftrana a capirfi; perchè cosi fi 
debba credere , che chè ne dica in contra- 
rio i! Bafilio , ed il Giuftino : anzi i mede- 
fimi Partigiani del Peripato : i quali inge- 
nuamente confeffano: effer cofa molto ma-; 
lagevole ad intenderfi quefla materia di A- 
riliotelc.E che altro in vero ne fente fimpli- 
V ciò famofo Comentatore dello Stagirita , 
dove afferma: rix efi matitia cognefciUlis? 
c^' altrove : Eauidem mcns, opìnìoque , velut 
ìibA.pkys.7^Vp^^^ ciauJtsoeuUSy cernttmatirìam;^ dà 
a. 8. ttx^ ipfa hoimodo hahet nothiami immo non noti^ 
IPi ii^^ ifid ma^is i^{fhiam j i dfQ irh cognitU 

i\H[dit^ r 
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co dopo conchiude: Qjé^ire co^mtia materici 
g(tf0tÌHs €\Hfdcmigmrantia. £ cralalcìaodo 
per breirità i feotimentì di altri Perìpaceticiji 
baftaqui rammentare, che'l Dottor Angeli-^ 
co ìoiegQÒ> non edere Ja fe ftefla la macerisi 
conofcibile : anzi che nè meno in Dio vi fi^ 
di quella alcuna idea diftin<^ dall' idea 
d«l coippafip : babà fuidem puit^rU idét^^ 
0m in Dep , egli dice, non tamen altam ai 
0é, c$mpofiti : Nam mauria fecuninm /f 
f^(r kéibit ^ w^U9 epgmfiilfiUt eit. H 
con tutto ciò rAletino vuol , che nòn fi cre- 
da quella materia una fanta{ima> ed una 
chimera , e che lia noti tftraoàa capirfi s 
perchè forfè egli fi crede facilmente capire 
la: ò perche cosi. egli Tatcelia* Io atpmiro 
SI nobile^ & elevato intendimento che 
aggiugne si di leggieri ad infendere ciò » 
che difpera capire S» Tommafo ; come co-r 
& f della quale nè meno Iddio ne abbia I;r* 
dea;e che tane' altri valeut;' huomini non ia--. 
acndér poteftanp. 

Molto più poi rAiétìoo (i abbufa delle* 
fua autorità, e della femplicità degli huo^ 
fiiioi / quando vuol farci credere » che'ì 
fentimepto di Eudemo , e del Ce(alpini>. 
cht vollero » non elTere altro la prima ma^, 
ttria j che un veto , ^^.proprio còrpo » ooii 
fia lontano dal fiftcma de* Peripatetici r 
come le i libri di coftoro fodero a lui iola^* 
fXHmM conofcinti i e da altri non mai ve^ 

diiU j ig sui& sèi iàp«? S9S fi ppc^flc 

S laliro 
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falvo àlCttói pochi Peripatwici, che hanilò 
foftenuto, efler.Ia materia prima un vero 
córpot .otta I* tnrba di quella Setta fiata fia 
di contrario avvifo ; volendo , che 6» quel- 
la incorporea * fecondo l'infegnannento del 
tor Maefiro. E perchè non voglio , che 
ciò fi creda in fu la mia fede , non tóimaoA^^ 
domi di tanta autorità^ di quanta fipenf» 
eflere FAIwinoj perciò ve', che fi fenta 
qijel, che ne (criffc Simplicio tra gli Ant|i 

ehi, e fra' Mpderhi il Pereira. 
Sitnpiicìo parlando della materia prima 

dopo aver detto , che alcuni Filolofanti 
di grave, autorità imprefo avevano a dimo- 
firare , che fginfta la (encenza di PiatOjT 
ne , e di Ariftoiele la materia prima fofléi 
bhis Corpus ftUiUUm expers qit»litatis , sitt vtr^ 
iLterum Stoici , &{uHÌMnm PtrieUt LydimM 
*S- dixerunt-, egli con lunga diceria fi ftudia di 
he vt&èBtkt prima , «he si fatto divifo fia. 
dalla dottrina di Plitbiie lontano , epoG» 
eia da<queUa di Acifiotele : Q»od vero ^ 
fono fce paiole » me Arìfitults vtUt tor» 

■ pus effe frim»m fub']e(lumtplMti inéàtMtiti 
ubi itifuit : e00iùm t44(tm msteri^ cerporìs 
m*inii & pMifi : Àr4a> ntftrit materU 
non erit corpus , ne^ue idem eft ful>)e(l»m 

^ é1t«%«Mi tmrpms: corpmt MUm i 6K 

ifi^ finitum efi alifuid tanta mole eoM^itu^ 

. : parvum. É pòco dopo foggiugne.* 2v 
g mtUaformé inumtUit inmjj^^m M- 
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fUT^Ubus rèbus ^ ^rof$Gl0 mc figtirk ^ m# 
fnagmtndo tncrit €% : ^uippè jUé, fpccìes fint\ 
tr purfm. Afyiéi Ji prima mattar ia jtrit <:or<« 
^^Hiyduiia fr9€ul erh figurints, fjr magnU 
tudine ifnprcjj^é , quo palba non crit amffliHs 
fimpUx ^ ffd cQmfofitum €X mMcrÌA^ 
forma : anuria fimpUx eft^ iPiu egli og^ 
giugnc per ciò comprovare : ma non poflò 
io più trattenermi in recari: le diluì parole, 
per , non abufàrmi della pazienta del let^ 
tore. ' * , . 

\ Or è dà riilecterfi a quel , che ne fcr i (T^^ 
dietro ; quefta materia il Geruica ÌPereira: 
quello bravo Peripatetico dopo avere av ver- de princi 
iìtOt che : Multi tsm 4# Amifuhribus , nrMb.il 
^ukm nanttortbHf Philofephh 3 arbitratÌ^*^^*^i\ 
sun$, ejjf ^Mndam formum €$rpore{tatis in^ 
/epsraiiUm f ^ €ù£igr»ém materU ex fk 
indetirminatam y tjuepofiea à formi f speci'» ^ 
ffis dttermnoiur^ ^fff*^ perficitur ; Si flu« 

dia di fair conofcère , che lìa qoeftà opinion 

ne ripugnevole , cosi alla (entcnza di A», 
^y^rroe , & alla ragione , come alU dou:»* / 
na dei fuo Atifkoteletlian^ ùpim^mmeen^ • 

[tréflatn ejfe dofirin^ Ariflotelis perspicue 
f^eriiipwfi his dséQèteimrationtbut.^ e^i 
dice 1 e ue reca gli argomeiiei : i quali i4- 
tralascio per brevità ; badando aver eia 
ac^eimato; perchè fi vegga> che Topkiia- 
ne del Cefalpuii è una cola lontana moUò ' 
dal fi(lema Peripatecico : e clie i'a&ermace,; 

Il mat«(M pdau| i^j:i^in.corp(K4ia> 
^ ' ' : ^ T X fuua , 
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fTa un ritrovaro del Opoa ; ma un' fenti- 
mcnco proprio de* Peripatecici: madima* 
mente fe per incorporeo non intendiamo 
ciò , che appartiene al corpo , ò come Aio 
principio , ò proprietà : ma ciò , che pro- 
priameme non è corpo: come appunto 
volle inrendere il Capoa, quando appellò 
la maceria incorporea. 

E quinci fi fcorge , quanto francamente 
TApologifla fi voglia far givoco dell' altrui 
fcmplicità , quando volewdo ei far crede- 
re, che Topinione di coloro , che afferà 
mano, edere la prima materia corpo, non 
fia dal fuo fifiema lontano -, ne apporta una 
ragione , la quale non pruova , che la ma- 
teria fia propriamente corpo : ma che fia: 
corporea, cioè appartenente al corpo, in 
quanto avendo le parti integrali è' origine 
deir eficr corporeo : il che non è TiftcllOt 
che efler corpo : si come non c fuoco la 
maceria prima , come che fia fìfico princi- 
pio di quel comporto fecondo i Peripateti- 
ci. Per lo che fimplicio favellando della ma- 
teria , e della forma peripatetica , dice : 
Ub.l.eom j^gc corforafunt , ted corporea y in quanta 
^.infhys j3 quelle fi yien formando il naturai cprpo: 
e fi ftudia in quefta guifa piegare il fenti-, 
mento d' E'idemo a quello degli altri Peri-i 
patetici; dicendo, che in tal (enfo aveffe - 
Eudemo appellata corporea la maceria. E- 
gli e adunque cofa manifefta , che la mare- 
ria prima non poflTa dirfi corporea , fccon- 

^ i Peripatetici, quando per la voce corpo^ 

m 
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tpt s'intenda do , ch^è propriamente cori 
po , e non già quel , che in qualche guifa aliai - 
òacuradel corpo appaitiene.-sicòìaie a qtse^ 
la per altro appartiene la marcria, ó perche 
fia , giufto l'avvifo de* Peripatecicr, tìfica 
principio del corpp : q perchè abbia le par- 
ti integrali , fecondo vuole TAletìno : co- 
mcchè ei s'allontani in quefta opinione dal- 
la fentenza più ialda delie ÀriftotelictNr ' 
fcnole : le quali non riconofcono nella ma- 
teria prima quefte parti integrali:, come 
può. vedcrfi preffo i Complutefi : i quali 
recano aperti luoghi di S. Tommafo , ove™;^''*^ 
chiaramente difle : Mattriam auim dhi^^i!!!ù!t^ 
Sin fartes, n$n convintt,ntfi fecHndttm f^d dif.^.q'i^ 
intilligÙHr fub qumtUMe y tjua remota rr- J. in ^ 
manet fubjiantia indmifiifiUs ^ dUitw. ù 
phyf.Eào fendo vero^chi non conofce, che ' 
per alerò verfo farebbe vaniffìtno, il divi/b /.i.f 
4^^ Applogifta , quando, vuole.» che la 
péìtnz materia fia corporea , perchè ha 
leparti integrali ; le quali in effetto non ha^ 
Cecondàla inìglìor dottrina delle fcnole: 
Laoildé niàna òpcafrone aveva TAIetino di 
rampognare con si fcvero ibpraciglio , & 

^1.: .1 . . ... 




mffi0 a emkétnere a foggia degli antichi 
Andabati^ Jiehiufs oeehi^ Taptopiu che! 

Capoa ck> non di(f« , per (uo aw^ , ma 
rapportarlo il (entimento di S. Bafilio , è 
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di S. Giuflmo : per loirhe , Te è un fallodire^^ 
che fia la materia de' Peripatetici incorpo* 
feà > non farà del Capoa , ma di quei in^ 
comparabili Scrittori » che radermorano. 
Perciò dovea TAletmo avvéncarfi'concra di 
toro y c non contra il Capoa .* il quale in / 
quefla opportunità le parti fa pi>i tofio di 
^Storico, che di Filofofante. 
V Alct : Pritna di paffar' oltra ,alla dottrì- 
*,na del nofiro Filofolo piacemi porre in* 
% contro unadi coftui, dove facendo uitt' 

brievc intrameTa alla fna Satira, fi fà dcf 
j> filo , per quanto e' vanta i con^hietturac 

sù le maniere , con cui le Intelligenze daif 
^, podàno il movimerito à corpi. Grazie à 
il. Dio , che Ufcia queft*. uòmo una volta di 
si effer Scèttico , e devienne Filofofo. È bi- 
3, fogna pur , che fia chiara ^ iiiefFallibile , 
^^inaudita la dottrioa i che pro|K>ne per 
«y maddla^^le vere Filofbfiche Adirine 

in confronto delle tante condannare pet 
^;erroitèe,ederife dafdoche in ArifioteleJ 

Sentiamo dunque , che dice : VAngih 
li mupffit i €Ofpj y determinando ahrìm$nti i 

fe mi fò ad interrogarlo fovra quello,' 
^ che ben fi sa non efler fuo penderò ,ve*l 
,3 farò vedere di altra forma mgitnodto^td 

ingannatore , che non hà egli finto Arifio- 

cei^ nel dcHoir la materia» (>imando dun- 
V> què 3 che&i quél d^tgr^/Unérf att rimenti ?^ 

Certo è , che fe il corpo fi muove , è de-\ 

Vi Terminator moverfi j uqu potendo mo^ 

• > • ' * i: '.v- 1 V A" , . ' - verfi 
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li verff, mentre fi confiderà nella indìflFe- 
jj reoza j ed equilibrio à moveciì e noa ^ 
9J mo vcrfi ^ e molto meiio potendo moverfi» , 
a» quando è determinato à non moverfi, òà 
j.» moverfi verfo una parre 3 quando e decer- 
' ii$ minato à moverfi verfo Toppofta. Quefta è 
99 cofa indubbitabile , ma faputa da china- 
ci que non è fcema Che lo Itcflo è moverfi,' 
91 ed effer determinato à moverfi ^ Tefler 
ji^ movciite di un corpo farà Io Steflo , 
ji> che d^iermioarlo à moverfi. Chi duo* 

que altro non dice , che quefta ^ 
• jii iblo , cioè che ' TAngiolo muove i ' 
9j corpi j perche gli determina à moverfi » 
99 dice in fatti, che rAngioIo muove i corpi, 

perche gJi muove , Dottrina in vero de- 
ji» gnifCma d'un tale, e tanto Fiiofofo , en-i 
9» trato nelle fcuole Teologiche per infegnare ' 

à Guglielmo , ad Aureolo, e ad altri tali 
«, i^aeftri in divinità nuove, enon piùintefe 
^, fottigliezze da (piegare , in che modo / 

impieghino ne' corpi la lor fy>tzA le intelli^ 
9, gen2e motrici* Cosiè. Siamo cutt^occhi 
1^ in difccrnere i. yki aUrui , aocpr que che 

non fono : 

^ Sgd n&n vidkmufjmsitihéfmgdin igrg^iff* 

. L I V. In leggendo quefto luo^o del^ 

Spiftola ó^V Alecinp, tofto penfai 't ch^ 
ovefle certamente eflfervt net divi(TamentOt 
del Capoaun^ravifTimo fallo : giachè T Apor 
logifta , huom per altro di avvedimento 
fecondo egli fi crede , quella dottrina tra Itf 
ipajjùili^ 90}^ Ci leggono nelie opere di 

• * * 
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lui j hatrifcelta per crivellarHi^e pcrefpotlà 
alla veduta del mondo > quali come uu ia^->\ 
\^;gio della beflfaggine di tal huomo. Tatiropiu ^ 
ihecio ha ìmpìcfo a fare ; intralalciaiìdo il 

filo dell' Apologia per lo (uo Aratocele» 
Ma, avendo io dapoi prefo atnifimameote' 
difaminarecio , che qui TAletino con ma- 
niere mete piene di dtipregio va divifandof 
Conobbi fubito / quanto valevole fieTaftié ^ 
una volta , che ha poQo4>ied€ nella foglia 
de) cuor' huinano ; #ilr t^cé^e i più 
avveduti huortìini : ( tra*quah' tiene il primo^ 
luogo TApoItìgifta; fe creder dobbiamo 
lui 5 eda'fnoi parziali) ed afargli cadere ìo^ 
falli Sì fcìochì , e gravi , che*ii maggiori ca-^;$i 
dato non farebbe Maeftrp Simone*- Bd in 
vero > chi non conofce , quaiito bruttamente 
travegga r A polngifta, dove in prima dice? 
Che'] Capo^ fa^indo una br$$ve iraréimejf* 
éUd fum Smìtm , fi fa del /uè , ptr ^udni^ H 
vanta ^ à conghtitiurar su te maniere , con 
€ui U inteUtgenz.t dar pofiona i jnùvimenti , 

€9rfK Perocché il Capoia òvedi ciò ra^ >^ 

gionai niun vanto fi dadi edere iiiventorc:>?- 
d'una tal dottrina : ma femplicementedice^ 
(mzM fpiegare » fe altrui > ovjirero fuo fia il ^ 

divìfo : Io vado conghtetturando , che dat - 
fofiané il movimento gli Ange^^ d corpi , ile ^ 
fUeltagHifa pif avvmi$i$fée\ éoìla cjuale fiatk^^ 
l'anima ragionevole^ allorché muove il fuol ^^ 

€orpo ^ 4t€. E da quelle parole amo» A^or^ : 
ger fi può agevolmente Paltro fallo dell' 
i/kpologifta;i) quale vuoi far credere ^ clie.^v:> 
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una tal dottrma ave(fe qoet valent' Ivomo 

firopofta^er modello delle vere Filofofichc 
^ do$ering im cinfronto delle tante condannate 
f€f grraneezoy dori/i dd feteehe in ArUloteU: 
quando egli la fpofc per una pura conghicc- - ' 

tura^ e per una dottrina incerta si > ma ve* i 
.rifìmile : il che maggiormente a chiarirf? 
viene dalle paro!e, che egli promette al fuo * v ' 
divifamento , dicendo : Dovea jirifìotele 
spvifare , che U maniera delF eperare del ^ 
fovrano Monarca dell* Vniverfo e molte 
Imana ^ e differente da quella y che' l fin 
acute umane intendimento pojja un^uemat 
immaginare ; e come egli già traffe dal nulla 
le corfore fojianXe cella /eia velenta\ J»lU 
fuale potè dar ter ilmoto , anzi gitela diedég - 
fenl!ji fargli punto mtfiter di toeeamento ve^ 
rune ; e che iddìe é$nierafa, che gli AngioU 
parimente y benché invìfibili fpirìti ^ poffane' 
muovere , avvegnaché non tocchino le cor^ 
force fefianzjé. E lafciatide di riferir^^che 
dìcan di do Guglielmo da Parigi^ l'Aureolo^ . 
^ altri Mae{iri in divinità y i eftuili non fi. ' 
frendon briga piucbe tante divenir a*pétrticèm' . 
lari :h vado conghletturando , ffrc^ 

^ Ma^per venireoramai alla difaiuina deli' 
àrgònìento pcopofto dalP Aletino contro " * 
alla dottrina del Capoa ; egli è uopo in pri- 
ma fentire che cqfa divisò queflo bravo Fi- - I 

Iprofante : èd^i vedere quanto ciò debiù 
mente venga malmenato dall' oppofizione- 
dell* ApoJogifta : lo vada cenghietturande^ . 
dice il Caooa j che dar t ofiane il mevimo^ . * 

* * . I 

* I 
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gif Angioli éC corpi in quella guifa pifdVk 
petUHra , c$Ua ffé^U [noli l'anima ragione^ 
ff0l$ j alhr^i ii f^^ ^^^^ » ^ ^^aU ^ 
tirtamente altro non fa allorehimuovef^^h 
ifbi mimbf% » /alvo chi dar altra àittrmi^ 
nazÀont opra della vofl^mà a fooi rapii 
M^iOèi movimtnti di quei minuti/ftmt €or^ 
pÌ€€ÌHoli jr^# €0r,$ÌMfodal /angue vongonpor 
e arterie a* nervi compartiti. Argomaat^ 
elJtr Viro ciò dall* ojirvan , che st come 
/cim^3 0 ^rtfce imeetaJÌ0orpiciiuoliil m^h 
. mento eesìpiu , a mcnoatf arnma dimapkfera 
li membra del nofiro corpa vìtn permip ; non 
altrimenti fot/e e Angele , comieehè non fia 
lor formai , come i tanirnà del corpo , m»9V^ 
i corpi ditttminando ahrimin^ii moti de* 
piccioUftmi corpiccineli , ch'emre l%t /ene i. 
purequi dell* aria /odili' itire , chi gli pini-- 
, e gli circonda ;e'n ftiilla gni/a, chi 'l 
mente , è l'acqua fr§ke'wr fogliene le fiume ^ 
c li frondi , faccian ancor eglino cambiari 
Iféoge a fueflo ,e a quel corpe } & efferde il- 
ttfote delle partieetie,, ehe Ntere compongo^ 
no » rapidiffimo^ pue t Angelo dittminan-m 
4^ ^ ^^dnm in brfvifiitno tempo da un 
' ^oge or un èlitra , aneercka. lèntanifiintt^^» ^ 
corpi. Dalle quali parole chiaramente fi a v- 

yiCi > che ^gli ebbe per €ofe4iftiiue moto » 

c deteraìÌM2Ìoiie del moto. Il che eflenda. 

vero , farebbe il dilui divifanieuto intorno 
^«1 inotp cbe^lì Angiolia' còr(yidaonojCnoK 

to viriiimile , efaldo. Ond*èj che TApplo- 
ti^uo il fuo fiudÌQ adopetaper dìmo^ 
• ' ftrar^. 
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ftrar^ «non effer vero ^chf difUote CQfefieno^ 
moto y e diterminazionedimoto ; muovcret 
e dicerminarc a muovere : e perchè egli 
s'ioiniagina > aver ciò facto palefe con un'ar- 
gomenco y che in eflfetto è un rofifma i t\e. 
Canea il trionfo , e ne beffa il Capoa. 

£ per conofcerequanto in ciò errato vada 
TApologifta, credendo il movimento cofa 
indidintd dalia im modificazione i non è 
d'akrò uopó> falvo che Scagliare contri ua 
faldo mùro una pallottola: la quale con 
impero in quello urtando «perchè non puo 4^!l 
per diritta linea continuare il moyim'encig^ 
impresole dalla mano , che la ifcagliò , 
fenza punto arrefiarfi « fegue il fuo moto 
Inverfo altra parie. Dal che ii avvifa mani* 
feftamente , che *n tale opportunità la palla 
u rtando nel muro « riceve&ì da quello nuova 
diterminazione ; perchè dove iprima era 
dalIamano,che lalanciòditerminara amuo- 
. yerli per efempio verfo oriente : indi ribaU^ 
zando , vìen direrminata a maoverfi verTa 
occidente, òferincidcnzafai'à angolo non 
retto, verfo altra parie laterale rma non 
può già dirli j che dal muro , per altro/aldo^ 
ed immobile riceva novello movimento da[ 
quiellodiverfo j ch^ la mano le cbmunìcò t 
perochè altrimenti bifognerebbe credere, 
che un corpo fenza muoverli j pofla altro, 
corpo tnuovereixofaper certo alienaatfatto 
dal vero , e dal comune fentimcnto deFf- 
JbofoÉMiti : tantoché S. Totnmaflb aderm^ 

|^pin^ÌQ|liibftaio $Sàòm » che.- »»^/«« f «jpM>.i. 
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!• movet non motnm : e da ciò prende argo* 
mento per provare , che Dio non fia corpo: 
perchè, egli muove ì corpi , eflfendo im- 
mobile: e perciò Ariftote!e non ebbe diffi- 
coltà di credere, che: Kefir xa fphtra non 
a parietemotaeffi /ed à proy stente: il che 
c appunto ciò, che noi provato abbiamo. 

Non può adunque richiamarfì in dubbio, 
che iia li moto dalla fua determinazione 
diftinto ; e per confeguentc , che pofla il 
corpo , che è in moto , ricevere nuova 
diterminazionc , fcnza ricevere nuovo mow 
**vimento : il che per poterfi più agevolmente 
fifttcnderc ; convien faperfi , che la diter- 
minazione è una maniera ,ò modificazione 
del moto , si come la figura è una modi fi* 
razione del co^-po : e si come colui , che 
faccia in varie guifc cambiar figura ad ua 
pezzodicera ;non perciò accrelce,òtoglie 
della fua cftcnfione alcuna cofa al corpp.cosi 
parinientc il diterminare il moro , non è 
dare , ò togliere in alcuno guifa il moto : e 
cosi appunto rifpofc il dottiflrmo Cartefio 
^ ad una fomiglianteoppofizione fattagli dair 
'ì^jw, j. empio Obbes : il quale nonaltranienre, che 
l'Alecino, foftcneva , efiere il movimento 
cofa indiltinra dalla direrminazione. 

Da tutto ciò appare > efiere l'argomento 
dell' Aletino unfanciullclco fofifma : pero- 
che quando egli dice , che : /e il corpo fi 
TnHùVCy è determinato a muover f% : dice cer- 
tamente cofa vera ; (e egli confente, che la 
decerminazione vemr poffa , così dalla 

cagione 
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^ipue A che imprime il moto ; contunda 
altra orione» chte in effetto non comiiMca 
al corpo il movimento: ma quelle da altro 
inoifo il ditermioaafeguire il moro più toila 
inverfo ona parte ^ che verfoTaltre; ovvero 
jpiu torto in una , che in altra gulfa. Ma j 
quando ciò conceda dai)' Alecino ; non 
fo , in qual buona loica pofTa drarac bi 
confeguenza , che i*ej/ir movente di un ' 
Sèrpo j fata Utoffk $ fhe dUirminaurU a muom 
vtrfi. Nè j perciocché non può muoverfi un 
corpo » fenzacffer diterminato a muoverli» 
perciò fi potràcoflo inferire^che fiaii oioto^ 
che la diterminazione del moto ; ò pure 
rifteffo il muovere , che'l ditcrminare il 
moto d'un corpo: in guifachènonfì difi:io« 
guano quelle cofe y ne meno con modal 
diilinzione : perocché in buona Filofofia ^ 
ìiòn perchèuna cola non poffa eflerefenaa 
l'altra, e queda fenza quel la; però (ipotran 

dire ^iftefle^ ed affatto indilUnte : altrimenti 
farebbe uopo credere » che la figura non fi 
diftiagua , nènemo modalmente gialla ef- 
cenfìone » ò dal corpo : -pj^cbà<.non pt|o 
darfi certa eflenfione fenzai%wa > nè figa** 
ra, fenza eftenfione;e non-dimenoegli è ve-I 
rocche tali cofe fi dilli nguono tra Iprpc^NSl^ 
anodal diflinaione : eh' è quella appuiw^^ 
eh' interviene tra '1 moto , e la fua ditermi-» 
^Hazione. Onde non potrà darfiaic^<iji9oto 
fcnza qualche dkèrminazione : ma potirà 
leflervi moto fenza quefta , ò quella parti^s 

£olar dicerminasione; e peroMeflp iiwix»^ 
■à-- . ' ^ potrà 
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ipotrà continuare , ed elfcr V ifteffo ; qum^ 
tunquc dauna in altra dicetminazione tra- - 
pafìTi ; sicocne è fen^pre ribello corpo , ov- 
vero cftcnfionc , comccliè variamenre le 
figure tramuti. Or efliendocio cofa indubi- 
bicabile 3eUputa da chiunque non è fcemo; 
nonpuocercannenteje nonfe daunofcemo 
affermarfij chel'iUclIò è dare la ditermi- 
nazione al moto impreflo ad un corpo 3 c 
dargli il moto :ò che fi venga a dar nuovo 
moto ad un corpo , dandoiegli nuova di- 
terminazione. Quinci ne fiegue , che non 
faràrifteffoiJ dire, che gli Angioli muovo- 
no i corpi, perchè variamente diterminano 
i Iormovimenti;edil dire, che muovono! 
corpi , perchè gli muovono. Ed ceco ri- 
folutoun* argomento dignittimo d'untale, 
ctanco loico. Queflo importa efTer eferci- 
tato nella ginuaftica delle fcuole : efferc 
fplcndidamentc impolverato nelloPeripato: 
avere il petto gravido di loicali regole. 
Quefle dimofirazioni fono proprie d'un 
grande Scolaftico, che fa tutte /e fallacie: 
tutte le norme dcUa Loica. Oh quanto me- 
glio avrebbe fatto TAIetino , feegliconten- 
tandofi di ftare in fu la difcfa , avelTe più 
torto fchermito il (uo Ariftotele da' colpi 
fcagliatigli dal Capoaintorno allofcicchiffi- 
mo divifo del moto , che a' Cieli danno le 
inDelligenzc : che con portar la guerra nel 
paefc nimico , meno ha ofFefo quello, che 
difefo il fuo Ariftotele; il quale fi crederà 
inunco dal mondo reo del fallo dal Capoa 

imppiii . 
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imputatogli j che le Znrelljgenze muovane 
moralmente gli orbi ceiefti , che tanto egli 

i nel vero ^ ^uanio dire ^ ehe rin$elligenz.e 
muovono non movendo le /pere eeleiiida lui 
fegnatf. \ 
Alet : Vengo alle tragedie , che fvegha 
centra alla di£laÌ2Ìone del moto recataci 
^dalioScagirira ; ein eflfa nominatamcnté 

j, fchernifcequcll* ylno , e Potenzia , di cui 
cosìfrequentemenre e' C\ ferve nello fcio* 
gliere le più gravi difficoltà. 
LV. Allo Icherno, che'l Capoa fa di 
Arifiotele intorno a queir jitto PettnzA^ 
come termini ^ de* quali egh' si foventefi 
avvale nello fcioglimento delle più gravi 
difficoltà 9 non era certamente di rifpon* 
derfì collo Tcherno. Imperocché venne 
anche di ciò accagionato* Arinotele daalcriè 
Taucorità de* quali non doveva eiTere allT 
Apologifta fchcrnevole : e per tacer di 
£erardino Teleiìo^ famofo Filofofante y il 
quale ebbe a dire': Ma^s woeheremle 

rifloieles , uè ingenue fatear ivft , aElur , 
foteneiéeve diSiinilioni gratUs deh et ; eu\uà 
nimirum 9f9 ex ungufliis fuitufbìt evadere 
nihll defperat ; doveva clTer di pefo appo 
TAIetino i rimprocci^ chc'l Padre Geruita 
Cabbei Ariftotetico FilofoTante , ne fè al 
fuo MaeAro ; ora dicendo : V$ hane (^tuiflie^ 
ftem ftlvdt y reeurnt éd illam difiinfiiemm 
JiU vMÌJte familié^em fus nthur ArifloteleB 
in totafua Philo/ophia , quotles obviam habeu 

jpévim alijuàm difficultsim i difiiugui^ 





nìi$aBu \ vilf^ienK^U : ed in altra oppor-? 

tun'tàfcriveiHJo: Qu^t c(ì àìfUnUio ^a^tdam 
fumili uris Arinoteli ^ ifHam apflicAt omni- . 
kus Tikus ^ uhi diffiemUMs urgent ; & viéU-^^r 
$Hrlfìtsvocib.4s £f'^a(ìj ìtali gladio om^es ref^ 
f indire difficsiUatis nodos. Seazachè^ per 
poco, che riflettendo fi vada in fu la Fii<K \ 
fofia Arìftotelica ; agevolmente fi avvifa 3] 
quanto r f de volmcuteAriflotele ditali tcr-"^^'? 
mini fi ferva, ove maggiormente fi cono 
Cjcva nelle difficoltà impigliato. 
99 AIet: Con che enapite indi attacca I 
j> divifionedelmedefiina moto j cui crede ^ 
,,fc fo:tiImencc rimirafi, non efler* altro, 
j^che un folot cioè il locale : :e ne hà la 
9> confedìone dello Steflb Ariftotele , che 
j> una volta dice,tf/ moto locali efiire il 
ii^fmQ d$' mti^y ed un? altra ^ m^ si^^a J 
xf póterfi/compagnar dal l^ésU^comeCefoifé V 
j|la fteflo eflcr primo , ed cflTer folo , ò più .jt^ 
^^ie non fi^ fpa ^ 

j, pmcofe* " 

" LV.Se più di ciò > che rapporta rAltóinòlp^ 
fion ave/le detto il Capoa ragionando della |r 

divifion del rnoto : e fe ad alrro propofito f: 
€gìi non avelie quelli luoghi di Ariilotele^; 
confiderati : certa cofa è , che farebbe d|^j 
cftimarfi il Capo^iun'liuomo di groffapafta-*" ^^^^ 
come appunto l'Aletino fi fludia farlo 
parire.^fa ,{e altramente va la biiognamont^ 
Japrei, che dovremmo giudicar dell' Ale-# 
tino : imperocché non potrà fuggire, dl^% 

^ : reputato . ed un' huonu) fi^imunito 
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che poco 3 ò nulla intende : ovvero un malu 
gfiofiiKatore ,che travolge a fua porta lal- 
crui fcntimcnci ; per farne giuoco àlla fu2 
malivogh'enza. E per conouerc , quanto^ 
difguifacamente abbia, TApoIogifta i ecara 
il divifamento del Capoa ; non è d'alcrO 
uopo , faivo che rapportare quefte Tue pa-4 
role :rHoUili( intende d'Arirtotelè, ) come 
€ detto y feì ejfere le fpeTje del moto z cioè 
generazione , corruzione , alterazione , at^ 
€refcimento y diminuimento ^ e moto locale*^ 
tna a chiunque bene, e fottilmente la copi 
vagguarda^ niuna altra forte di movimento^ 
^i fi fa avanti nella natura , fe non fe locale^ 
y nel vero tutte le ff e zie addotte per Art/lo-' 
tele 3 altro non fono , falvoche movimenti " 
locali ; e fi pare, che me de fimo Arìflotele 
€10 anche confejfi; conciojfiecofache dica eglV\ 
fina volta, che'lmoto locale fia il pri^node*^ 
fnoti , e che niuna delle per lui r/ienl^Jonatè 
fpezie del moto fi pojfono ritrovar Umjuemai 
difcompagnate dal moto locale ; ed un altra 
fiata affermi , che il folo moto locale fia cjuello^ * 
€he dir fi debba propriamente moto.Ot chi è * 

irósi lofco di mente , che inprim'a^rión àv- ' 
vifi , che '1 Capoa volendo provare , non , 
cflTervi della natura , falvo che moto lo- ' 
cale , non fi avvale della confedìonp dì' 
Ariftotclc, come finge TÀletino: ma ri- 
corre air offervar , che noi facciamo \ti 
natura non altro , che movimento locale ; 
ed indi aggiugne, che le altre fpczfc de' 
gìovinieoti dallQ Svagirita annoverate/onò 
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in effetto locali moti : volendo con ciò den 
notare, che non avvenga in natura la ge- 
nerazione 3 la corruzione , l'alterazione > 
raccrefcimento , c diminuimenco, che per 
un vario movimento delle particelle com* 
ponenti de* mi(H : le quali, ò variamente, 
trafponendofì , & infra di loro allogando- 
li : ò dipartendo le antiche , ò oltre di nuo- 
vo fopravegnendo , quelle mutazioni fan- 
no in quefto Teatro del Mondo , che noi 
co' mentovati nomi ufiamo appellare. Il 
i;he non dice il Capoa , avere Ariftotclc 
afIol'Jtamente confeflato : ma che fi pa»-e 
avere egli confeffato , con dire , che^l mo«i' 
to locale fia il primo de' moti : e che ninne 
delle altre fpezie del moto fi ritrovi fcom- 
pagnata dal locale movimento. Ed in ve- 
ro in qual miglior guifa fi potrà Ariftote- 
le intendere , quando ciò dice. Te nonché 
la generazione , l'alterazione , e le altre 
fpezie del moto fi facciano col movimento 
locale delle parti : il che è quanto dire j 
che a ben riguardarfi tali fpezie di moti , 
fieno veri moti locali. Senzaahè, il Capo^ 
foggiugne un* altro luogo più chiaro di A- 
riftotele , ove dice , che : Il fola moto loca^ 
/ ii fi debba dire propriamente moto. E non 
dimeno l'Aletino , come fc tr\.^i recato non 
l'aveffe tal luogo il Capoa, appoftatamentc 
il tace : perchè forfè uon gli veniva fatto 
di agevolmente cavillando travolgerlo , e 
farlo vedere inopportuno a ftabilire , che 
non vi iìa altro moto proprianieatej che'l 
- ' _ locale^ 
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locafer Xaonde» quautdo purè le altre fpe» 

zìe del moto non fbATero moti locali , noni 

f ocrà tuttavia faivaril da errore Aciftqtielei; 
Tendo egli foccoiùn ^eneté allogata il nno» 
to proprio , che è il locale , e gi' impro- 
pri» che fono le alc^e ipes^ie 4a lui anno^ 
Verste t ed avéndoie fotte biia fòt difini* 
7Ìone comprtfe • si come appunto fcioc» 
cameine ^d errar verrebbe, chi facto ;1 tn^ 
éefiBtà ^étìettr allogar vòtefle gli huomiai 
viventi , ed i depinti , che fono huomìni 
ìmpròpriàtneqte detti, £ 44 tutto <;io 4i 
iede , clic I^Alettno rapporta maneh^olu 
Weritc il diy|[^^^ C^poa , é tutto travol- 
ìoV percKè ouel^^4^^^^^ 
apparir pòteflc ;"pèr Io cn? fìoo fò comf. 
jpoiU TAletino mettere ia . fai vo^ il Tuo ojd^i^^ 

re daìchi voIeHe cacciarlo coinè fatró* 

fluoro maligno. ^ ^ 

99 Al^c:.Nou. parlo qui ideile bell^do^ 
trihé i che afiréca incornò al mocòrectò^ 

^,e circòfare , volendo pure, die fe gli 

^,co^jiXett2' ?ltra ^jagipn^ , ciie 4«1 
V^parergli» qutoaa aflèrciyàmecÀè pron^ 

jji zia^, e '1 prende dal Galileo , mote citr^ 

^pp Cbé infiiiùl molimi fùi reinn r ' « ' 
* LVIL loho fin'ora ftimato ,.<^mol^^ 
1* Aletino coqfidade aJila fua auprita ^ p^^^^ 
ehè egli ih molte òppòrtahità non dt js^&<Ì 
teftimonianza , ò ragione avvaIeadofi,pief- 
jieade di ifar credere niQ^i Ìhs9Ì[ piPJ: J^4k 

Pckà ^ e molte YètitI P€t'fo^ 
. , ^ f ^ irinL 
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in oltre Rimare huomini ignoranti i più 
dòtti >ed i più pii mifcredenti. Ma io non 
mai pcnfava , ch'egli tanto alla fua autorità 
fidade, che darci volcffc a credere tutto 
altro di ciocche co'propr; occhi veggiamo: 
SI come avviene al prefcnte : concioffie co- 
fa che voglia farci credere , che '1 Capoa/i 
fludi fenza alcuna ragione apportarne j 
ma (olamcnte perchè cosi gli pare perfua- 
derci, chc'l moto circolare cofti di molcis- 
fimi movimenti retti: quando là appunto 
Ove di ciò favella quel bravo letterato, no 
foggiugne quefta ragione: Fèlleminte nel 
i/^ro egli ( cioè Arillotelc ) dà ad intende^ 
Ti aver moto femplice neìf 'Univcrfo , che 
reno non fio. : imperocché fualunijue cor* 
po , che fi miiove y cenvien certamente , che 
se*n vada ad occupare ti ÌHoao a fe pia vi^ 
etno : perche farà mai jempre ogni [ho mo^ 
to retto y e formerà mai femore col moverji 
tinee rette : Laonde i moti ohblìifHi tutti , e 
eincora che circolari fi chiamano y al^, 

ero non fono , che molti/fimi , e poco men y cht 
infiniti movimenti retti : i <jHali ad ogni or^ 
facendo angoli^ a formar vengono moltijfimè, 
€ poco men y che infinite linee rette : Laon^* 
4Ìi niun moto del mondo farà circo/are : /id- 
fer ciocche niun moto y che in giro fi faccia ^ 
mantener il corpo mai femprepotrà dalcen^ 
tro ugualmente lontano : il che richiede 
Artftottle nel moto circolare. Da que-« 
ile parole chiaramente fi awifa y che 

wiCapoai dcire(fer€Ìiiiou obliqui compo- 

: • ' • r- — - * - /i • j • 

fìi di 
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ftidi retti mavmiendt nt iip^porea la ti%\àil 

ne : perchè i corpi movcndofi, convien , 
che occupino i luoghi t loro più yKmi : il 
che fendo vero , ne fi^c fenza dubbio » 
chc'l moto circolare fi faccia per via dì mol- 
tiffimi reti! movimeuti, Doveva perciò TA- 
poiogifta ffaidiarfi di dimofli^iic]. falfauna 
cai ragione addottane dal Càpoa : ma egli 
avvilàndolamalagevotezza^che ciò far vck' 
lendo avrebbe incontrata » con rifóloaili^^ 
ne degna della grandeza del fuo animo ^ 
volle perfuaderci colla fua autoritài che'l 
Capoa ragione alco'na non né avefTe recata.* 
e perciò non dovcrfegli credenza prcftare 
anzi fi pare^ che ei voglia dare a divedere 
per un néateiéi éttàt«^ i^^^^ 

del Capoa , feaza alcuna ragione addurne 
del cofi parergli : chechè in contrario ne^ 
dica il Galileo di! qualeeidice> avverti-' 
fatata! contezza il Capoa; comefe fofTe il 
Galilei un' omicciato di poca lieva j e noa 
qiieH'incòmparabife^ Fifofofame 3. la cut 
autorità potrebbe, per cosi dire, Servir fo-e 
lamente di ra^ione.Senza chè cìpcfiato 
fegnaio daRenato delle Carte ^ e comune*' 
mente ricevuto da tutti quei tilofofanti 4^ 

che colia fcortadellaMecamatica han fàpa* 

IO entr;|i:e ne' più fecreci gabinetti della; 
natura. v > . ■ , « - 

Alet : yM^ ttiits^ m\ cale di ciò ché 
dicecontra alnooro violento, afìTalendol a 
^con quelle prime 3 e picqoUe obbiezioni^, 
cht QBm noftro Filoib£o>neUo fj^iegar4 



Digitized by Google 



i>'o, con brievc dettato, e muti tfavaglid 
„difciogIie;epureei ne fa mofèra, e pom- 
pa,conne follerò i certi d'Entello, ò pur 
la mazza d'Ercole ; e cosi di tant'alcre 
,,vaniniineoppofìzioni,cui leggendo i nof- 
3, tri Peripatetici, non rcfteranno mai di 
^jliupire , comchà potuto un'uomo porfi à 
„ fronredi Arinotele, e in tal modo impu- 
pa gnarlo , che 1 meglio della Tua /cufa pofTa 
,>eflere il dire, che non l'abbia mai letto. 

LVIIL Gran fallo in vero avere commef- 
lo, mio Aletino, intralafciando di difcio- 
g'ferc quelle obbiezioni , che con brieve 
dettato , e niun travaglio nfiutar potevano 
fi rpoiché fedi quelle punto vi cale, perchè 
fembran piccole a voi, ed ad a voflri Peri- 
patetici i doveva aimcn calervi di tutto il ri- 
inanente degli huoniini,a quali non fo,re 
fono per parere legiere,e picciole: per lochè 
t cofa facile, che reftin coftoro prefi da 
talioppofizioni, fcnzafapcrfcne fviluppare/ 
tìon avendogli voi opportunamente fum- 
miniftrara la voftra magifìral mano , ^he 
condurre fuori gli pofla dal labirinto. E 
chi maifenza il voftro ajuto potrà non ar-^ 
render/ì al Copoa : quando egli favellan- 
do della divifione , che fa Ariftotele del 
moto locale femplice in retto , e circolare, 
deride come fievole , & vana Ja ragione , 
che di ciò colui ne aflegna, con dire , che 
di due maniere parimente fiano le {empiici 
grandezze, rette, «circolari.^ E quando 
proverbia altresì Ariftotele , per aver con- 

fufi 
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fìifi i membri della detta divisone ; infc- 
gaando edere il moto (emplice di tre ma- 
rniere : riHUi di quello , che fi fa intorno 
al mezzo > ò iia centro : Talcra di quello , 
cht fi fa dai mezzo : e l'altra di quel $ che 
■fi fa al mezzo ? E chi non befferà il voRro^ 
, Ariftotele , avvi(andp il .Capqa,^ eh* egli 
ideila detta diyifione ne teca jn]^:ri(Ìk«;4[>l 

ragione : francamente affermando tre ej^et^i 
femfUci movimenti ; conciojjiecojache aj^'» 
àìane i gorpi Ère dtmenfioniìE tralafciando 
di dire di quell* altro errore jdel quale vie- 
ne Io Stagirica accagionato ; avendo ere- 
:doto , dao^fi oltre il tempHce , il mifiò mo« 
vimento , che di recto , ed obbliquo fi 
^compone : quando per altro è vero ^xjjie 
tutti i moti obbliqui da molti retti à formar 
' fi vengono ; come fi è innanzi detto ; chi 
è finalmente si avveduto » che lenza eiTer^ 
da voi infegnato , poìffa conofcerc > mala- 
. mente divifare il Capoa: quando facendo- 
(ìa qijiyn^ queir altra divifipa del mo- 
to , tra naturale > e violento , dice : Tir<«* 
mente in ifpiegare ì membri di quella oltre-- 
e9f^elo varie , ed ineeslanèe e* fi mepjtifer^ 
eiecchè una fiata dice , il moto violento ef- 
jer quello 9 eh^ altronde vlen comunicato ; 
il ehe/e verofo^Cf vana farebbe ia/Hd di-- 
vifione ; imperocché ogni moto , oit^a 
tifiotele ^ altronde progc de \ e.ì$n\altrapoì 3 
nen badante la eie jèhe prima aw^.d^ip t^i^^f 
comeche da altri cagionato efjer pofa, nondL 

'. mene alcim movìmnee ejjer n4^^li.y. i^ti^ 



'piamente Ariflotele vuole , che ^uel rnotèi 
Àirfi debba violento , ilcjHale Venga cagiona;^, 
to da eflerna cagione in un corpo , che il ri^ 
pugni; mafe il moto altro veramente egli non 
€ yfe non cambiamento di luogo ; cai corpo non 
Wmo è naturale queflo y che ejueW altro luogo 
certamente al corpo niun moto facrk mai 
violento ; e ogni qualunque moto y che nelC 
TJniverfo faccia , dovrà dir(i naturale. Ne U 
t erralo altro corpo di<jue\che chiama^figravl 
da fcy come infieme col vulgo immagina A-^ 
riflotele y ripugna il falirin alto ijuantuniju^ 
€ósipaja a noi y che non vegglamo cjue* corpi, 
che la fpingono gin y e fan eh" ella ripugni Ut 
falire? Conveniva dunque a voi , mio Ale- 
tino, di far palefeal mondo tutto l'ingano 
<^el Capoa .-altrimenti tulÀ) il mondo, falva 
che voi, ci voftri .peripatetici, crederà, 
che fiafi Ariftocele ingannato: e tanto più 
avrà ciò per ferm^u? veggendo , che voi , 
chefoleteognji^peciola occafìone prende- 
re per ifmeiifSsè, e ripigliare guel cenfore 
delle vofìre lJcuole , fino a travolgere , e 
difguifare ifentimencidi lui, per potergli 
più agcvcrfmente fchernire , e ributtare^ al 
prefenteintralafciate di farlo veder errato.- 
qu3ndo cip , per voftro avvifo , poteva 
farfìcoJi niun travaglio , non dico da voij 
che vieflimace un tampione del Periparo , 
ina da ogni fantaccino, chefegueTinfegne 
dello Stagir ita. 

^ AletrE che fìa cosi, vegga a qu«l,clie 
apporu coacro Ja defìnkioac del moto. 
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^ imbrogliata a fio modoj e refa cutt' afm 
p tra ; e pare potea leggerla ochilmeot^ 
(piegata dal Do tor S. tomafb, che glie 
4, l'avrebbe re{afacilc,e piana. Ma che nuinr 
^> ciarlo altrove ? Egli fteiTo oon è lontano 
dalb buona intelligeiizi ; e quindi dopò 
averla !eggierm^met;occau,t nonavenda 
^ alerò da opporle > foggiugne , eflere iou^r 
tile ; perciocché , dice^ (hi mai tìo ardi 
negarci Come ic nel definir le cofc avcrtìr 
j> moà recar notizie j che altri ardifta nega- 
V ^^i^ fofle anzi lode della defiaizi<K 
y ne , che munoarriiTca negarla* 

LlXt Se prima potevamo per avventurai ' 
credere air Aletiuo : quando eoa lingua 
tutto pifina di difpregio beftava le oppofi« 
^oni fiitte dal Capoa contro a)b diviiione 
del /noto di Arifiotele , come quelle, che 
, di niuna iieva erano j onde i fuoi Peripate* 
tici t leggendole > non refterebbon mai di 
fìupire , come fia potuto un tal huomo 
ppr£i a fronte di Ariftotele ; ora ne eoo** ^ 
viene cèrtamente negargli ogni credenza > 
reggendo , che '1 contraflegno , ò *1 faggio^ 
che ci mette colni avacuigii occhi ^ per vo* 
"krci dimoftrare , qimnto malamente il Ca- 
poa intenda Ariftotele , e quanto debjlr 
mente l'impugni y ci periuade affatto il 
contrario^ effendo in verità gaghardidìm^ 
la dilui oppofizione, ed egli^ p^i: quel » 
che ne fembra , altamente nella dottrina 
d* Ariftotele introdotto ; perocché ei no^ 
poteva rne^lioimendcce la diffinizione del 



moto di Ariftotcle : ne è più fortemente ri- 
buttarla :chechè in contrario voglia dirne 
éolleineme TAieciao. 

E giachè vuole TApologifta , che noi 
formiamo giudicio del pefa del Taitre opv v\ 
pofisfoni fatte da quel valent" huomo : é 
che quinci ancora conofciamo » quanto egli 
fie intefo della Peripatetica dottrina ; con^ 
vien per certo minutamente confiderare 
ciò, che da quello dicefi contro alla difit* 
nizionedel motore quanto debìltriente»"ò 
permeglio dire , quanto maliziofamcnte vi 
'fi ri(ponda fiali' Apologifta: recando l'op* \ 
pofiaionenò^ 

Prima d'ogni altra cofa il Capoa,imprcn- 
dendo a dimoftrarej quanto infelicementit 
abbi» Arifiotelefpiegata la natura del mò- 
vimcnto ; rapporta ladilui diffinizione del ^ 
:^wpt(x : e quella non concipica con parole 
i^vkte40tifimfoMiÉtia ; macollemedefime ; . 
, ufatedair ifteffo Ariftotcle reprima recan-M 
do la diffinizione in greca favella ; indi le^ 
volge ledeltnente in tal guifa : Il mu 

Entelechia di <juelU cofa^ la quale e in ^] 
jUnx.a^ in juanio $IU è talié EvUon pago 
:-;,di ciò il Capoa > rapporta Taltra diffinizio^ ' 

ne datane da Ariftotcle, ove difce : m^- 
/ ^iminto pglifi i tnéUUehia deUs café p I4 
ìfuaie iienfofettzaà muoverfi , ìn^jUanfùtìlà 
. tiin la dena^ fotmiui. Ond'io nonaggiungo 
nd intendere » come il Capoa poiTa reo efle- 
. te appo rAletino di aver recata la defi^^ 
n'^Ì0n€ dii muf imbrogliala à {m modo > 0 

• nh 
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tm* altra : quando egli non fa altro, 
fai vo che addurre le medcnme parole dello 
Scagirica. Ha fe per avventura pretendeife 
TAIetino , che l'abbia colui imbrogliata, in 
volendola fpicgare; non fo , come ei pofia 
ciò affermare ^fenza vergognofamente con- 
traddirfi : dicendo egli ftelFo non guati 
dopo , che '1 Capoa ; N'cn i lontano dalla 
buona fntelUgenz.a. Ed in vero , che altro fa 
quel faggio Filofofantc, che fpiegarc appun- 
to quella diffinizione nella guifa^che nella^ 
fua Filo(ofia viene (piegata ^dali* Alctino?^ 
Quando va egli dicendo: voce ìvtikÌx^^^ 

prendafi pure nella diffmil^'one del moto , 
non già per perfezione aeejHÌJiata, e comfita^ 
ma che tuttavia fi vada ac^uifiando , come 
par che e' voglia , e per me' dire , per la flra^^ 
da , per la <jHale la perfezione s*ac^HÌfÌi j 
ia ^uale flrada certamente anch' ella in 
gualche modo c perfelì^ons ; meritevolmente 
t da chiamar con nome di atto della co fa , 
benché imperfeto ; la <jual fi è in potenT^ a 
fnandarfi all' atto perfetto y cioè a dire alla 
forma , in tjuanto alla materia la co fa e in 
potenzia , cioè, a dire inguanto può ella efet-- 
tualmente imprepderla. Non fo adunque, in 
che guifa debba il Capoa riputarfiun falfa- 
tore della diffinizione del moto : quando 
rha egli fpiegatain un modo , che rinten- 
deilmedefimo AletinOj e fórfc tutci gli 
Scolaftici dietro a S. Tommafo. 

PaflTa appreffo il Capoa ad accagionare 
di ofcurità la diffinizione Ariftotelica del. 

nioLOj 
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moto j come quella, che non è più mani-J 
feftajepìuconorciuta a(?ai della cofa diffrai- 
ta : fi come fi richiede j che fia la buona 
diffinizioncj fecondo vuole il medefimo 
Arifiotcle; onde Giovanni M::giro famofa 
Peripatetico afferma, effercotal diffinizionc 
biafimevole, e viziofa atqne obeam caufam 
in nonnullornm reprebenjiones incurrit. E di 
ciò ne apporta ben la ragione il Capoa : 
avertendo , che : Cteerone , € Porfirio affcr^^ 
piano ^efìiY ciucila vece iv7i\(x^%yHn vago y e 
é^rtfficfofo ritrovato i^Ytfl^teli y per ueaU 
ÌAT le ^ertti; e nei vno di tal voce foventè 
fatefeivìffi jiriflotele , non folo per ifpie^ 
g^re il movimento ^ ma Inanima ancora^ e 
quella fiia nuova natura : anz.i il medefimo 
Iddio [ cofe feniiA fallo fra effe loro afìai di^ 
verfel contai norme fcio ce amente chiama. 
pere ferrai voce ufata da Ariftotelc equi- 
t9ml u voca , ed ofcura ; è avvenuto, che i fuoi 
^/y/Irwf- Inter pcrri discordi infra loro fi fieno nel 

^iùm7 t ^^^^^^^^^^^^ ^' verofcnfodi tal diffinizionc: 
^^/^ *]con-e puovederfi prefro Urtado, ed i Co- 
j. \!ri™bricefi'. Senzachèla feconda diffinizionc 
di Ariftotele nella qu^fe dicefi : Motus efl 
^ afhis eiuf rei, ^uavirnhabet ut moveatar ^ 
^uatenus eam vim habet ; non ifpiega affatto 
la natura del movimento : ò pur la fpicga 
per riflefla cpfa , che fi diffinilce ; come fag- 
giamcnte avverte il Maignano, dicendo : 
Hq^^ tìxc feeunda dcfinitio non expllcat mihi , 
wljjfuù c. (jtiid fit motus r aut explicat per motum, utr 
potè ^may per vim ^^um res habet , ut mcf^ 

veatWfL 
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ne$Hr wtHs^ Ma, lafcìandocio da parte fU* 
ire, ed altre còtifìdeiazioni, che potrebboà/ 
farfi dietro all'ofcurezza di tal diffinizionie ; 
egli è da eoofìderarfi\» che l^Apolpgifta fi 
crede avertàl oppo&bné» e fi grave tao- 



fìobilmenre fp:egati4al l5ottbr S. Tomiiia^ 
fo , xhe glie l'avrebbe refa facile , e piana* 
iMa noQ:ft*accorgè il iTial avveduto Aletino ^ 
che con ciò egli accu fa di maggior ofcutezzt 
quel^d^nizione-perchè è fìato Mc^ffario^ 
cheM t^e^fldoafpetca/Te dopoipo anni , ché 
naCceffe S. Tommafo , perchè poteffeglì 
agevole, <j|hjw:*,^^ di 
tal diffiniaioné t àivM^ pur jrtto foiTf j chi 
agevolerefalavefie.. • 
^ , , Ma^fiafi pure di jiicidaja fpiegazioue^ che 
ìMporge quel gran Maéftro ; élla cértamctll 
te non èdivcrla da quella, che '1 incdefìmo 
Capoa quivi va divi/andò t come dal' Aleti- 
Inp (i conreqte> dicendo, che egli non è 
Roncano dàlia buotìa intelligenza : la quale 
rHi^ggierofiefite toccare là appunto la cocca ^ 
per mio atvib^^oVe permette ad Ariftotele^ 
che quella voce entelechia fi prenda , non 
per la perfezione acquiftata ^ e compiuta » 
ma che tuttavia l! vada acquiftaiido , ò pur ^ 
per la flrada, la quale la perfezione fi ac<- 
iguifti: ed avyerce , c)ie Arinotele apporta* 
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ntre (tatua ^ ^$ndlmtno cjuel movimento , col 
^uale egli poivierje adaajuifiar la perfezjo^ 
ne ,e la forma dijìatua , non appartiene punto 
al rame , in (juanto , r/?' egli e rame^ ma fo^ 
lamentein cjuanto egli può divenire, (jr ejfere 
fiatua. Or chi in quefti divifamenti con 
attenzion riflettendo ^ tofto non approverà 
ilgiudicio , che ne formò il Capoa, dicendo? 

Jld a eh smontano alUFilofofiasìfattìravvoU 
oimenti di vane parole\e chi e per Dio, che non 
avvi/he non fappfa.appartenere propriamente 
aImuro,chcpuo ej]er bianco , la ftrada , ol 
mez.^0 dover efier tale,in^uanto efjer vi 
pojja ìDic^ci pure , fe può TAlecìno , qual 
utile ne provenga da ciò allaFilifofia? Forfè 
per opera di tal diffinizione vegnamo ad 
avere del moto più chiara idea , e diftinta 
di quella naturalmente ne abbiamo? Forfè 
ne fi rende più palefe , cconofciuta la natu- 
ra , e le proprietà di quello ì Certamcnrc 
che nò : ond' è, che'ldottirtìmo Arnaldo , 
volendo dare un* efemplo d'una diffinizione 
difettofaper Tofcurezza, e per la vanità, 
iìo\ì (eppe tra le tante , che ne lafciò Arifto< 
tele , trafcerne più vana , ed inutile di quella 
del moto , dicendo enìmclariUsnatu^ 
' ram motus intellexh ope hfijus definitionis ? 
i.- adui entis in potcntìa prouc in potentia ; 
Numcjuid non Idea motus notisà natura in^^ 
dhacenties clariore/t ? Quibus demumpro^ 
prietatibus expUcandisprofuit illa dlfinitio i 
OrèbelloiI vedere, come TAIetinorif- 
ponde adunasi fatta oppofiziooe , la qual 
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inaggiorc effer non poteva : poiché dimo- 
. ftra vana, ed mutile la dif finizione del mota 
dello Sr^gìrica. Egli (enza punto dar(i briga 
di far palefe cfler quella utile , ed acconcia 
afpiegarci la natura del moto; cerca travol- 
gere oppofizione del Capoa , facendo ve- 
duta, che egli , non avendo altro da op- 
porre a tal diffinizione , dica , edere inu- 
tile: e che dì ciò ne diede la cagione , di<^ 
cendo : Chi mai eh drdi rugare ? Onde T A- 
Ictino prende occafione di befFarfi del Ca- 
poa , con dire : Come fe nei definir le C9f§ 
a^veffmo k recar mtiz.ie j che altri ardi/ea 
negare ; enonfofie anzj lode della definix^tonep 
che ntuno ardtfca negarla. Ma doveva effa 
avvertire, che quando il Capoa, dopo aver 
confiderato efiere inutili alla Filofofìa tali 
ravvolgimenti di parole di Ariftotelc^diffe: 
Chi mai ciò arde negare} tio'Mì per aflc- 
gnarnc la cagione: ma per farci avvertiti > 
quanta poca ragione aveva Simplicio avuta 
di affermare , efler quella fommamente 
artificiofa , e quafì divina ; per lo che con- 
venevolmente egli percontrapporfi al fenti^ 
mento di Simplicio difle: Chi mai do ari\ 
TtegareìCW era quanto dire.'dove confiftono i 
mifteriP'^dovcle maraviglie di quefta diffini- 
zione da Simplicio millantate^fe ella ci dà una 
nozione da ognuno conofciuta ; c perciò egli 
ioggiunfe airiftelTo propofito col Poeta]: 
Qjild dignum tanto fert hic promtjjorhiatH? 
tarturient montes^nafcetur ridieulus mus. 

JSIon debbo finalmente iniralafdarc d'av- 

vfrtirg 



vertire , che fe bene il Capoa non fi fbfTè 
nelle cofe già dette arredato nella cenfura 
di tal diffinizionc, ma oltre palfando , det- 
to aveUc : Ma fe finalmente definir 
mai voUjf'e jirifiotele cjnel movimento y che 
^hiaman locale, certamente egli converrebbe 
ricorrere alla general dffiiiXjone del movi- 
fnento^con gtHg>ìervi di avantaggto <jualehe 
divifamcnto propio del moto locale \; la (juaì 
€ofa , fecondo Ini j non farebbe molto malage*^ 
vole a fornire \ come é* per rafermare la fitd 
ingegnopjfima definizione del movimento nè 
fa puova nell' alteraljone , così definendola: 
t alter az^ione è atto di quella co fa, la (jualè 
fi jmh alterare , in quanto , eh* ella alterar 
fi puote. AdHncjUe così ancora andrebbe ^ 
fecondo Arinotele , nel movimento delluogo 
ta definiz.ione:egli è ilmovimento delluogoycn^ 
telechia^ cioè atto dellacofa , chefipHolocal^^ 
mente muovere inguanto ella (i può localmente 
muovere ; la (jual definizione » fe acconcia^ 
mente fpiegarebbe la natura del movimenta 
locale , dicalo in mia vece il medejìriìo Ari^^ 
flotele, che in trattando del moto locale , a 
valer non fe rt ebbe. Tacer non fi dee qui , 
ehe Pier Ramo avvifando , non dovere efier 
il genere é'una cofa , genere anche delle fpe-^ 
eie di quella , perciocché troppo rlmofìo , 
e lontano le farebbe : prefe agio di grave* 
tnente pugner Arinotele eoli' armi di lui me-» 
defimo , cos) dicendo : Htc entelechia rur* 
fus non imperfeEla , fed abfoluta exprimitur; 
fp' témenji genus efi^t motus^ non pofìet effe 
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fYoxmum gi^^f cHiUtet mHus fpifhl^ 

Quantunque , come dilli ^avefle tutto do, 
oltre le cofe prima dette , oppofto il Ca- 
poa ; non dimeno l'Aletino , fapeic come 
gli rifponde / Con dire , che*l Capoa: non 
Avendo altro da opporle ^ f^gn}^^^^ *Jft^ ^^^'^ 
file la defint\{one del moto. 
^ Se adunque da tutto ciò dovrem forma- 
re giudicio del Capoa , potremo forfè ere* 
dere, eh' egli oppogni la dottrina del mor 
todel Peripatocon oppofizioni, che ogni , 
Peripatetico con brieve dettato , e niua 
travaglio difcioglie ? ò cheM meglio delU 
fua fcufa pofTa elfere il dire t che non abbÌ9 
Ietto Ariftoielc? Se ^ppreflo ci rivolgia- • 
xno col pcnfiero air Aletino : il porremo 
cftimare un valotofo oppugnatore del Ca- 
poa ? ò più tofto dovrem maravigliarti , 
come fiafi potuto un tal huomo porre a 
fronte dd Capoa , ed in tal modo impu- 
gnarlo, che r meglio della fua fcufa poffa 
cflTerc il dire > che non abbia mai letto nè il 
Capoa , nè Ariftotele ? E Te finalmente 
prendiamo a far giudicio della Filoiofìa 
Ariftotelica , e ma(rimamcncc della Filica 
dottrina ; non potrem certamente da quel- 
la prometterci divifi chiari , e faldi dietro . * 
alla natura delle cofe , pofto che una volta 
fi è COSI bruttamente Ariftotele impigliato 
1 nella dottrina del moto • dalla, contezza ^ 
del quale dipende la perfetta cognizione '^.^^ 
: deir altre naturali cofe : come avverte lim- uh.yphys 
gaméntc il Pereira j feguendo l'avvifo del ^. i. 

V X ' ITiedcfi- . . 
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t^iedefimo Arifiatele : jI quale ktiffeiNoB 

Ut0rt n$s 0pmitf fui4 p$ motusz necejj'^rium 
enimiji ^ ignorato iffù ^ ignorati^ If" nat»" 

„ Alett Non voglio poi iafciar di avveri 
>>tirgli, che , quanto importi ilfaperdi- 
^ j> flÌQgaere era at$o^tpoi$n%a [ ciò che prò- 
^, tefta di non voler are ] le ne accorgerà 
>^ ben' egli , dove ci fia, jciii gli ponga in 
j»cootraUoqttella ragione j con cui rifiuu 
p,come importabile il Vacuo d'Epicuro ; 
^9 poiché concedendo fi il f^acUo , converreb* 
,t ire, che fispecafiere , e non fi eoecaffero fu* 
, e r altro di yur' corpi , infra^ quali fi 
sffinge(ie inframe^o il V %oto. Al (entir que^ 

ilo fifchio 5 non è ^ chi no '1 riconofcauf^ 
„cico dalla bocca del Cartefio, ma per 
. jjvero non alctOi che fi fc hio > atto à £ar 
' qualche picccda impreflione nell* orec«^ 
jjChìo , di chi lafcoka^ mi non già ninna 
Minella mente > di chi il ripenfa. Già è 
>i gran tempo > che '1 medefimo argomento 
„fi propofe nella fuaFifica il fottilifTimo^ 

Scoto ^ e in poco dimoftrò , eh* e' non 
'^frìptova il Vacuò poflìbile nella natura % 
•,,ma ben* il pruova di fatto in fe fleffo , 

perocché à chi sà diftinguei e Tatto dal* 

la potenza > non hà fiuxia di difcorToj ma 
^,di fofifma. Senzache è ragione , che 

pruova troppo più di quel^ che pare % 
i, cioè che *1 mondo fii infinito nella gran- 
^ dezza , e fenza principio nella durata col 

ajdi pià delie aflordiffime fcguele , che; 

a>un- 
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%%n* altra'volw hò peafiero di mòftrarglt 
LX. Comechè nòo abbia io in animo ^ 
diefarfiinarequi, quanto a propofico Ila > 
il (aper diftingueretra ^ e potena^ per 
contraftare la ragione dai Ca^oa addotta 
per dimoftrare impoCTibile il vuoto; doven- 
do di ciò favellare nella rifpoila alla mzz 
cpiftola deli* Alifirino > appooco egli 
mette in opera quefto arcano , col quale i 
Peripatetici pretendono in Filotofia fciorre 

* ogni difficoltà : 4 com^ ì Chimici fuppon-* 
gono colla lor creduta Panacea curare ogni 
malorf ; nulla di mt^no non vo' tralafciard 
di renderne le grazie all' AI etino persi ca^* 
rirevole avvertimento d» lui dato al Capoa^ 
con predargli il contraccambio molto van^ 
taggiofo : perchè dove egli ha dato un folo 
avvcuiaieuio a colui : io per contrario vo^ 
darcene molti. . . 

Ed in prima vorrei , che fi accorgeffe , 
che egli è a manifefto pericolo di eilcr ri^ 
ptifa» maligno impoftore : perocché nòit 
(aprei qua! luogo potrebbe addurre delle 
opere del Capoa^ (e venga ricercato a mo^ 
Arare j, ove fia % che colui protefti di non 
volere din ingnere tra atto , e potenzia : fa^ 
pendo ogQ uno molto bene > che' ! Gapoar 
non pretefe aflohitanfiente riprendere tat 
diftinzionc di Ariftotele : ma folamcnte 
l'abufo 9 eh' egli ne sì (ovente , avva<^' 

' iendofene in ogni opporainttà $ anche 
^oye fm venga ia concio ^ per ìsbrigarii 
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dcf^rairentc dalle maggiori difficultà > che 
'n filofofando fc gli parano avanti. Per lo 
che di ciò venne Ariftocele ripreio ancora 
. dal Cabbci , cooìechc qucfto Peripatetico 
UptSc $i aito arcano , e non di rado aacoc 
* egli fe ne avvalefle* , 

Per fecondo dee faper TAletino , efier 
egli fortemente ingannato ; fe veramente 
crede , eflfer quella ragione , onde ' prao* 
vafi rimpolTibilità del vacuo > un fifchio 
ufcito dalia bocca dei Orte/ìo j e dello 
Scoto , e non ancora dalla bocca del fm 
Ariftocele: il quale , giufto Tavvifo deldot-* 
dlfinnoCavalierDigri.noa d'altro argomen- 
to più forte fi valfe, lalvochediquefto, per 
provare » che iìgil vacuo impoITibile^ come 
altrove diremo. ' 

Traiafcio apprcffo di avvifargli , che 
troppo egli ofcuramcnte favella , quando 
dice t am^ Scmo dimoflro , che l'addotto 
argomento non ripruova il vacuo pofTibile 
nella natura» ma ben il pruova di fatto in 
le fteflo. E lafcio ancor di avvertigli , che 
quando ei voglia dire , coinc fi pare, che 
per Io detto argomento non fi venga à prò-» 
vare> effiere iti naturaimpoflibìle il vacuo/ 
ma che infatti non vi fia : avrebbe egli uno 
gran tortp di riprenderne il Capoa : non 
avendolo quefti tifato» che per provate ili 
fatto non edervi in natura il vacuo , che 
Epicuro di UtiQ tflecvi infegnava. Senaa^ 
chè io non faprei , come da quefto argo- 
mento fi polla provare nqodariidi fatto il 

vacuo 

• \ 
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vàciìDÌn tiaair:^ fenzache fi praoficOer quelJ 

lo in natura impodibile. 

£ |>€r incralafciar altre cofcj deJie quali 
potrei render l*AIetino avvifaco 9 fapendo» 
>:hc con cioglifon noievole j non potendo 
con grato orecchia fentirc awcrcimenti j 
chi fi crede abile a fare il Maeftro del imq«- 
do : finifcofolamcntcconpregai lo^ a volerci, 
egli j che graq Maeftro in loica iì riputa ^ 
ìnfegiiard > come mai per opera deir ar-* 
gomento recacodal Capoa, fi venga provan- 
do; eflfere il mondo infinito nelta grandezza j 
e feiiza principio di dorata ? So che i Peri- 
patetici penfano trarne quelli a(Turdi j come 
voiin effetto, altrove vi brigate di farcidil 
creder » che fa Renato dd(e Carte i edere 
rifteflb lo fpazio reale , che 1 corpo : e che 
non fi dia diftanza ^ fenza darfi corpo ^ del 
quale èquellauna modifica:fctoiie. Ma che hai 
che fare ciò coli' argomento recato dal 
Capoa contro al vuoto di Epicuro ; impcv 
rocche a ben volerfi aquello confiderare 4 
none altro j che quello argomento : cioè> 
quei «oppi fi toccano, ò fon congionti > tra' 
quali nulla vi fi frapone:ma tra* corpi, fra* 

aualifi tuppone il vuoto j niente vi fi amezza > 
onquefitoccherebbono : aia perchè nell' 
ipotefi del vuoto fi foppongono difgfunti 
dunque converrebbe dire j che iono con^ 
^ond > e feparati : cioè » che fi toc<^hereb^ 
bono > e non fi toccherebhono. Or coinè 
da ciò fi po(Ia tirare a che1 mondoèd'infì^ 
ok» grandezza^ e fenza principio di éixm 

X j la 



<a:lamialoic2non me Tha infognato: e pera 
•vorrei, che ne l^avcllerAlecìno dimoftro:. 
acciocché il mondo occafione non avefledi 
penfare, che egli fi contente efler eltimata 
irai loko, purché non lafci di ofcurare U 
pietà di quel dignilTimo letterato; volendolo 
far autore di dottrina, che è fcacuriggine 
di empj lalli. Povero Capoa , che ancora 
in quelle cofe , che doveva meritare l'ap*. 
plaufo deli* Alcrino , avendo impugnata 
Epicuro contradditore d'Ariftotelc dietro 
air opinione del vuoto ; è reo di violata 
Religione appo il medefimo : e fta il fuo 
nome in pencolo di perpetua infamia.^ 
^; AIet:TrattantoimeiKÌereibcn volentieri 
, da lui , che altro moto non riconofce 
fuor che il folo da luogo à luogo, il noftro 
intendimento , quando jEaffi à conofcere 
%quel che non conofceva, e '1 noftro arbi- 
trio , quando paflTa ad amare quel chà. 
^ già non amava, fe faccian non altro, che; 

cangiar luogo , paleggiando col pie degli 
^ affetti, e fpingendofi localmente da og- 
*, getto ad oggetto, 

^ LXI. Jo , quanto a me , non faprei , che 
farebbe, mai flato per rifpondervi, Alctino, 
n^ioy quel dottiffimo huomo: potrebbe e(- 
fere , che egli forfè fìimando non eflercofa 
conofciuta ciò , che avicnnc nell'anima , 
quando ella or una , or altra cofa intende > ài 
vuole ; avelTe a voi rilpofto ; clic non convie- 
ne divifare del moto per altro notilTìmo 
ijl^l^ naturali co[^ ^ ^ L^nCiì^ili per quel ^ 

chic 
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che non fap^iiamo comé ifdTa naflk« miim 

avvenga : e fé movimento fla, ò altra cofa^ 
Avrebbe oltre a eia potuto dire, che 'I vo- ^ 
lere, ed il difcomrenellanoftra. menceaon 
fi faccia per moto locale , ne per altra ope- 
razione^ che fia proprìameace mota : ma 
che dir fi poffa -tale per metalora « é per 
una certa analogia a* movimenti, the nelle 
fenfìbilicorefi fanno. Ma non perciò do-r 
vraffi fotte la nozione del vero motb conv* 
prendere l'analogo : e molto meno m,etter- , 
lo era le fpezie de' veri movinuemi : che'ii 
naccira fnocedono. Egli avrebbe ancora po-t 
turo rimandarvi a' voftri Peripatetici : i 
qualji y comechè an^ifieitano la dìyifione del 
moto di Arinotele f noflktiofieno, (equendo 
rinfegnamento del medefimo , vogliono > 
che nè ijljclji(cor{Oj ne il volere fiano prò* 
priameiKNf moti % e perciò fono èffi tenuti 
* allofcioglimento defla medefima difficul- 
tàffepur di diihcultà merita il nome* Il 
dottìflfmo Pereira Gefoita tràtc^ndó la 

i\\X\Qi\o\\Qz AntertlaoperatiointelleEìus ^usdt eom. 
. vocatur ratiocinMth . Jit ntQtHs , ei^ne cm* P''*"^^ 
frimai defimiU m^us ; riibivc aflToIutamenn *f * ^* 
te il dubbio in qwcfta guifa : Tenia operaia 
intellefltis , tifi hsi^i Mlifuam fp9cUm3& ^ 
fimUitniimm mtuf Phyfici , ptr 4f«mÀ fiH€$ 
€i qHodammodo accomodati deficit fio matusi 
tamen proprie ^ nùft tfi mtus Ptffims > d4^ 
f»9 me h^uimur ; juod /ieprobatur /. Arifl, 
I. libro de Partikus animalinm eap, r. idek 
$^£^ i»tJfUi(Ìm peziÌH0r€ a4 confidiréAiik^ 
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fièm Pkyftcam \ ^uia non e/f natura , netjué 
frincipiuM motus Phyfìci. Sicnndo in Uh. 7, 
Phyfie. ttx. ^o.frohat in anima intelUniva 
non fJJtmotHm , dians animam potius (jutef- 
tendo y tjukm motH fieriprudentem,é' f^p^^"- 
tim. : fecundumnullam [ rnywfV] potcntiam 
inotusfit, in nobis fcientia. Ef paulo f$[t. 
Quia quieta eft , refidetque anima, fcicns 
fìt ,& prudens* Tento in Hb. i. de Anima tex^ 
48- ^fprehendhPlatonim,^HÌ dixeratintil^ 
Jeflum movere feipfHm ifi*bdtt^He y operatio^ 
nem inteUeflns ttiam fyllogilHcamytfUa eft 
difcHrpva, magis affìmilari. quieti y ejuam 
Motui. Quarto : Si operatio inteìle^Hs gfi 
tnotus y ergo perfinet ad alitjuam fpeeìem 
ìaotHi 3 non videtur autetn referri poffe ad 
aliam fpeeìem motus y cjuàm ad alter atio" 
nem ; fed fucd non fit alter atio , ìoìnc patet. 
Primo , (jHoniam Arifioteles 2. de Ànima 
tex. 57. aie. mutationemy^udt ft in intelleClu 
Ad fpeculandum yVel intelligendum y aut non 
9jje alteratiommyaut efiealiudgenus altera^ 
iionis. Deinde fuoniamj* Phyftex. 12. intuir y 
alterattonem j fieri in qualieatiffusfenftbili^ 
bus. lertio in lìb. i. de Generattone tex. is 
docet omne y fuod alter aturpofìe corrumpi, 
(edintelleBus non eorrumpitur, ergo non Mte^^ 
ratur, toftea inlib. 2. de Generattone tex. '^^^ 
infuit , alterationemverfari in gualitatibut^ 
^ud pertinent ad tantum. Hinc ighurplanum 
efly tfuamvts difcurfus intelleUus fit alìcjuo 
modo fm'flismotul Phyfico ytamenvere y ac 
proprie non ipe motum Phyfieum , nec ipfi 
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toì^snlrtd^nifiènfmm^iÈsnl/f per fHéndam 

fimilttHiinem Aceomoddthmm. vide cjHét 
^fftn Simpiicius fuper ax. )2. Ut» 6.^ Pkyf. 
di/pHtans : an nRhnef animé finì m9tus , . 
$anf(jH€ pulcherrimas Thtophrafil , & Ara^ 
$0nis fgrttgniias. E tutto ciò ^ che fì c detto ' 
dal Pereira dietro airoperi^zioncdciriiitet- 
letto^n può di leggieri applicare alìcopera- 
2ÌoQÌ delta voloocà. Perlo che la (cuoia ta» 
mofa de'CompIutcfi afFcrma gcnetalmcn- 
te» che : Dicendum e fi ^ Arìjhtelim in diluir. ^ 
fini$Un9 mùtus MH compreiwttdijje muMhn^s f^jff^^ H 
injiantanias , y«« funt aflus rei pefefla *• 5' 
^Hales funi intiileSiones j voliiiones ^ è^fen*- " , 
fatìoms j fi€ dotti CaUtdnus u p. 9. i8* éifm 
j. MaJtHS in hoc Uh. c. j. 9. alt! plnret / 
TIoomifiét. probatiàr manifefte ex Afìft. 2. é^f 
Animé Ux. %2^ ubi U^uens de fenfatiow 
ineftiit. Quaproptcr alia quidam eli: hsec 
(pecies iDOCus : oaai eft adus impc rfe^i ; 
at adus (ìmpliciter j quiquidem eft rei per- 
feda? aliuseft omninò divcribs ab ilio. Vhì ^ 
AngeltcHs DoUpr: manifefluin Irn^uif] eft 
qu^ fent ire , fì dicator tnotus , eft alia fpe- 
cies ab ca » de qua determinatum eft in 
libris Phyfìcorutn : iJleenim niocus eft adus 
exiftentis in potentia ; fed ìfle tnotus eft 
z6tu$ perfedi* Idemdoeetì. p.g, g.ar. uè* 
ifUétii. \%.ar^ Uyé'e, fé adunque perfentenza 
diAriftotele^ ede' fuoifegoaci (e operaziotiii 
dell' anima , fianodella volontà ,_ò dell* ir.^ 
. t^UettOj non fono veri moti : e quando 
purtilHanoj fonp d'una forta dii&rerttir«- ^ 
. * * ' , fima 
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fìma da quella , che pretcfc Anftotele diT- 
finirc,e dividere ne' libri della Fifica ; egli 
è uopo conchiuderc , che fe alcun pefo ha 
la difficultà voftra, mio Aletino , a voi ia 
prima tocca a rifolverfii fegiànonvoghatc 
rinunziare a! nome di Peripatetico : il che 
fìctepcr fare , ancorché vi andafle il peri- 
glio della vira. Tutto ciò potrebbe forfè 
rilponde' vi il Capoa, e forfè altra còfa, 
alla quale io non fo penfare. 

Ma all'incontro vorrei , che'n contrac- 
cambio , mio Aletino, mi rifolvefìe una 
dubbiezza , chemì fi para avanti in quefta 
opportunità, ciì è, che nonfo , chefarefte 
per rifponderc achi cosi vi dicefle : ò voi 
pretendete, che Ariftoteie intefe diffinire, 
e dividere il moto delle cofe materiali , e 
fcufibili, quando egli nella Fifica ne divisò: 
ovvero che egli ancora quivi intefo abbia 
di q^ìei movimenti favellare , qualcunquc 
quelli fieno, che nell*anima avvengono. 
Orfc voi credete , che Arinotele ,dcvifan3 
do del moto, ragionò d! quello delle ma- 
teriali cofc, come anche dri medefimo in- 
tefe il Capoa favel!arejmpugn:^ndolo; certa 
cofa è, che farebbe un difcorrerda matto 
il volere ripigliare il Capoa, che non rico- 
nofcc nelle fenfibili cofe altro, che'l moto 
locale : perocché nelle cofe iufenfibili, e 
/pirituali, cornee la mente, vi fono alcu- 
ni movi reari , die locali non fono.ò pure 
farebbe un difcorrer da empio, fe flimare, 
che i creduti movimenti delia mente nelle 
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ine operazÌQiii dclr iaten^cnp , c del vo- 
lere ridurre fi poffaoo ad una delle fpezie 
del moto di Al itotele imperocché el* 
fendo quelle Ipezie di movimento proprie 
del corpo , falvo che '1 locale , il quale 
cerco modo anche agli end fpiritaali coii- 
vieae » abbifogoarebbe credere , effer U 
mente umana corporea. 

Ma fe aimate , che Ariftotele nella dit-^ 
.finzione , &divi(ìoa del moto volle, oltre 
i movimenti , che al corpo avvengono, an- 
che comprender e il moto , qualunque egli 
fia , che agli enei fpirituali avviene : «arcb- 
be al certo un fallo cori groffo , che « 
meglio della voftra fcufa pofla cflcre il dire, 
che ttòn abbiate mai Iettò , nè Ai iftotele , 
nè i Peripatetici ; là caufa de' quali achiufi 
occhi avete alla peggio iniraprefa a folte- 
nere. Odd' è , che voi per avere voluto in- 
tricare il Capoa in un' errote ,vi fiete vo^ 
si bruttamente impigliato , che non fo 
<jaanto pofla Ja voftra loica giovarvi per Ut 

berarvenc. . /. > l i.> 

„ Alet : Maggiore è la curiofità. che ho 
„di làpereciò, che ha pretefo col dire ^ 
„ che avvìfar dovea Artflot*U , tjM «9t 
„vimnti» eh' egli immagina farft intorr» 
„d tentr» deUa tèrra , non tjfer altrament* 
„cireoUr{ y ma tllUttq. Chi si , fe noli 
«doveapiù toftoawifar' egli , quanto pe-i 
«fino quefte parole, ed imparar dall' «fem^ 
„ pio de! Galileo ad elTcr più otucetatbnel 
«proferirle? ^ , . 
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LXIT. Oh quanta gran curiofità mi fi de-^ 
fla neir animo di fapere , fe da fpirito di 
vendetta , ò pur di carità fiafi moflb TAle- 
tino a fare quefto avvertimento al Capoa , 
che in fatti non è avvifo caritevole , fecon- 
dochc a prima veduta ei /embra : ma una 
m^ih'gna denunziazione ; che ha voluto far- 
gli appo il mondo Cattolico : tentando di 
tarlo credere reo dell' opinione di Coper- 
nico , ò del Galileo. Ma chechè fia di ciò > ii^ 
che lafcio confiderarlo al buon difcerni-V, 
mento de' lettori : egli è in tanto certo 
che i'Alctino avendo voluta in qucfta op-<^. 
portuaicà denunziare al ma|rjdo il Capoa 
per reodeir error.del Galilei, fi è fatto 
conofcerc per huomo di tale , e tanta dot- 
trina , che non fappia , nulla aver , che 
fare ciò > che infegna il Capoa de' mo- < 
vimenti > che intorno al centro della 
terra facendo!: fono ellittici , ccircrror ^ 
di'! Galilei , che volle efier mobile la tcrra^ 
Gran ignoranza in vero ;fe già non vogliam ^ 
dire, grande maligaità,che non ritrovanda^SEv 
nco di errore nella dottrina del Capoa, a 
tutto potere fi Itudia di macchiare la pietà 
di quel bravo letterato , e di renderlo 
colpevole di quei falli, che egli nè meno 
immaginò. 

„ A!ct : Mirabile è poi rafreveranza,con 
j,cui determina contra Topinione, che ne 
, porta Arinotele, il moto airingiii de* 

pcfi ineguali effcregnale ; e potea nondi- 
A> meno dal Gefuita Riccioli nel Tuo nuo-*< 



Digitized by Googl 



ii vo Al magefto leggere apertamente dimof- 
3,trato per ifpericnza il contrario, eoa 
„ tsnci teftimoni di veduta, qhe bifogna 
„ effcr troppo caparbio à contraddir- 
93 lo. * , 

LXIII. Quante volte meco fteflb confi- 
derò ciò, che qui l'AIetino vadivifando; 
mi fi conferma il penfiere altra volta fatto, ' 
ch*egiiincompilandoquefto libro, ò ab^ 
biafolamcnte intendimento avuto di giun- 
tare gli huomini (empiici ò pure abbia cre- 
duto, efiere tutto il mondo fi cieco, ed igno- 
rante, che accorger non fi potefle delle 
fue giunterie : altramente uopo farebbe 
ellimare, chefia egli la più gran beflia, che 
tra|le generazioni de'brutì vifia^come que- ^ 
gli, cui ogni difcernimcnto manca: il che 
guardi il Ciclo , che nella mia mente cader 
pofTa d'un tanto, e fi grande errore delle Pc-^ 
ripatetiche fcuole. 

' Ed in vero , chi è cosi Tuo partigiano, che 
meconon fentirebbe , fe vada punto ri- 
flettendo il granchio , che egli piglia, vo- 
I«ndo ad un* ora e fcufare Ariftotele , ed 
incolpare, il Capoa coirefpcrimcnto fatto 
del Riccioli intorno alla velocità de'corpi 
gravi cadenti dairifteflb luogo ? Dice il 
Riccioli nel fuo Almagefto , aver <^g'rpJu a^^^^ > 
volte tentato lo fperimci^to nelIatifTìma /ì^/^. 
torre degli A/inclli , con fer cadere Seif. 4. 
giù neiriftcffo momento di tempo *^*»'i5- 
dall'altezza di piedi dugciif ottanta > 
dueglobbi, ò palle , ora deirilleffa mole, , . 
ma di materia, e pefo dificrente ; come . " - 

a • erano * 
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erano uno di creta , l'altro di cera : ora 
della medcfima mole, e materia, ma fo- 
lamente nel pefo digerenti ; cioè uno fo- 
lidodi creta, e vuoto l'altro: ora differenti 
nella mole , e nel pefo ; ma fimiglianci nella 
materia; sicomeeranodueglobbi di piom- 
bo, ambedue folidi,runodi maggiore, l'al- 
tro di minor pefo; ed ora differenti nella 
mole, e nel pefo , madiffimili di materia: 
perchè erano uno di cera, l'altro di ferro; 
ed attefta, fcmpre efTere avvenuto , chefia ^ 
in terra giunto il più greve prim^ ch'I leggie- 
ro , il ^uallc , ora più diftava dal fuolo 
nel punto , che '1 grevevi giungeva, fecon- 
do varie erano le dette differenze del pefo 
della mole , e della materia. Ma negli fpe^ 
rimcnti , ch*egli diftintamentc rapporta, 
non fi vede, che la maggior velocità neldi- 
fcenderc delle palle più grevi foffea propo- 
2Ìonedel pefo, che quelle palle avevano 
rispetto le men grevi : ma riducevafi ladif- 
ferenza a pochi piedi di diftanza, ò pure 
a' pochi momenti di tempo : in guifachè di 
due globbidi creta di differente mole,runo 
di once2i. edramme 4 .l'altro di once ii.e 
dramme 4. il men greve non diftava più di 
12. piedi da quellodi maggior pefo» quando 
quefto giungeva al fuolo : dove , fe caduti 
foflero colla velocità proporzionataallalor 
gravezza, doveva la differenza effcrc non 
già di piedi dodici, ma di 740^0 a quel tor- 
uo; giacché laltezzaj onde difcendevano 

era 
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mai piedi 28o,e nel peOì avevano proporr 

zio ne quafi dupla. 

Or chi non vede, che tutto do^quando 
pùr vero foflTe , nulla giovi , come toile- 
mcnte prerciidc l'Aletino , per ifcagionare 
A riftotcle da quel (uo graviffimo fallo, che ' 
icorpi grevi fi muovano ali'ingiù eoa ve- - 
loJcà proporzionata al momento del lor 
p^foj maffimameiwe & fiano deH'ifla fi- 
gura, e della, medcfìma materia/" Qiiilìò 
è un'errore tanto più grande, quanto è 
cofi agevole di ciò il £trne ad ogni ora la 
foertenza: e nondimeno è vero , che A ri- 
Itotele con frandiezw inaudiu, noapur 
ci vuole «jucftó errore imbeccare , com» 
cofa foffe indifficultabilc : ma ne chian>a ^ 
qua/ì in teftimonianza refperieDza ,diceo- 
flo, che ciò noi oflerviamo in natura.»,/ ^.^/j 
Laonde diquefto fallo è flato Ariftotelc 
temcntcriprefodal Gal)]ei,incomparabiIe^f«>« »'* 
Filofofante,da Alfonfo Bòrrelli noftro Na ■J^'** . 
poletano , e da altri Moderni; ed inùo7!^2 
è flato antera da.quei Peripatetici abban. Bttnùé 
donato , che pia credono alla ragione , ed 
.alla fperienza , die a' fallacirTimi oracoli del »*'«'''^ 
Liceo .• tra' quali egli è da metterli il Padre '^i* 
Gefuita Cabbei , il quale di qucfta materia 
favellando, ebbe adire: Sint primi duoinr^- 
gravta ,t\*fàtm rattonts , ut d»» plitmis , tmluii 
five tmmno JimUm hahait figurar» , ut 17.J. <• 
^uod ambo fiit fphtrica , five non , ^h* /»- 
tnul ex fdif0 Uet dttidM ; dico fimfti phy^^ . j 

ficè fx fHaemffte alftu4m adtmamp*r- 
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Vinari : koe Ptultts expertmerttff , 6r rg* 
ip/i fum expi'' tHs y & alii edam experttfunt, 
fjr femper omnino acjuali tempore dejeendere 
deprehendi, etiam fiunHm effet unius unci€ 
alterum , ^uinjuaginta , nec (juolihet pofita 
mugno di/crimine in pondere , póteft mutari 
fenfihile difcrimen in cafu. Da tutto ciò Ci 
fcorgc , nonfolaniente quanta gran ragione 
avdieilCapoaavucadi tacciare loStagirita, 
dicendo: Dirh folo dilla fua grandijfima ne- 
gllgcnTia in non volere far pruova di cioyfogna^ 
che una pietra dimille Ubrefcenda mille volt$ 
fin f re/io y eh' un' altra d'una libra : Ma an- 
che ad avviiar fi viene la grande arroganza 
dell' Aletino , ò pur la faa troppo groffii 
belfaggine, non avendo voluto ,ò non aven-^ 
do faputo difcernere quinta differenza vi 
|fia tra il dire ; che i corpi dell' ifteda ma- 
ì teria , c figura, ma di mole » e pefo difFe- 
' rcnte, fcendano con velocità proporziona- 
ta al momento del lor pefo : e tra Tafter- 
niarc , che difcendano con velocità non 
proporzinata al detto momento , ma quafi 
eguale 3 ò poco differente: il che appunto 
intefe dire il Capoa y quando foggiugnc , 
che poteva Ariftocele: con durar poca fatica 
comprendere y che jue^due mobili , tuttoché 
tanto diffigualldi pe/oydifcendanopero eguali 

in velocita : Sapeva ben quel valent' huo- 
mo, che '1 Galilei medefimo, onde aveva 
egli apparato Terrore di Ariftotele, affer- 
mi , che tali corpi fcendono con velocità 
non affatto iguale ^ ma con qualche poca 

diffc* 
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differenza ; facendo egli dire al fiio Sagreaoft 
Ms io Signor SimpiUié ^ cbf n'ho fati^^là ^ i * 
pfuova y vi affieuro^ehe una palla di affiglia^ md U$é^ 
ria, che piji eentij^dugcnto^ anco^ pia lìùre^ 
nèn anticipgfÀ di én palmo filamen$$ l ar^ 
rivo in terra dtlla palla d' un mofchetto y che , 
ne pefi una > venendo anco dall' aU 

lf!(fC4 di dn£eni0 krMoeiar. £d il Borrelli 
ancora non lafciò d'awifarc , che: Senfue- 
enim fatts exlgnam differ^n$iam ìntcr def^ 
cenfies prédtSorum €orp9r»m eftendi$s Sea^ 
zachè , quando pure fi folle alquanto dal 
\ttQ aUoQUaato il.Capoa 3 aÀTermandoi 
che fceodano tali corpi con i^al vdiocH 
tà ; non farebbe quello un errore da recac 
noaravigUa ali' Aletino : cui potrebbe 1x^-7 
|Mii<tef€ appunto il Capoa ^ ciò » che % 
GaliJeii'fa dire al Salviati a fomigliantc ' 
proposito : lo non vorrei^ ebe voifaeefte^ 
€eme alcuni éolni fanno , che divertendo H 
difcorfo dal principale intento y vi attac-- 
- saffo a un mio dette , che mancaffe dal veri ' 
gHOnto è un captilo , e che Satto (jHepi 
$0 camello. voUiie nafconder un difeti 
$9 d*M altro 9 grande quanta "mà Go^ 
mone da I^ave. Arlflotele dice : una pall4 
' di ferro di cento libbre cadendo, dall' al^ 
oezsLa M cento braccia arriva in tèrra pri% 
mei j che una Ì una libbra fia fctfa un 
fol^ ùr accio : lo dico , eh* elle arrivano neW 
ilicjjo tempo : fToi trovato^ ]^che la fnajfi 
fiore anticipa due dita lajaeino^eicioc > che 
quando la grande percuote in terra > l*alìra 

T » . . 
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ì Untàné dnf dita : Vùi h^rs wrràfié, 
dopo efuefie dut ditm appianare le novsfi'* 
' ianovc braccia à'Ari^httU , r parlando 
fùh del mie minime errore, metier fette 

/sleuXì^ f altro majTimo. Quali porole in 
rero canto più ihrebbon bene in bocca, 
del Capoa; quanto che egli j di ul mz^ 
terfa, non aveva alno intendimento , ciie 
di contrapporfi ad Ariiiotele : il quale 
follen^ehte credeva , che fcendeiTero taK 
corpi con velocità proporzionata al mo-. 
meato del pefo. 

Alet .* Ma che (aprà dìfcrsvervi la foga, 
\y con cui prende à riflarfi coli' Ariftoic- 
• a» lìca deit)izione dei luogo ì Dice $ cbt 

9^ pili toflo mtHd egli [ Ariflo:elc]/rf0»i/4f 
voluto top del vulgB yìl quale non 

f, fa dimnfftete il vafe . dM Inege. £d 
^, è pur certiflflmo , che Ariftotele T hà 
»y dipinto col dire , il vafo eder c^minente 
mobile » c '1 luogo contiiieiice jm^[ 
mobile. 

LXIV. Non poteva certamente TAleri-* 
no meglio fingere la foga del Capoa neU' . 
imprender , che fa a combattere la Peripa- 
tetica dottrinaiutornoalla natura del luogo.^ 
uè pitifcofìciafnenté diflformare la dilui op« 
pofiziboe : acciocché quel valeat' huomo 
Irìdévole af^arìiTè agli occhi del mondo. E 
. perterto, quantoda rider farebbe ilCapoa^' 
le egli facendo veduta di volere in quefta 

opportuoità ttierrare Ariftotele j poi ra- 

• ' . ' ' ' v€fle 
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vclTe vìbbrata cooira un colpo à viiotò : 
Volendogli impatarey che non diftingua il ' 
luogo dal vafo, quando egli in effetto il" 
dininguè ? Masi come poni il Capoa ridi- 
colofo fembràre per ciò , che '1 depingè " 
TAletino a coloro, cheaou hanno il fuò 
ragionaménto leetinK' cosi' in contrariò par-:, 
ri fenza dubbio befFevoìe TÀIetinò a que', 
che, avendolo letto, fanno b.enifTimo , che 
quei iagjgio lirteraco, fen^a veruna foga^m^ 
cjuafi di paflT^ggìo prende a ripigliare lo ' 
S{dgirita dietro a quella dottrina del luogo; 
e] non àfTérma già, che Àriftotìeré diftintd 
non abbia tra iuogo , e vafo , come vuol 
far credere TAIetitiOj ma che ; Sembra pit§^ 
ioSio egli abbia fiiindar V0ÌMto tùpintpnt dil 
Mfklgé , il ijuale fi^n fa dt/iingHifc il vafo 
dalinègo, the adémbrar ifentlmemi d'Ar^ 
chitat e di Platone, dà* quali avevà egli 
tirata tal dottrina ; (ccondo alcuno crede. E 
cfQ ciò ei volle denotarci, che Arinotele, 
non a1crimenti]| chel volgo, nonfappià 
dìftingucre, e non già , che difiihto non 
ayelfe, il luogo dal vafo : coniiderato egli 
pera vv'entara , che lahozfoné da coitoi da--' 
caci della natura del luogo nella fua d ig- 
nizione , conveiTga al vafo e che la ditFe^ 
rénza , che egli tra hino, e Tàltrò ne a(Tì- 
gnò^Ha (olameme atta à diftinguere uii^ 
vaio daun altro:i^non giaqiìeftodal iuògor * 
perocché Teflere immobile la fuperfìcie in^^ 
(j^i:B4 d'uà corpo ^cjjealtroabbraccii e cirr ' 

I ' condj 



condì ; non fa , che tal fiiperficie nòn abbii 
ragion di valb rifpctto del corpo contenuto.* 
coiifl/ìendo folairentc la natura del vafo nel 
contenere , e circondare al di fuori la fu- 
perficic d'altro corpo , che abbraccia: dove 
in contrario deve il luogo non folamente 
corrifpondcre airedernc parti del corpo 
1 allogato , ma anche alle parti interiori del 
meclefìino; inguifachè ogni menoma parte 
del corpo abbia una fimi] parte di luogo , 
che ingombri, commenfurandofi del tutto 
il luogo al corpo allogato. II che non può 
in niuna maniera awerarfi dellafuperficie 
delcorpo continente, fia quella mobile, ò 
immobile. 

E quinci è forfè avvenuto, che '1 medefimo 
Arinotele là appunto par, che confonda i! 
luogo col vafo , e voglia, che fia il luogo 
-non altro che vafo : dove cerca diftinguer- 
, gli : perchè dice: Et antcmpcut vas lacur 

tranfmHi abili s , pc locus vas immobile 
W. 4. Onde chiaramente fi fcorgc , che fecondo 
Tys^ux. jj fypayyifQ ^ il luogo non è altro, che un 

vafo immobile : il qua^e circondando il 
corpo allogato, non menche fa ogni altro 
vafo mobile, fol da quefio fi diftingueper 
l'immobilità : di modo che fi può fenza dub- 
bio affermare , che Ari Itotele con quella 
fua differenza non difringua in efietto il 
luogo dal vafo , ma una forta di vafo da un* 
altra : c perciò diffe vero il Capoa , che lo 
Stagiricanon Teppe diftinguereil luogo dal 

vafoi 




%ro. laonde l^obbligo dell' Aletmò era di 

iDoftrare, che otcimameiitefofletal diftin- 
zionedal fuo Oracolo afTignata tra ') luogc^ 
k *1 vafo> eilon già cheegit TAbbia djftintj : 
perocché Te appo lui , ed i fuoi pari rifterfa 
è avere Ariftotele diftioto dal vafo il luogo » . « 
theavergfi ottinìamece fapiitodifferthii^i^^^ 
non è certamente rifteH^o appo coloro, che 
riputano Arinotele un' Oracolo fallace della . 
filofofia ; e che fa^EÌaao i fuoi detti ^I pa- , 
Mgo ne della ragiaoc. ' 

Oltreché , dimoftra faggtàiSìcntè il P; 
Pèi-cira l'nfigne Periprtctìco , che Tim- 
mobilità noa iia una proprietà effeo2Ìa!ei ^ 
ina accidentale del luogo generalmente 
' confiderato : onde (lima , che Ariftotele 
^Uitndo diffe , edere il luogo un vafo 
ifìimmobile » ìntefe qon di qualunque 
luogo , ma di quello naturale agli elemen-* 
ci ; QHinta propriefas loci ijl , ijje immo^ 

fonh ArifloteUs 41. ttx. & ^^m diflin prindre-m^ 
j^nU iocHm Mti$r4Ì/09à ab alfis hcis ut t. 

tllls ^ loctts antéi^ naturalh €s$ tam^nam 

pas f i§0^4m immWt^ £ poco dopo. fog«: 

gfugne : ke/pendeo locum iifdrtam pop fi. j 
liif j vii universe , fimpUeiter ^ &fi^ ac^ 
àidif illi tp immokilm » V4I moiiiem, ; 

was enim est toeus mobills , eentrum vero est 
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iff fri tmmoytlls. E dopo aver lung^mcntcj 
ragionato il Pereira delle proprietà del luo* 
go 5 e delle varie opinioni de* Peripateti- 
ci , fegue a dire : Restat igitur ^ ut foHs 
i tlementis proprie cùn^iniat Iochs^ natHralis , 
de ^Ko agitur 4. lib. Phyjìc. Itajue triste - 
teles /ocfuitur de loco corporum pmplicii T^^ 
Nam illud , Q^mnem locHtn habere furfam , 
0 deorfurn : ad ìpfam ferri carperai et in eo 
con^,uiefcere : terram effe in a<fua 3 a^nam 
in aere, aerem in athere, hnnc antem in Caìo t 
idcirtQ locaturn ferri adlocum (jwa locus est 
^mUis y (J* a^nis locato y ut ignts acri ; 
cum effe tantjuam totum j & fàrmam , Iccai^ 
tHm antem ,ficut partem , & matertam.Po-^^ 
stremo yijHa fcribuntHr ab Aristotele 
<^ 49. proprie non conveniunt nifi lods cor^ 
-forum fimplicium. E non guari dopo con- 
chiude ; Non omnis igitur locus eft immobi'i 
lis;nt^ue tentandum est omni loco accomrno^ 
ilare immobìHtatem, Aristoteles emm ttx^ 
,41. distinguefìs verum loeum à vafe , ait vas 
efte IccHm mobilem , at verum locum debe-^ 
re effe immobìlem : fig^ijicans his ver bis ^fe 
non in omni loco pontre ìmmobilitatem , feA 
tar.tum in eo loco , de ejuo agit ; // autem est ^ 
tit fupra ostendimus , locus naturalis corpo- 
WHìn y ojHét moventur motu reUo , precipue 
àtutem fimplicium. A volcrfi adunque in- 
cender bene i! divifo d'Ariftotele ; ccrt^ 
cofaè, che egli non fa alcuna difiinzionc 
^ a'I vafoj c'I luogo in cenere confidcracot 

ma. 
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ma iUaa9€fite tra *1 vab » e*[ Jaogo naturai 

le ,chc ei immagina ; cioè , tra 'I luogo dc^. 
corpi mìAi> e quello degli clemeaci: vo*- 
Jcndo y che quello fia Inogo mobile , e 
fluefto immobile : ò pure quello vafo nio- 
^ bile 9 e quefto vafo ioimobile* Laonde non 
il dolungherebbe dal vero chi aflS&rmafle ^ 
che Ariftotefe non diftinfctra vafo , e luo-r 
go j iotendendo deir univcriale^» ch^ eoo» 
TÌeoe a* corpi mqaanco corpi, 

3, Alet : Oppone dipoi, che efferfdo la 
9ffié^crficU dei corpo e^n$ingHa fuon di tut^ 
panU^Ue éi^ffifc^rpo', mBt^indcfiiin 
^9 corpo ^ non fi mover ebhono tutte le parti 

99 d'ejjò^ Rifpoode à ciò facilmrate il FUpi 
jf (ofoj le parti non mo?er(i con moto pro^ 
ai prio di ciafcheduna , appartenendo ciò 
.^alle iuelee i che fan tutto da fe > è non 
„ alle contiqovate in un compofto ; mo- 

yerfi beasi con moto comune ad elle > e 
^9 proprio del tutto » ciie non avendo fuor 
^ che una foia fuperflcìe, e per confeguente 
^9 una coral^ al luogo ciicraoj noa 
Y»hà che ùamoibé K ^ à " ^ V : ; 

LXV. Non vi è certamente tra le foreftc 
si fucilo cervo , che fappia si ben falcar i 
fo(K 9 come il m^ro Aleuno: il qoaie pren-* 
dendo a rjfolvcre le oppofizioni fatte dal 
Capo3 contro alladiifiaizione Ariftotolicd , 
4el luogo , dopo eflerfi infelicemente ftu«> 
diato di rifpondere alla prima , indi incon- 
V4<^9^coQ due altre non agevoli ^ |»p-^ 
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tcrfi ribattere, falca ali'] ijltima , fenza 
di quelle far inocto alcuno : forlc perché la 
fualoica non ha fapuco apportargli oppor- 
tuni provvedimenti per ifchermirfi. Con- 
viene adunque faperfi , che'l Capoa dopo 
aver ripigliato Ariftotele , che avendo ri- 
porta la natura del luogo nella fuperficie 
ultima del corpo , ove la co!a è allogata , 
ha fecondata Topinionc del volgo , che non 
la diflinguere dal vafo il luogo ; fcgue ad 
avvertire y che : SI /ciacca, e irragionevole 
^arvc una st fatta opinione a Filopono , piif 
tacer d'altri Peripatetici , che acerbamente 
ne ripigliò il Maestro. Cofa certamente , 
che può fervire di ficuro contraflegno 
deli' evidente falfità di tal dottrina : peroc- 
ché , fc è coftume de Peripatetici , ( tra' 
quali è fenza fallo da annoverarfiFilopono, 
per avvifo deir Aletino ) di feguire gli ora- 
coli di Ariftotele, ancorché malagevoli ad 
intendcrfi , c di defendergli , c foftencrgli 
a forza di (ofismi, ed* arzigogoli , quando 
loro viene in acconcio di farlo ; chi potrà 
diffkultare , avere egli troppo manifefta- 
inente errato ; quando fi vegga da fuoi fe- 
guaci abbandonato , e riprcio? E da quali 
feguaci? non da' più ordinari, ed ofcuri , 
ma da' più degni , ed illuftri. Tali fono pef 
certo tra gli Antichi il famofo Stratone 
Lampfacen*, e per tacer d'altri , il gran 
Filopono : il quale fortemente l'opinione 
del fuo Ariftotele combatte. Tra Peripa- 

tetic^ 
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t^id poi de** badi tcpipi Ibno da metccrfi W'^' 

^ il doccimmo Scaligero , il P. Ruvios , ed il''^'^^** 
^j^lcbre Seanetro : il quale » comecbè l^cri- ** 
^[^patecico fofle , e (i protetti : Prindffm PkU 
^ hfophoTHm non nifi gravi [fima de caufa de^ 
firendum; nondimeno in tal opportunità 
^ut gli volta le (palle; diffidandoRdi fa* 
ftenere si fatto divifamento del fuo Mar 
eftro^ coacro alle graviifìmedifiicultà^c^ 
^^ combattono. ' ^ ^ i ^" , 

E in vero cjual valevole rifpofìahan mai 
data ì Peripatetici ; ò faraonp mai per da^ 
re : quandolor fi oppone, che fe foffe il luo- 
go la fupcrficie ultima del corpo continen- 
te: ne fegu irebbe^ che'! luogo non farebbe 
alla cofa allogata iguile ^ non potendo la ^ 
fuperficie adeguarfi al corpo folido : perchè 
4a Geometrìa ne infegna ^ che fotto iguaUi 
fuperficie fi poflono contenere corpi di 
grandezza ineguale ; laonde potrebbe av* 
^ vanirei che un luogo dì determinata gran- 



ora^S^ipepi^ttQ maggior corpo ^ & OìTA 
un nm^ré , con variar folamente k figura >x 
&in contrarioun medefimo corpo ritenen-i 
doriftefia^^randezza, ma variaado la &^ 
gnrai potttbbè wa maggiore , or mìnoc 
luogo occupare : il che appare anche alj • 
- ^nlo i fe noi un pezzo dì metallo ora il fog^ 
^ giamoaguifa diglobbo ^edora in tamtiia - 
raflfotcigliamo c perchè toftofi vede , che - 




mifura , potrebbe 
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cfTendo in figura sferica : e maggiore, cfJ 
fendo in lamina diftcfo ; perocché maggior 
fuperficie avrebbe in quefta, che in quella 
guiia , aflcndo formato. Tralalcio adpreffo 
di dire, che la fuperficie del corpo con- 
tinente toccando ertrinfecamente il cor- 
po allogato : quefto non farebbe fe- 
condo le Tue parti interne ne] luogo, 
td intralafciando altre oppofìzioni ; fola* 
irerife ne recherò due : allequali voien* 
do i Peripatetici rifpondere ; è maravi- 
^lià il vedere, quanto bruttamente fi av- 
viluppano. 

E in prima , egli è fiata fempremai unat 
oppofizionea^ailor molefta , quando foa 
porti in neceOìrà di affermare , che'l Cielo 
ultimo ove termina l'Qniverfo, non fla in 
alcun luogo ! perchè non vi è altro corpo 
oltrci contini di queflo Univerfo, cbecol-- 
la fua fuperficie circondando, quel cielo, 
polFa fervirgli di luogo : e fe voglia dirfi , 
non edere in alcun luogo ;non fi può fpie- 
gare , come localmente fi muova. Or è bel- 
lo il vedere ih quanto difcordanti fenren^c 
fi fon lafciati andare i Peripatetici per is- 
fiìggire fi gravilTima difificultà. Aleffandro 
Arrodifeo volle, che fia il Cielo fuor d*ogni 
luogo : il che quanto Se cofa lontana dal 
vero, e difcordance da fentimenti dello 
St:^girita,lo dimoflrano a bafianzaSimpIicio, 
ed A vcrroe^fortementc ripigliandone AIe(- 
Sandro. San^v^ichè affermandofi. ciò , ij 

urt^ 
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non fi muova ; Derchè non pu^ concepir/ì 
moto locale , lenza darfi luogo ^ov^ ftfac- 
cta^Temifiio afferma y edere il Cie^o parte 
in luogo , e parte fuor di luogo ; edere in 
luogo dalla parte fua coticava? <x>lla quale 
circonda il Cielo di Saturno ! efferfuor di 
luogo dalla parte convcfla, dove non ter. 
mina con altro corpo. Ma Simpii^ 5^ 
dopo aver fortemente con ottimi ar- 
gomenti malmenato il divi^-Jiiìf nto di 
Temìflia; va dicendo , che'l Ci^Io (i 
pofla intendere in tre guife : à per tut- 
to il mondo : o per I'*Jgg"cgaco di cocci 
] Cieli ò per tttltimo Cielo : che fe fi pren- 
de per tutto il Mondo ; quelle è in luogo 
per rifpetco alJe Tue parti : d^lie quali» altre 
con rettosi altre con m<no circòlare fi muon 

vono. Ma fc s'inteacla per l'aggregato de*^ 
Cieli j quello è in luogo, per ragione degli 
9^bi : de*quali altri fono dagli altri conre- 
'tlBti, E finalmente fe fi prenda per Tultimo 
Cielo f €|^jioQ fì a€€0£^^:€^N^^ 
chèqualche^ata fi par, che voglia, non 
etfere in alcun luogo : altra volta dice % 
iche è in luògo ^ In qtiamo contiene gli- 
altri orbi , che fono in luogo : conche 
egli fembra , che inchini nella medcfifrai 
' fedtenza di Temifiio. Avicenna d'altra 
parte confena , non avere il primo Cjeio, 
flcun luogo : e per fai vare il fuo moto localis^ 
^^^rma^cljie *1 moto dflpr^ Cielq.avMen-;^ 
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ga, non per riguardo del luogo , ma del 
fito. Ma chi non vede quanto in ciò vada, 
egli errato: perocché fe il moto del Ciclo è 
locale, come può avvenire feiiza edere i/i 
luogo ? E come pno effer locale ; /e è a 
riguardo del folo fito? E come può darfifito 
fcnza luogo, fe quello fuppone quefto: 
non efìendo altro il fito , che le difpofi- 
zioni delle parti rifpctto al luogo. Che di- 
rem ora di Gilberto Porrettano , il quale 
aflegnaper luogo del primo Cielo la mede- 
fima fuperficie eftrema dell' ultimo orbe. 
Ma quanto fia tal dottrina difcordante da^ 
fentimentidiArifìotelc, il dimoftra Alber-^ 
to Magno; avvifando , che Ariftorele fo-« 
, vente affermi , efier il luogo dal corpo allo-' 
gato cofa diverfa : si come diverfe ancor 
lono la forma , ed il luogo: perchè febene 
tutti due terminino le cofe : nondimeno la 
forma termina il fogg^ttointrinrccamente, 
ed il luogo cftrinfecamente , toccando il 
corpo locato. Senzachè , dovendo efferc il 
luogo immobile , non puoaniun patto efler 
la fuperficie mobile dell' orbe. Altri, come 
Alfarabio , ed Avcmpacc con altri Arabi , 
han creduto, che *! Ciclo non abbia luogo 
firn igliante agli altricorpi, che fon conte- 
nuti dalla fuperficie de' corpi eftcrni , ma 
conformcal corpo sferico, ed al moto cir- 
colare : quale farebbe il centro dell' Uni- 
verfo. Ed intralafciando altre vaniflìme 
opinione de' Peripatetici, -convicn conchfu* 

d^rf^. 
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rfere co! dottidimo Pier Gaffcndi : Mirum tomi e 

eiì df^H in ftiaf redtgantHr angu/iias ^ ^ntPh^^fi^^ 
dnm fiperficiem defererc nolane , cogunenr^^'^^^-^- 
locum denegare eorporinobilijfimo i eidemifue ' * - 
ampUlfitno , cui ratio fnadeat principem in 
mfirìdo locfétn affienare. Et vide , ut Em- 
firìcHS idctrco cahfetHr , feriglitart prtmìitn 
Deumapud Pertpateticosne fiat Cceli ipfius 
hcus , (juippe volane primum wotorem adeftt 
ipfi extim<e ffiperficiei M o hi Lis primi ^^deout 
cum aliftd non amhìat > videatur ipft pra 
ambiente , progne loco po(ìe ajjiémi» ^ 
i Non men bruttamente s'impigliano i Pc- 
\ ripatetici , quando fe gli oppone , che fc 
confifterte il luogo nella fupcrhcie del corpo 
circondante , potrebbe fovente avvenire ,* 
che ftando la cofaallogaca immobile , mu-l 
taffe tuttavia luogo : perciocché fe le mutafle'ì 
continuo la luperficie del corpo, chela! 
circonda : come appunto fuccede ad una* 
Torre j quando l'aere , che la cince è ag-. 
girata dair impeto de* ventirovvcro ad una 
nave, che ftando ligata alla riva d*una fiuma- , 
na j e perciò im mota , le fcorre nondimeno 
continuvo dattorno, e l'acqua , e l'aere,che 
la circondano. Ed in contrario avverebbe , 
che '1 corpo fi potefle muovere, fenza 
cambiar luogo : il che fi avverebbe in certo 
inodo,re un corpo galleggiantcin un fiume 
foffe trafportato dair impeto dcir acque : 
nel qual cafo fi moverebbe , quantunque 
fofle fempremai circondato dalla fuperfi- 

cie 
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eie delle TYìedefime acque , che con quelto 
a l'alia , fcorrendo fi muovono. Ondci Pé- 
riparctici , quale ftuolo difoldati improvi- 
famenteafl:iliti da nimica ofte,c podcrora> 
fi fono infra loro confufi, e divifi; altri iti 
una , ed altri in altra ftrada entrando per 
ilcampare, emettcrfiinfalvo, ove lorparc, 
che meglio gli vegna tatto. Perciò altri haii 
roftenuto , che fiafcmpre TiftclTa fuperficic 
per equivalenza. Vogliono altri, che 1 luo- 
go non fia propriamente la fuperficie dol 
corpo continente , ma quella, che s'imma- 
gina ftabile , e tìlTa ne! mentre V una fuper-^ 
ficie reale ali* altra fuccede nel continuvo 
\ariar del corpo circondante. Ricorrono 
altri a' poli , ed al centro dell' Vniverfo : 
] quali coftituifcono per termini fidi alla 
fuperficie continenrede* corpi ria quale per 
la diftanza invariabile, che ha da tali termi- 
ni , fi confiderà la medefima , ed immo- 
bile. Affermano alcuni , cfier tale fuperfi- 
cie mobile per accidente , e in quanto ha 
ragione non di luogo, ma di vafo : ingui- 
fache fe ella ftia immobile > allora avrà 
ragion di luogo: ma fe avvenga, che intor- 
no allacofa locata fi muova, avrà ragione 
di vafo. Opinioni in vero , le quali volerle 
confutare , farebbe perdere vanamente il 
tempo : perciò ebbe adire il GafTendi dopo 
averle rapportate; j4iftt vero tempustera-^ 
$nt4s in bis rcfcllendis , ijuét ab iffismit etiam 
ré^iftotcljis i àuni inter [t f^gnant y fatìs 
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totiJiciHntur : cum uno verbo fhanrfèfium (Il 
'Turrim femper in eodem loco ahjolute cofi(itrà 
eìjr non folum éUfuiv niente j cum nonnemo in^- 
telU^at fhperficiem imagtnariamfore igttur 
potijts locumj ipféfm atiunde non fuifie Art- 
floteliintelleflam : cum conlìet nec Folum 
Tjec centrum , nee aliud pun&um immobile 
continere proprie immotam fnperficiem; cum 
dentifiie rtegari non pojfit y<juin ^ res in vafà 
exiftens , <^ vas ipfum in loco fin$ ; (jjr de 
fuperfitie vas ambiente 3 feu illa fit aéris re^ 
motioris y quern^uietumintelltgas i feu tn-^ 
fimt acjuét , velfundi, ^uod non transferri 
cum navigio dicas yfeu^uidvis dicasaliud ; 
eadem femper fn difficultas \ ftc^ue nullus^ 
locusin Mundo y fed omniavafa futura ftnt. 
Le quali ragioni ,e fi fatiealtrc han fi ope- 
rato, che molti Peripatetici avedero affatto 
abbandonati^ in tal opportunità il partirò 
di Ariftorcle. E non dimeno i'AIetinonom 
fi dà di ciò alcuna briga : come fatali djffi- 
ciiltà fodero di nulla lieva ò pur mente 
debba muoverci il vedere in ciò Ariftotele 
ributtato da* medefimi Tuoi feguaci. 

Molto meno TAlctino rifponde all'altra 
oppofizione fatta parimente dal Capoa , 
che : fe*l luogo y come ragion perfuade , e 
t/irlft^tele mede fimo infegna y appartiene a 
^ual(i(ia mìnima particella del corpo locato ^ 
dovrà fenK<t fallo il luogo aver parimente ri f-* 
petto a ^ualun^jue minima particella delcor-^ 
fo locato , e far fi da Quella ingombrare , di 

maniera 
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re le parti , si fattamente : chco^nipnrtc {t 
muova con moto non divcrfo da queilci 
dell'altre e quanto alla velocità , e quanta ^ 
alla direzione ; certa cofaè, che ciò diccn- 
dofi , farebbe rifponderc con quello appun-^ 
te , che fi controverre : perchè appunto fi 
cerca, come fia mai pofTìbile, che fi poffanò 
confiderarein moto quelle parti , le quali 
nonpaffanò da una in altra iuperficie te , * 

perciò non può dirfi , che mutin luogo» 
Ma, fé egli per moto comune vuole inten- 
dere , un moto, che'n effetto fia del tut- 
elo, il quale in verità cambia fuperficie i 
ma che fi confidcri anche nelle parti > in 
quanto elle compongono il tutto ; noii 
può dubicarfi , che ciò affermando TAIe- 
tino direbbe in effetto , che tali parti non 
fi muovono realmente, perchè in verità 
non mutano alcuna fuperficie : ma fi mo- 
vrebbono per una ragion loicale , ia 
quanto la mente ie confiderà moventifi^ 
come parti componenti un tutìó , che 
fi muove: il che è quanto dire, che fi mo- 
yrebbono con moto immaginario. 

Nè per isfuggire tal oppofiziouc > vale 
punto il dire , che le parti non hanno 
fuorché una fuperficie , e per confeguen-^ 
te una corrifpondanza al luogo efterno : 
perocché non fo , come fi pofTano con-^ 
fiderare parti reali in un corpo conti 
nuo non aventi propria fijperficie. Ma 
cjMndo pure ciò potclk effer mai vero ; 
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non fapr€Ì quale fcampo potrebbe aver 
TAletino , fc la difficulcà propofta fi riftrin- 
geflc ad un corpo contiguo $ il quale coftaf- 
fc di particelle avanti le lor fupcrficie , nìa 
talmente tra di loro commeffe , e conge- 
gnate , che faceflero un tutto : come, per 
cfemplo farebbe un pezzo di legno di fu- 
gura cubba , comporto di moltifTimi pez- 
zuoli ancor cubbi tra di loro ottimament e 
commcfTì , e tcnentifi per pece , ò colla, 
che fi IpargefTe ael\* cflerior fuperficie del 
cubo , che compongono. Or certa cofa è , 
che movendofi quello pezzo di legno tal- 
mente compoftojche darebbe un corpo con- 
tiguo , per av vifo dell* Aletino , non fi mo- 
vrebbono i pezzuoli interiori ,che'l com- 
pongono : perdré quefti quantunque ab- 
biano propria luperficie , pur non mutano 
alcuna fupcrficie col moto del tutto , che 
compongono ; Onde io ftimo , che l'Ale- 
tino affai meglio avrebbe fatto , fe non fi 
fofTe porto neir impegno di rifpondere a 
qucfta oppofizione , paflandola (otto fi* 
Jenzio : si come ha già ufato colle altre po« 
co anzi accennate. 

„ Alet : Quefta obbiezione dunque po- 
3, tea riferbarla pel fuo Renato , che dan- 
j>do à tutte le parti moto da fe , definifce 

non per tanto il moto , trasUz^hne dalU 
^^vicinanz^a di ^ue* corpi, che immediata^ 

mente lo toccano y e miranfi come quieti , 
yy alla vicinanz^a d'altri corpi. Da che trae 

^9 la mirabile confeguenza ^ chc^ dato il 
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Il iiftema Copernicanojin cui la tema per« 
petuatnente e in giro ioGc^oie coiraria^ 
^«chelt circonda , elUi però nonit miio« 

ve : che 'e Io fteffo in foftanza^ che af-» 

^ ferire uà moto circolare ^ cb« noo e 

LXVL Egli fembra a prima veduta , che 
fia di cervei balzano l'AIetino : perche daU 
JadUcfa del ftto ArtftMete» ftiea allofFefii 
di Renato : tanto p'm , che rofFendec 
quefto non apjproda punto alla caufa ^ 
me^i faa ette iti&ttì. Ma quefto falcar 
ddl'Aletiao fuor del fqo proposto , 0 
Ila ftio uiaio firetigemm* > che metta 
in opera ^ quando nòn H conofce vele* 

yole a rifauccare àlmen apparentemente 
le oppofuioni de'nimici del Peripato : mh^ 
fendo in cto Karte di quei pradenti capi4 
{ani y che , non potendo regitcar Tofle 
iikiiica, che afiak ^ e deveftaié ptppm 
Provincie ; portano la guerra nel pae^5 ^ 
mico per divertire rinvafiojie de' nimicf 
dalie città imicfcei Ma in qiM^ 0ppof^ 
nicà r Aletino non e naen mfeh'cc in òffeìi*- 
dece Renato » ch'e flato in ditfendere iì 
im Ariftocide? peroecfile , m i^H 9 fpifffi 

ne per altro fi fa infendere , come ititi 
rojppofizionej che'I Gàpoe ha fatta coq^ 
.«o alla4iffinjaÌMedel liiogò d^Ariftocjdòk 
fia applicabile cohtra ladiffinizic^ne déltot*- 
<o iofegoataci da Renato. Io almenò^ch^ 

il m»i 
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mto , che tutte le paniceli e della matèria 
abbian moto da le; e dil diffinire , ch'egli 
fa il mcto^ eflere traslazione dalla vicinan- 
za dì quei corpi ^ che immediatamente 
lo toccano , e miranfi come quieti alla vi- 
cinanza d' altri corpi, pofla indi inferirfi 
queir affurda confeguenza , che , moven- 
dofi un corpo , non fi movrebbon le parti 
di elTo : madìmamente quando fi debba 
far concetto del moto ^avendofi riguardo 
aduna iiteffa vicinanza di corpi, che fi ri- 
guardano come quieti ; e quando altresì 
per corpo , ò parte della materia s*inteQ*« 
da : Id omne , e^uod (imul transfertur ; & fi 
Yurfus hoc ipfum confìare pofjit ex multh 
' partihtis , ^Hét alios in /f haicant motus : $i 
come Renato fi fpiega. 

Nè intendo ancora , qual ripugnanza 
trai eflcr vi pofla , che le particelle com^ 
ponenti un corpo abbiano ad un tempo 
doenioti , uno proprio di ciafcuna , e un' 
altro comune a tutte : il che noi efperi- 
mentiamo avvenire in noi ftcffì : poiché 
fappiamo muoverfi continuovo le noftre 
vifcerc , e le fluide fuftanze con movimen* 
ti lor particolari , e diverfi : e non pertanto 
nell' iftcflo tempo muovonfi con un moto 
comune a tutte y quando in qualche guila 
mettiamo in moto il noftro corpo : Tifteflo 
oflerviamo neir orinolo ; le particelle dd 
quale , comechè fi muovano con moti lor 
proprj^ediverfi; nondimeno tutte ancor fi 

JDUOYOOO con un movimcco comune a tutte^ 
^ ^ ' ' alter- 

V. im ' 



jilfòrchè ron'uolo da ano in altro luogo 
venga cr4arpoFCato.. Non fo adunque concia 
cere» in che giiìfa mai R potìà malinefiare 
la dottrina di Renato coiroppofizione dal 
Capoa fatta contro alla diénizione del 
luogo d' Ariftotde. bmitìéÈm^mn mi ri- 
mane 5 che mettere al noverò de* miei 
deiiderìi , che TAIatino fpieghi «Msfto fuo 
Oràcolo , e ci nnanifefti il liiifliN^ 
loì'ca.Intralafciodi favellare perora intorno- 
al paradoflfo , che V Alctìno attribuire a 
R^ato idi voler s chela terra jìa immobile; 
comechè coir aria continuo giri attorno al 
Sole^f econdQÌl ieq^iin^té^ Co^mbó»^ 
perciecchèdi qUÉftodovrèàno in più oppor- 
tuno luogo favellare ,rifpoa4endo alla terz^ 
lettera dell- ^kriiMv'- ^^'^à,:- ' -^--^ 
1^ Alet A quel che indi divifa , farfì 
'>f Arinotele folUmenu à crcdm^^ m^Jfù da 

jjcandofi, ingrandire , c ftnT^ giunta d'ai- 
jitrfftorp^ itMmkrsre magiior Img^ Ài fueh^ 

hò qui prelentennente nulla da dirgh" ^'^ 
,ji,fol perchèavrei troppo, che dirgli. Il ri-^ 
ji metto al" oliingidelle qMR^ 

,jDi(rerta2Ìoni,cheabbìamadi Pietro Peti-* 
ì/tojia cui pc^rà vedete>conqualcappoggioi^ 
9#d|t ragtctfif geavifltme entfam campo ì'A«à^ 
i^riftotelica rarità j con più ingiurie, che 
argomenti s con giù maraviglia j ch^ dif-f 
c(^€<»nbacnita finora daeli Aioiiiiftì$^i 
e qi|iadi ia^^eaderàj quanto fia egli traf.^ 



' Z torfo he! dar nome di leggiera, e di folle 
t> à una dottrina , per cui riprovare iba* 
iòccriilTìmo> che, per quanto fi ftudii^ 
3, non faprà egli recar giamai migliore 
„ argomento. 

LXVIL Noh pollo certamente noti 
ammirar^ rartificio dall' Aletino adope- 
rato in quefta opportunità : perocché awi- 
fando egli per avventura la malagevolezza ^ 
che incontrata avrebbe in perfuadere agli 
huomini di fenno > c non preoccupati da* 
prejudici delle fcuole la dóctrina de Peri- 
patetici intorno al rarefarfi, ScPaddenfarfi 
de' corpi; ha egli auratamente lafciato d*e- 
faminarla:e facendo veduta d'averci molto ^ 
che dire , ha pretefo più tofio mantenere 
filmen fofpefi gli^animi di color , che poco 
fono di tali baje Fmcfi, con tacere il molto, 
che infinge poter dire,e con rimetterfià 
quel 3 che ne ha fcritco il Perito : che efpe-« 
rimentarc il fuo valore in convincergli^coa 
ifporre brievemente quel poco , che in 
tnolte parole ne dille il Petiio , e che TA- 
letino medefimo trafcrifTe ne' fuoi volumi 
NiM. li della Filofofia. Ed in vero, chi mai, che 
Uh. fior di fenno abbia, potrà intendere, non 
l.^*4. che perfuaderfi, cheun corpo di dctermi-^ 
nata mifura pofla rarefaccndo fi divenire 
maggiore, migliaja , e migliaja di volte più ^ 
che non era > in guifachè dove prima oc- 
cupava fecondo tutte le dimenzioni uti 
luogo d*un cubo palmare t indi ingombri, 
Ancor feconde utte le dimenzioni un luogo. 
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pcrcfemplo, tredicimila volte maggiore? 
si come experimentò H Baile neli* aere 
rarefatto per la fua fola virtù elaftica : e 
ciò vogliono i Peripatetici , che avvenga , 
fcaza che nuove particelle di corpo gli 
li accrefcano : fenzache le parti , onde 
il corpo rarefatto fi compone, fi diTcofti- 
no infra di loro, e fi frapongano fpazietti 
almen non fenfibih* , ò vuoti affatto , co- 
me vogliono gli Epicurei , ò ripieni, di 
altra difcorrente fuftanza , non appar* 
tenente alla natura di tal corpo ra- 
refatto , si come infegna Renato. Ed al- 
lo 'ncotro un corpo, per efemplo , che oc- 
cupa uno fpazio cubo dì diecemila palmi, 
ò più ; addcnfandofi , ingombri pofcia un 
luogo di un cubo palmare : e tutte cio^ 
fenzache alcuna parte componente fi di- 
parta : e fenza penetrar fi fra loro le par- 
ticelle di quello. Paradolo in vero , che 
la ragione non c infegna : il fenfo , e 
Toflervazione non ci dimoftra ; e la no- 
ftra mente non fa capire. Arrecchi , fe 
può l'Aletino , anzi tutta la gran turba 
ilei Perips^to , ragione, che valevole fia 
a perfuaderci , darfi in natura , ò po- 
terfi dare si ftrana cofa ì Gli argomen- 
ti , che apporta TAletino , il Petito , 
egli altri lor pari per l'opinione del Pe- 
ripato , non fono nèmeno probabili , 
non che dimoftrativi. Prenderei a far 
ciò manifcfto > fe (tato non folfe prima 

Z 4 fatto 



^tto da' d!gm{Tìmi Filofofanti della noUra 

Ma che fto a dire , che non vi è ragia-' 

ne , che ftabiliica la dottrina Peripatetica/ 
dietro a quelta materia ; fc la ragione Tè* 
chiaramente conrraria ? Perocché 3 per in- 
tralafciare , che non può intenderfi una tal» 
rarefazione, fenzache le parti del cor-' 
po rarefatto fi replichino in più luogHi 
uè può conccpirfi la condensazione , 
fenza Ja penetrazione delle parti Jn un 
medefimo luogo : come a lungo ha fat- 
to con evidenza vedere Pier Gaffendi , 
ed il Maignani ; chechè in contrario fi bri- 
gli dare a divedere TAIetino , ed il Pctiros 
Chi può difficultare, che non cfiendo aU 
tro il corpo , falvoche Tifteffa eftenfione , 
come altrove faraffi manifefto ; non pofla 
lìti corpo ingrandir di mole , fecondo tut- 
te la dimenfioni y lenza accrefccrfi di nuo- 
vo la corporea fuftanza. E , fe noi vo-j 
gliairio non dipartirci da ciò, che diftin- 
tamcntc inrendiamo , e chiaramente ; egli 
è cert:o , che non polliamo a niun. patto 
intendere accrefcimento d'eflenfìone, [eni 
za aggiunta di fuftanza , che fia quanta , ò 
cfienza: e perciò abbifogna credere , che 
la rarefazione j & addenfazionc avvenga 
per lo dilatamento , ò rifiringimento de* 
pori , ò fpazietti , che tra le particelle del 
corpo fono tramefle. 

Ma fe ragguardar vogliamo a ciò ^ cJie 
^ i fcnii ci moilrtao > certo e > che noi 
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vcggiamo contimi^ in qtìttfio téÌM> étt^ 
Mondo venir cr«fcendo di mole i corpi 
con rarefarfi : e in contrario rcftriogérfi 
in minor luogo , addcnfandbfi i tna , fe 
CIO avvenga fenza giunta , ò con ifccma 
di fuftanza : e fe nd rare^^ìl^^po , ^ 
dffcoftino , ò no le pa!t?tcll#tDéÉ|éJhcìi- 
ti di quello , si veramente che , difco- 
ilandofi , vi entri negli fpazieDCt g ^JgM^ 
dilatati altra difcorreare luftanza , é'mn^ 
na : & air inconcto 3 fe ncir addenfarfi , 
fi' aeccrfi'ido , 6 ne tra loro qodle parijU 
celle, ingiiifachc minori divengano gli 
jfpazietti iramefti , onde n'efcavia la di(- 
cbrrcme fuftanza > che tra* ^vm ptit w^r 
ventura difcorreva , ovvero fìagnava ; 
non arrivano i noftri fenff a fpiarlo : pe-: 
mcchè fono per Io pio infetifibìli i pòli' 
de* corpi : e quella tenue fuftanza , che da 
per tutto dikorre l è affatto impercetti*' 
bile da' noftri fenfi. -Pfer lo che ^ fe va- 
gliamo folamente attenerci a quel , che* 
i -^ idiÉi^ptt wio^j Ò^fMDAoOO ditCOi^ 

pirfKi iìiièn pi&^mia mnniàfé f ii^W 
rarefazione fi faccia più tofto nella ma- 
luera dalle ktiole ififegnata : che nelle ai* 
tre guife , che tnigliori Filofoffintf haii 
f:f educo : perchè non poflbno di ciò effer 
Jegitfmì giudici i feo(i B fendo eia 
viero ; qual ragione vuole , che noi per if* 
piegare la natura della rare^zione j^^e con-* ' 
{teHadeoci $ dot^ìiraio^ìu^ogcdà^ 
Ipote^ tanto fìr^a, c ripugnqvole alla r#»- 
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gioDC i quanto è quella del Peripato : e 
non più rodo dovremo avvalerci d'un' al- 
tra Ipotcfì quanto facile a (piegare affatto 
la natura di tali proprietà del corpo > tan- 
to agevole ad intendcrfi : con dire , che 
la rarefazione del corpo fì faccia ; per- 
chè le particelle di quello > dove prima 
ftavano più ftrettc , ed unite , in guifachè 
tra di loro , ò pochi , ò piccioli fpaziet- 
ti , fian vuoti , fian pieni di etere , ò di 
altra difcorrente fuftanza , vi framezzava- 
no ; indi fi vengano difcoftando in tal gai* 
fa , che fenza affatto perdere il convcne- 
vol congiungimento ftiano si , che tra lo- 
ro , ò più forellini , ò più grandi vi fieno : 
per lo che venga il corpo ad occupar mag^ 
gior luogo efterno ,e (enfibile, che prima. 
ÌEd allo *ncontro , può dirfi , che fucceda 
la condenfazione ; perchè le particelle , 
che prima ftavano più tra di loro difcofte , 
ed allogate in modo > che molti , e grandi 
fpaziccti tra effe vi fofltro : indi fi vengano 
accodando 9 & talmente fituando , che 
minori , e più ftrecci fpazieiti , ò forellini 
tra loro vi fieno. 

E che inqucfta^ e non in altra guifa fi 
faccia in Natura la rarefazione, & adden- 
fazione de' corpi , ce '1 perfuadono non 
folamente le ragioni teftè da noi confi- 
derate , ma loiìervar tuttógiorno ancora 
nella Natura moItifTime rarefazioni avve- 
nire , non per altro , fe non fe perchè oU 1 

tre. 
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tremotio fi dilatino , ò accrefcano i pòri 
d*un corpo , ne' quali fiiolc fovcnre infi- 
tiuarfi , ò acqua , ò aere , ò altra dif- 
corrente Tufìanza t e in contrario oiTervia- 
mo 3 che molti corpi fi vengono adden- 
sando , perchè le particelle di quello più 
tra di loro fi ftringono > in guila chè meno- 
mi ^ ò pochi fpaziecti tra elle vi rimanga- 
no ,ufcendone alcuna liquida fuftanza, che 
prima gr ingombrava. Il che noi veggia- 
rao avvenire nella fpugna, ed in tutte le 
materie Tpugnole ; le quali, fc avviene , 
che fieno nell' acqua immer/e » torto fi 
dilatano , e crefcon di mole, non già per- 
chè maggior quantità acquiftino fecondo 
tutte le dimenfioni : ma perche fi dilatano 
i pori di quelle per Tacqua, ò altro li- 
quore , che quivi s'introduce t e fe fuc- 
cede > che efpofte al caldo > l'umidore n«* 
detti pori entrato , fi vada affottigliando , 
e fijaporando ; fubito rclHingendofi quei 
forellini , fi vengono addenlando , e fce- 
mando di mole : rifteflo proviamo nelle 
funi bagnate , od afciuttc > ne legni inu- 
miditi , ò fecchi j ed in mille , e mille 
altre cofe , che continuo ci Tono avanti 
gli occhi» Laonde giudiciofamente con- 
chiude il Maignani : Ed idem dictndttm 
tfi de aliis fenfihìlibus tum YarefaElis , tum 
condenfatif ixemplts : in ^uihus cttm 
fit tvtdens y majons jaHtminores dimenfio^ 
n^ìcidfm corpori adv entri ab fcnfibiliter 



amffUatif , vel comprejfoi , vel fecunàuni 
fignram afiifitum mutato f : dehmt4s optima 
conftijMntiafimile jHÌd indicare in excmplis^ 
ìnjcnjibilibHs y in (juibus feilicet fattt <fui^ 
dim ad fenfum id cjHod de novo eiì incre- 
mentum f vil dicrementum molis ;fed non 
fariter/enftbilis tfl pororum dilatai io , vel 
comprejfto : namcur hac fenfibilis efiene^ueat^ 
evidens efl ratto : (jHofo enim fi Ipfum aeri^i^ 
corpus non vides , quomodo cernis poros 
ejus latiores , vel angufiiores : vel corpus 
4^ere tenuius ^ qHo replentur ^ aut eorundem 
alienando vacHitatem ? Si autcm neges effe 
^uod non cernis prdeisi ^ tjuia non cernis ; 
negabis ejfeaeremy & alia, ffUd tamen certo 
ejje tenes ob rationes à vifu , faltem imme^^ 
diati 3 independentes. Laonde podìamofen- 
za fallo conchiudcrc, che fe noi intorno a 
qucfta materia fcguir vogliamo anche ia 
certo modo la fcorta de* fcnzi ; ci converrà 
credere , che con modi non difformi la na- 
tura per altro uniforme nelle fue operazioni^ 
faccia la rarefazione , e la condenfazionc 
di quei corpi, ne' quali non appare fen- 
(ìbilmencc Li dilatazione , ò comprefTìone 
de' pori 3 ò fpazìetti : ed in quella guifa ^ 
ne altrimenti è da credere , che avelie Ari- 
itotele ftimato farfi Fificamente la rarefa- 
zìone y c condcnfazione ; fe pur non vo-^ 
gliamo dire che contraddetto fiafi ; peroc- 
chè cfpreflfamentc lafciò fcritto nelle Ca- 
' tegorie : Denfam fuidem ex co tjHÌdpiam e{l^ 



Digitized by Googl 



rartém autem ex eo , tjula à fe Mfìant. 4* 
E per tacer degli Epicurei , e d' altri 
antichi Filofofanti 3 cui piacque tale opi« 
nione ; rifteflb certamente ne giudicaro» 
no due gran lumi dell' antichità : cioè 
Galeno , e l'incomparablie Agoftino. Que- 
gh' nel lib. De fanltate tuenda , cosi fi 
Ipiegò: Rarum proprie ejì, ^Hod magnh 
forlspervium e fi ; ficuti denfum , (fuod exi'* 
guts. Parole in vero cosi chiare , che non 
Jafciano l'animo dubio del fentimcnto di 
Galeno : c nondimeno il Petito in vano 
fi ftudia di attribuirgli l'opinione delle , 
Peripatetiche fcuole. Ma S, Agoftino non 
men chiaramente fi fpiego : Siq^idern 
denfum coarilationem nimfam corijun^ìarnm dié^ 
partiHtn videtur oflendere : Rarttm contra, 
in <jHO intervallis fre^uentibus latior par- 
tlnm vrderur efie corijunflio. E da quefta 
opinion^ finalmente , come più verifi- 
tnile , ed acconcia ad ifpiegar tali feno* 
meni , non fi fono dilungati tutti i mi- 
gliori Filofofanti del nofìro feculo , rifiu* 
tando la dottrina delle fcuole , come ir- 
ragionevole , ed effarto impercettibile: 
si come è anchè fembrata a qualche Pe^ 
rip3tetico di migl'or avvedimento , e maf-5 
fimamente al P. Cafatì Gefuita : il quale, 
quantunque non ripruovi affatto il divi- 
fo delle fcuole , non pertanto lafcia di 
affermare , che fpiegandQfi la rarefazione 

fecondo 
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/iipr. 9. (ccondo rtvvKo creduto d' Arìftotele } b9è 

fi§ ^ iUuàefly éjuoi mmm eaftmm ftiperarc dU 
eitHU Ffr lo che egli il dimofìra più inchi« 
fievole ali* Ipotefi da' Moderni rice*- 
vuca. 

^ Alee : Lo fteflo finalmente dee dìrfi 
j, di caot' altre propoficioni » che benché 
„ porte in lice da contrarj Fifofofanti , fi 
91 teogoiio tuttavia io pie ad onta di (utt0 
j^t'empko delie oppiignazioni i e pur 
^,coitui le rimprovera ad Ariftotele , co- 
me dapocaggìm da non dar bene in 
bocca ad un mentecatto ; e le fpaccia 
j, ex cathedra per dottrine ^ che fvauif- 
^^icoiio col compatire > e vanno à C(sn:« 

„ col fblo fuo pelo, ' ^ ^ ' 

> ^ XXVlI£..Se voi , mio Atetmo j per WP. 

teOb » che credete doverff aire di tant* 
•* altre propofizioni pofìc in lite da' moder* 
iiiFiloIoifanti, e riprefe dal Capoai intenl 
dcte , che b«fta per rifpota 1 affermare : 
che voi non avete qui prefcntememe nul^ 
la da dirgli » fol perchè avrefie troppo che 
dirgli : come avete detto intorno alla 
dottrina della rarefazione ; certacofac» ^ 
^ che quefta farebbe ttna guifa di rìlpon-- 
dere> fconofciuta fin ora, per quanto io 
mi creda » a tutti gli antichi j e nuovi 
FilofofMtiv an^i ^ tutti coloro 5 clie pre- 
fero mai a trattar controverfie in qual- 
' «voglia materia. C^efta e una maniera 
di n^widekè agevole , tanto 
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iipplicablle ad ogni qualunque debile 3 $ 
forre obbiezione , e che toglie tofto d\ 
ogn' impaccio. O maraviglia ! tanto bafta, 
che voi fpacciate ex cathedra : perchè tutto 
il mondo debba credere ^ che follemente 
ilCapoa riprefe loStagirita : perchè egli • 
fefjenz^a degli elementi , che eifecondiprin^ 
glpj delle cpfe di (jtia giù riptna , n$n ab^ 
bia naturalmente procedendo [piegata , ma 
folamente ti defeca , e dcfcrive colle Unt 
qualità ; e che meno fi dà briga d'invefìigare^ 
e /piegare la natnra di ofueiìe qualità, di'- 
tendone /blamente alcuni pochi effetti da 
tutti cono/cinti^ cjuafi ciò bafiafie per/aper 
ialor natura. Dovemo altrefi eftimare fol- 
lemente trafcorfo il Capoa ? quando prò-, 
verbia Ariftotcle , per aver affermato > 
che 7 freddo uni/ca tutte le co/e di (jualun- 
fue genere elle fi fieno ; e pur dovea egli 
avvi/are , eh l freddo talora con ì/cemarc 
ti movimento aW acqua , che non le facea 
calare a fondo y /epara quelle cofc , che non 
convengono nella, gravità , e che di diverf» 
genere /ono^ Quando parimente il cenfura, 
perchè infegnò: // caldo /ceverar le co/e ^ 
che di diver/o genere /ono da quelle , che^ . 
convengono infieme nel genere medefimo ; impe-» 
rocchi uficio del fuoco fia col /uo rapidijfimo 
movimento di /ceverar l'une dall' altre tutte 
leco/e ychefiano di qualcunque genere ;benchc 
\ talora ( il che inganno Ariflotele) ritrovandoji 
' rimefjo il caldo^nonvietì^che le cofe piugra^ 
vi calando più giù fi /e parino dalle men gravi. 

Che piu?Egli farà uopo giudicar 9 che abbia 



' TipuMndo rAletino roracolo dcHc letceré 
(come per aventura è ftimato da*fuoi) 
, vorrà più tofto credere vere le cenfurc 
della dottrina Arifiocelica, non dette ex 
cathedra , maftabilite con valevoli ragioni 
dairÀletino , appoggiata non in altro, faU 
vo che nel troppo , che egli poteva dire, 
e pur al prefencc tace. Tantomagior- 
ìncnte, che fi è per pruova conofciuto^ 
che quelle poche propofizioni peripateti- 
che i tra le moltillime riprefe dal Capo;r^ 
fcelte come più facili ad elfer mantenute 
congli ufati fofifmi , ed arti ; per difefa; 
delle quali TAlecino ha detto queìltroppoi 
che poteva dire fono fiate non con altr6 . 
(pflenutc contro all'impeto degli avverfarii^ 
che co* deboli ripari de* fofìimi , e del- 
le giunterie : ora travolgendo roppofi^' 
zioni : ora monche recandole ; ora ta- 
cendo ciò, che narrar dovevaC ;• ed ora 
affermando ex cathreda per incontrorer- 
iibili , proposizioni incerte > aqzi fai- 
iì(Iìr«e. 

Egli è finalmente una fciocchezza jda 
non tollerarfi in un pari dell'Atetino ^ 
il voler tacciare il Capoa ; perchè ri- 
prende molte dottrine d'Ariflotcle > co-^^ 
me dapocaggini da non {lare bene ià 
bocca > falvo ad un mentecatto : quan-- 
do quelle fono tuttavia da'iuoi parti-: 
giani foflenutc contro all'impeto degli 
jYvcrfari , che le. pongono in lite 7 e 



le contraflano. Imperocché non è cttri- 
tradcgno di verità > ò faldezza d*uni 
dottrina , aver quella i (uo'difenfori con* 
tro all'impeto di chi la ccnfura : per* 
che 9 non potendo cffere la verità , c 
per confequente la faldezza della dot' 
trina che da una delle parti che pia* 
tifcono ; non dovrà cftimarfi vero i 5 
faldo ciò 9 che afferma ciafcuna di effe j 
fol perchè fi mantiene in piè .contro al- 
lo sforzo degli avverfari : ma allo'n- 
contto (i potrà con Scurezza tacciar 
runa delle oppoflc opinioni di fciocchez-] 
za » come chè difefa d'afuoi manteni* 
lori , da chi abbia abburattiate le ra- 
gioni , colle quali da ambe le parti 5 é 
s'impugnano , e fii foflengono Toppofté 
• fentenze : altrimenti farebbe uopo cfti-i 
mar vere ò almen verifimili , e faldi , è 
non fi potrebbon almen di fciocchezza 
riprendere molti divifi degli Eretici : 
perociocchè quefti gli tengono tuttavia 
in piè ad onta di tutto Tempito del-^ 
l'oppofizioni de* noftri Cattolici. Sì do-, 
vranno anche riputar faldi molti infe-i 
gnamenti empì y non che inetti de'nuo- 
vi Cafuiti , fol perchè a torto ^ e a dì- 
rito |fi ftudiano foftenergli. E per non 
difpartici dalle noftre materie ; non veggia- 
tno oramai ad onta delle fperienze, e deU 
le dìmoftrazionì foftenerfi da' Peripatetici 
1a leggerezza in fficU dell'are , Tattra- 

ziooi 
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ifonì per !b tìmòr del vuoto i rincora 
ructibilìtà, e la folidezza de* Cieli, il noi 
gravitar dell'acqua nella propria sfera ^ 
c mille i c mille altre dapocaggini d^A^ 
riftotele convinte d'errore da* moderni 
tilofofanti , e purdifcfeda* Peripatetici : i 
* quali fanno a guifa di quel medico Ga« 
tenifla di cui narra il Capoa > (phe e[% 
fcndogli in brigata d*amici da uno fper«i 
to Notomifta Dancfc fette vedere lé 
vene aoquofe in un cane > egli ; Càn^ 
ÌT9 al buon netomifla in ceffo r^bbuffato^^ 
ir adaifandafi gli occhiali al nafo ffiz,l(o^ 
famenti fcogli$[ji con nn frcfto argumf nr 
kor contra y.nè itamaiegU fer refinan, f$ 
oltn alte rifa de'circofianti chetamente , è 
rin voce piena di cariti^ n$n gli avejft il 
notami/ìa repiicato , fe non volere fiat 
fu le difefe, ma efier pienamente p<igo dì^ 
ciò , che gli ochi , t le mani proprie gli 
facevan chiaramente vedere fetuachèi Oc 
noi dobbiamo ftimate lode quelle (Jot-r 
critìe , che ha il Capoa malmenat^e > fol 
perchè fien mantenute in piè da^ Perù 
patetici ; e perciò , che abbia fciocca- 
xnente fallato colui , in averle tacci^tl^ < 
qual dapocaggifii da non ifìàre b^ne 19 
bocca, lalvo che a'mentecatti ; egli fa- r 
Ì[i icerco^ che dcvrem allo'ncootrò giuV/ 
dicare altrettanto falde le dottrine de' 
^moderni Filofofaflti dall' Aletino accu-, 
'-ù^t j <^di fciocchez^a » e d' empietà , fot 
' A a i . . per* 



• Digitized by Google 



perchè da coloro fi mantengono tuttavia 
in pie contro al rabbiofo impeto de' Peri- 
patetici : e per confeguentc fciocchiflfimo 
farà da riputarfi TAletino , che ex ca* 
thidra Tha riprovate , come dottrine , 
che fvanifcono col comparire , & vanno a 
terra col folo fuo pefo. 

Alct : Oh 1 c non avcffìmo noi al- 
35 tro nemico da combattere. Baftarebbc 
„ per rifpondergli provvederci di lingua, 
anzi di modeftia per non rifpon- 
3,dcrgli; Siagli dunque il noftro filen- 
zio in vece d'ogni rifpofla ^ con avvi- 
j, fargli folo /che fe è fciocco / chi afler- 
tivamente difende fentenze incerte ; 
non meno lo è j chi aiTertivamente le 
niega ; cflTendo proprio del dubbiof© 
rimirare egualmente il si , e '1 nò , ed 
^5 accertando in eflò j iblo clii non ac« 
3, certa. 

LXIX. Egli è ceno , che ad un9 de' 
due partiti poteva folamente atcenerfi 
rAletino per contrapporfi ai Capoa : 
poiché gli mancava il terzo» che era 
il rifpondergli colle ragioni y e con gli 
argomenti : onde altro non gli rima- 
neva a fare , falvo che , ò difpregiarc 
le * diluì cenfurc ^col filenzio : ò di prov- 
vedecH di lingua > cioè di villanie » di 
rimprotti , e di vanidìme ciance , per rif- 
pondergli. E perchè provò per molti 

aani l^ÀIctiao | che nulla approdava^li 
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difprcgiare col filcnzio roppofìzioni di 
quefto fuo creduto nimico : perchè tut- 
to giorno cadeva fcmpre più di credito 
la iua fcuola ^ e la Peripatetica dottri- 
na » anche appo gli huomini men in- 
trodotti ne* fecreti delia Filofofìa ; e(}i« 
mò appigUarfi air ultimo partito di con- 
trapporti colla lingua : partito in vero 
indegno d'un Filofofo , che profefTa pro- 
muovere la verità j e le virtù j ed ìnde«^ 
gnilTimo d'un feguace di Giefu , cui de- 
ve eflere a cuore la verità , e la mo- 
de(lia« 

Non intendo apprelTo , come dopo 
aver tanto cìnquettaco V Aletino in que- 
fia lettera » anzi in tutto quefto libro 
contro al Capoa : e dopo avere sfoga- 
to alla peggio la Tua rabbia ^ vergando 
le carte non d' inchioftro , ma di mortai 
veleno ; ora dica : Siagli dunfUi il nofira 
fiUnz^^io in ViCe di riffofta. Con ciò egli 
fembra » non effere ancor ei pago di a« 
verlo trattato da fciocco^ da impudente j 
da promotore di peffìme dottrine , anzi 
di dottrine » che pizzicano di ateifmo ; 

dìmoftra volergli più dire. Ma io noti 
fo a che più potrebbe dire Tiftefla calun- 
nia di ciò j che egli ha già detto. Ma 
chechè fia di ciò j il che jio rimetto al-^ 
la Tua cofcienza » ed al giudicio 
deTenfati^ folamente debbo dirgli in con- 
traccambio deir avvifo da lui dato al Cz-^ 

Aa } poa 
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>ea 9 che non miglior conHglio avrebbe 
!gli operato , fc rawcrtimcnto quivi fog- 
giunto , con dire , che ; fe è fciocco , chi 
ànertivamente difenede fentenze incerte « 
non meno lo è , chi aflertivamente le nie- 
^a ; raveflc riferbato per fc fteilò , anzi 
che averlo dato al Capoa y cui non era uo- 
po. Perocché quefto valent' huomo intut- 
to quel fuo parere non riprova ,come ccr--^ 
^amente falH 5 Te non fe quei divifamenti , 
che per tali la ragione ^ lefperìenza gli 
convince , e dimolìra : nè riprende come 
incerte 9 fe non quelle dottrine y le quali j 
cflTendo dubbie , non per tanto i Peripate- 
tici > come (aldifTìme verità le (ottengono. 
Nè da ciò fare doveva fraftornarlo Taffe- 
veranza colla quale gravillìmi Peripatetic^ 
mantengono molte dottrine 3 ò affatto er-, 
ronee , ò, almen dubbiofe dello Staggita 
perchè non effendo egli Probabilifta , che 
flimi incerta qualunque dottrina oppoggia- 
ta in fortiflìmi argomenti, quandoché Top^ 
pofta opinione abbia alcun grave (crittore, 
che la foftenga ; ha cftimato potere aflerti- 
vamente condannare come falfe quelle 
dottrine > che riprovate chiaramente dalla 
ragione, fono fol difefe più coir oflinazio- 
ne , e colla protervia , che con ragioni , ed 
efperimenti da' feguaci del Liceo» Ma 
non può riftefTo dkfi dell* Alesino : if 
^uale > efTendo fi famofo Probabilifta 5 
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non dovea j nè potea (enza faccia di fcioc? 
co j anzi di mai Probabilifta ' ( il che 
appo coloro imporca un delitto di Reli* 
gione ) aflertivamentc condannare come 
faìCe le dottrine de* Moderni : quando 
quelle » effendo foftenute da molti 3 e 
gravidìmi Filofofanti , non poflTono al-, 
inen non riputarli probabili y fecondo le 
regole del Probabilìfmo. Senzachè > noi) 
poteva egli affertivamente mantenere le 
dottrine del Peripato , e decantarle per 
oracoli incontrovertibili , e per norme 
del fapere , fenza incorrere nel mede(i* 
(nq fallo , del quale accagioi^a il Capoa > 
per averle aflTertivamente negate ; quan- 
do fono almen dubbiofe 3 le non falfe^ 
É per la medefima cagione non doveva 
appreflp lagnarfi , che nel prefente feco-, 
io molti alloncanandofì da tali dottrine 9 
tentarlo rintracciare la verità per nuovi 
fenticri. E perciò meglio avrebbe fatto 
|1 buon Aletino a riferbare , . còme dilli , 
per.kio ufo qu?l configlio, ch'egli in 
darno incorda 9I Opoa. * Tanto più » 
che di ciò non può TAletino rimpro- 
verarlo, fenza bruttamente contraddir- 
fi : perocché fc da quello aflertivamcn- 
te fi niegaqo , ò zS^umno fentenze 
incerte; come apprefo potrà con vc-% 
rità accagionarlo di Scetticifitx), & ap- 
pellarlo riftoratore della Setta di Pir- i^fj.»^ 
ffone, Qom quello, che ogni cofa in^ri^r* 
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/(dubbio tfcbiami , e faccia s? l chi nel 

ttoondo ibi rimanga Tignoranza del 
ycro. 

Atee : Ma che accade i cb*^ io vf tirava-^ 

Ai gli più oltra in qucfto si no jofo fòggetto/' 
Legete voimedefìmo quel ragìpoameon 
3^ to. Che feoza dubbio vi lagoarcte di fne » 
jj,edi quefta mia maniera di rifpondere 
il non conforme at precetto di Salomone 
gy al capo 26. de* Proverb; . 

LXX. Quantunque volte confiderando 
tado li precetto dello Spirito Santo» che 
per bocca dì Salomone ìm àvverte : Xtf» 

/fonde fluito tuxta fluUitìam /H4m ; ne (ibi 

f4pii$^ e§e ^tdféUitr; non arrivo i^evol^ 
fliente ad infendete ^ in che modo per 
«vvifo dell' Aletino fia da queflo precetta 
dijBferente la maniera ^oa di nTpondere ai 
Capoa. Poiché, intrafafciando , che non 
fen2' arroganza egli apph'ca tal avvifo alla 
perTona del Capoa » conofcinto al^ mondo 
lotto per hiimnia di (ingoiare faviezza y e 
lion già per iftoItOs come egli tacitamente 
il tratta.- fé crede appartarfi da) pre^ 
cetto di Salomone , perchè egli col filen* 
zio rifpondc al Capoa laddove vuol Sa- 
lomone » che agii fiokt fi rifponda colia 
Tfngtia; acciocché /1 poflano fgannare , e 
• ricredere delle loro ftokezze ; ciò mi pa- 
re: ^ che non poiia aflèmwlo » fenaa eilec 
creduto un afieqtecatto da turco il mon- 
che ?edf > fianco, egli ikfi^afi^^^ 

• ^ ticatq 
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Cicato df ripofidergli non folamentc ià- 
.^uefla feconda lettera > ma in quafì tue-* 
co il Tuo libro» Ma , (e crede egli dilun4^ 
garfì dal precetto del Savio: perchè Tup-.'^ 
pone 5 che dove voglia colui ^ che fi ri^' 
panda agli fioici eoa liiÉiien JorQ 
porzionaca contrapponendo villaiiftèà vil- 
lanie , rimprotti a rimprotti, calonnie 
calano» egli per lo conMÌ3r^»(|ét^^ 
con modeftìa alle villanie, e atìi'peeo-^ 
lanti maniere > e ilolte del Capoa > coni e 
egli le giudica ; mi fembrà doppiamente 
egli mentecatto : e perché penfa , che ' 
lo fpirito fanto comandi tal guifa di rif^ 
pendere alk^na del tutto dalle leggi deUn^ 
Criftiana modeftia : e perchè non fa ve- : 
derc con quanta arroganza , e maipiere 
piene d'aftfo , e dì difpregio^ egli abbia^ 
prefo a rifpfndere al Capoa : il quale 
fe mai villaneggia Ariftoteie ; non h.à per^ 
ètàf creduto difpregnre rAtettno , ni àk^ 
tri delìfuo partito. Se adunque non vo- 
gliamo eftimare veramente r4I«tii^p u^ 
forfennato; altro non rimane a penfare^^ 
fe non che la difformità , eh' egli vi con- 
sidera > fia j perclìè egli ha formata unit 
trofia fparfa tutta di mordacità 3 e di 
vilipendio : dove feguendo la fcorta dello , 
Spimo Santo» do?e?a eflfer pljena di mode* 
fila , riTpètto » e carità. Laonde' mef1ta<^ 
mente egli crede , che debba ciò' mara- ^^ 

iriglia recarf a cctotro » dieleggoKbil pan - 
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me del Capoa,fiqucftarifpofta, offervc^ 
ranno, che quando quel bravo huomo noa 
che tantalo d'olFendcrc TAletino : allo'n* 
contro quefti altro non fi ftudia di fare 
contro alla fama , e la dottrina di quel 
faggio, e pio lctterato,che malmenarla al- 
la peggio. Cofa in vero , che non poteva 
arpectarfi da un Criftiano , ed affai meno 
da una pei fona , che per particolare iRU 
tuto profefla rifpetto, e modeftia , fe pur 
non vogliamo credere , quc qualche fuo. 
fecreto iftitato , eTefemplo de'fuoi non gli 
abbia tali maniere infegnate. 

5, Alet. Avvertite pero nel ritrovar, che 
„ farete , tante cofe di Ariftotele trafceU 
ce dalle fue oprejdi non farvi à credere 
che i'aucore s'abbia egli prefo l'incom* 
„ modo di rivolgerne i volmi. No certo,. 
„ che per il troppo grand'uomo ch^egli è , 
non hà voluto degnarlo di unto, queft^ 
3, è fatica di molti ; ne vi hà coftui del 
proprio, che la gtan giunta delle paro^ 
le prefe dal Boccaccio , e da'Villani; 
„ Le hà tolte da Francefco Patrizi nell'ulti^ 
„ mo tomo delle Peripatetiche Difcuffìoni. 
„e da Pietro Ga/Iendi in que' due libri , 
>jChe fcriffe contro à gli Ariftotelici , co-* 
„ SI pieni d'inezzie indegne di quel bravo 
jy Epicureo , ch'ei med^fm.o alla fine , 
^, vergognandone, fdcgnò di dar loro Tul- 
3, tima mano , eittandogli a perire trà 
polvere, e le tarm^. E ben poteva/ 

e dov^- 
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'^^ doveva far coftiri altrettanto , fe H 
grandirtìmo concctco , ch'egli hà di fé» 
mcdefimo ( e di vero non irragioncvo- 
le , fc aveffc faputo nrroderarlo colla ra- 
„gione ) non gli ^veffe perfuafo, cflct 
quefla Tua una macchina / ^1 cui urto 
non avrebbe potu co reggere Ariftotele, 
„ e la Tua fcuola^ ma fcroiciando , e ca-^^ 
,^dendo fovra fc ftefla, avrebbe fu le fiie 
jp, rovine dato luogo ad regno di Demo- 
crito , ed al trionfo degli atomi. Ma fen- 
_ za ch'io fia Profet;a, poflo accertarlo, che 
j, per isfotjci altrui ( e non hà egli già da 
fpcrarlo per quefto fuo ) non giugner^ 
egli mai à veder quefto giorno , fata- 
le alla Filofofia , ed ultimo alla ve- 
ti riti, 

L^Xh Se TAIetino altro intendimento 
avuto non avcfle , falvo che di difendere 
Ariftotele ; certo è, che non era uopo a tal 

E ropoPto avvertire, che'l Capoa non ab^ 
ia «lai lette Topere di quello: ma per- 
chè era fuo penfiero oflPenderein ogni mo- 
do, che poteflc laftima , eia dottrina del; 
Capoa colla Tua ufata impudenza fi ftudia 
di far credere , che quel degno Filofofan* 
ce non abbia lette Topere di Ariftotele , 
non ad altro fine , per quanto congprru- 
rar lice » che per togliere quella iìima, 
che avrebbe potuto acquiftare appo gli 
4lc(K Peripatetici : i quali riputano huo- 
ipÌQ Qoa ordinaria lener atura chi ab- 

^ bia 
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abbia tali opere rilette. Ma la tnariviglia; 
è il vedere la ragione > che egli ne reca di 
qucfto fuo penfiero : dice, chequefta traf- 
celca di varie cofe tirate dall' opere d'A^ 
riftocelc , è una fatica di molti , cioè di 
Francefco Patrizio , e di Pier Gaffendi : e 
non già del Capoa , il quale altro non ci 
ha poflo , che una gran giunta di parole 
prefe dal Boccaccio , da Villani : come fc 
l'ifteflb fofl'e, aver potuto pigliar tali cofe 
il Capoa da colpro fenza leggere Topcre 
d^Ariltotele, ed in effetto eflerin tal guifa 
avvenuto, Senzachè, io che non fono loico 
quanto TAletino, nonfoconofcere, come 
fi polla inferire, che 'I Capoa non fiafi de- 
gnato mai di ri volgere que' libri, ove, per 
avvifo deli' Aletino fta chiufo il teforo 
della fapienza , dall' aver' egli tolte quelle 
cofe da lui addotte nel fuo ottavo ragio- 
namento dal PatrÌ2j,e dal Gaflendi: pe- 
rocché potea il Capoa aver lette tali ope- 
re, ed infieme aver tirato per agevolezza 
da quegli altri fcrittori si fatta trafcelta 
di dottrine , che prende a cenfurarc. Al- 
trimenti noi dir potremo , che TAlctino 
Don abbia lette Topcre di Renato, e dd 
Gaflendi , le cui dottrine fi ftudia di 
malmenare : perchè quefta è un' opera 
fatta da molti , dal Vincenti , dal Pe- 
tito , dal Piccinardi , e da altri , da* 
quali egli ha tirate , e le dottrine , e 
Voppofizioai, Anzi potremo afferma- 
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#e » ifir ^Aiittib àéh ykMs^ mai vf2 
duto nè pur di lontano i libri del fuò 
. Oracolo : t>erchè quelli luoghi » eh* 
egli ne reca , e qoette dottrine 3 deì^ 
le quali divifa in quefte lettere , ed 
idcro?e 3 Vbz pigliate di caau altri » che 
prima di lui han moflò «^fUPifaflb. 
Oltreché fe ne moftra ben alieno in mfl- 
te oppertmiki rAlecino dalla' lettutt^ 
quelle opere : laddove volendo in que« 
ila lettera, iicagionare Ariftorele da aU 
4sam fsàld imputatiglt dal Capoa ; fi ar^ 
vale (ovente dell* altrui teftinronianza , 
in vecr d'apportarne i luoghi efpreffi ^ 
o di pattejnè ^ ciMie 4i da lm ve* 
||uta , ed olfervata. 

%w^a perchè meglio conofcer (i poffa J . 
i^TAledoo ha dtoo i tverc il Oipo< 
tali cofe pigliate non dalP opere d'A- 
irifiocele , ma del Patrizj , e del Gaffeni 
d^ j fol perchè fir r ha còsk immagina* 

tO ò perchè c#si V hfi ifpirato l'aftio , 
icbìSr^M nel petto ;^li è uopo avver- 
tire r modisffime di quelle cofe , \ delle 
quali il Capoa ha ragionato nel Tuo otta* 
5K> parere 3 non fi ritrovano aflFaito né 
appo il -Pttrial neli'.itlttmo tomo delle 
Peripatetiche difcuflBoxii , ne appo il 
Gaffendi ne' due libri dell' fifesci^ 
tsdoìii P«adoffiche ^ contro ' agli 
Arìftotelici. Additi j fe può ; TAIetino j f 

tttf^hudi qm^^^ù» ove venga ^iiiote^ 
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le riprero ] come il ripiglia il Capoai 
per aver detto ,eflfer la Religione un po^* 
litico ritrovato per tener a freno le genti: 
che fia rinferno novella da vecchiardc : 
che l'empia legge di Minoffe approvata 
egli abbia . ch^ due corpi di pefo dìfugua- 
le cadan giù con velocità proporzionata 
alla lor gravità : che per opera della lar- 
ghezza 3 ò Grettezza della figura j ò fendali 
rac«)ue , ò nuotino a galla cofe gravi aU 
fai, più dell' acqua medefima. E dove po- 
tralTi mai tra quei libri ritrovar cenfurató 
lo Stagirita de' £alli pertinenti alla (loria 
degli animali > ed alla notomia : de' quali 
ne annovera nioIti(nmi quel bravo litte« 
, rato ? Dove mai il Patrizj , ò'I GafTexidi in 
quc' loro libri prefero a difaminar si mi- 
iuitamcnte la dottrina Peripatetica dietrq 
alla natura del luogo , del moto y dell^ 
umido , del (ecco, del raro, del denfo, 
e di fomiglianti cofe alla Fifica apparte-^ 
fienti ? Ma ^ che vado io aggirandomi ia 
co fa, dalla quale può ognuno di leggieri 
accertarfì con dare un^ occhiata a quei Ii« 
briri quali , feavefìe mai letti TApologi^aj 
ò fé non fi toffe lafciato trafportare dal fuo 
mal talento , non avrebbe certamente af- 
fermato 3 che 'I Capoa ha sì fatte cofe toltcì 
da quegli fcritcori. 

Ma quando folTe pur vero , che *1 Ca- 
po! flato fbfTe un copiatore del Patcizj^ 
e del effendi > non fo in che gdifa ciò s'ac^ 

cordi 
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cordi Còti quel , che altrove ha detco VA2 
letino , che leggendo i Peripatetici Top- 
pofizioiii dal Capoa fatte , non refierann^ 
mai di flupire , como^ha potuto un mm» 
forfi a fronti dì Arinotele, # in tal modo 
impugnarlo ^ che H meglio della fua fcuféO 
poffa e/fere il dire, che non l'ahbiamai letto. 
Perocché, fe Toppofizioni recate da coftui 
non fonofue, ma del PatrÌ2;,edcIGaflen* 
di ; come mai potranno maravigliarli i Pe- 
ripatetici di cali oppofizioni , come fatte 
da chi non ha letto Ariftotele , fe'l Patrizi 
ìhon men che *1 GafTendi, e queftinon nicn 
che quegli ha difaminato minutamente » c 
con miravigliofa critica ogni mcnonco det- 
tato di quelle opere : come chiaramente fi 
Icorge ne* lor dottiJIìmi libri. Non fo pa- 
rimente in che guifa convenga ciocche qui 
àfFerma l'Aletino con quel , che poco anzi 
diflc , efTer un ritrovato del Capoa , che 
fofle la materia prima incorporea : e che 
cgh' aveva prefo un' abbaglio maggioredt 
quanti ne àveva egli accagionato Arifto- 
tele confondendo il Rodano coli* Erida- 
Ilo ; perocché fe quefti fono fuoi ritrovati, 
€ome farà mai vero , che abbia tutto pi- 
gUato dalle differtazioni del Patrizi , e da* 
libri del Gaflendi contro agli An'ftotelici i 
Echedovrem* apprefifo dire del /udicio, 
the di paflaggio forma TAletino di que* 
due libri dd Gaflendi , dicendo : efler 
^^ìiiaiL d' ìocz2Ìe indegne di quel bravo 
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Fpicurco ? Io qui non prcndò a fporre l'e- 
leganza , la dottrina, l'eccellenza di queir 
opera : perchè ftimerei ad ua' ora offen- 
dere il merito di qu«IIa , quafichè conofciu-J 
tonpn foiTe ftatoda tuitoil mondo littera- 
to ,'il quale ha fommamcnte pregiati que' 
libri, che nel!' ufcir , che fecero alla luce 
delle ftampe, furono dal Perefchio, e dal 
Galterio , migliori giudici, che l'Aletino, 
^ocài SDr- ftimati , chiari contraffegni , de' mirabili 
nl>' pj-oorelTi , che doveva fare il GalTendi nella 
t, ;:'';Filotofia:& onorarci molto l'Aletino; come 
S •''fc conto alcuno fi potefTe tenere del luo 
' giudicio : il quale farà certamente ftimato. 
pieno di tracotanza anche da' Peripatetici 
di miglior' avvedimento. Tialafcio ancora 
d' avvenire quanto errato vada egli in ap- 
pellare Epicureo il Gaffendi • il che non 
avrebbe egli offermato , (e con leggere le 
dilui opere averte aflervato ,che quel bravo 
tilofofante non fu attaccato alla dottrina 
d'Epicuro : ma narrando i fiffem.i di tutti gli 
antichi, e nuovi Filofofanti, ne trafcelfe 
da quelli , e ne approvò quel , che alla 
ragione conforme gli fembrava. Solamen- 
te non debbo paflàr fenza particolar ri- 
fledlone , ciò , che foggiugne l'Aletino , 
che'l medcfimo Pier'Gafleodi vergognan- 
dofi d' aver fatti quelli libri contro agli 
Ariftotelici ; Sdegno di dar loro l'hltim* 
mano ghtandogli a perirt tra la polvere , 
e ile tarme. Or io vorrei fapere da lui ; 
•onde egli ha faputo , che 'i Gaffendi fde- 
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che fi vergono avergli fatti ? Io quanto a ^ 
ire non ricruovo altro» che l'afTermì 3 falvo 
che rAletido. So ancora » che Colt' altra 
jfiala cagione , che fé ne da nella fine di 
queir opera del non avierla perfezionata 
notahdofi quivi :■ Sifùsrai , BimiiHh Li€^ 
; tòr , CHT hsc Exercitatio ad urnhiltcum per^ 

Return Pr^frtio ffemfaeitnùn ft^kmtw^^ ' 

[cito eommonefaflfim ab Amtcis AuElorem^ 
" J^omachari non pantm FcrhaMicoi pfopt£f 

mentum k Francifce Patricia in Perlpate^ 
iicts Ms pif^HÌfi$ioniius { quarum tuné 
frimùm tofia ipfifafia) frihs p^rafls^ ' 
pim \f€eHnàHTn lìbtum tilt er ÌHi prof equi ' > 

ébfQlv€f% mluifie , Ipfumqne ( ne dilibati^ , • 
^HÌiem atiiì ) in MnféoH fri rgittfjkn^' 
€Hm blattis » ac tintts pugnantem , ab 
ànn^MDCXXlV. <fiialemi4mhab^e^,abi0^ 
ciffe , àtffie niglixt/e. Dalle quali pàrole fi 
conofce> chele bene vero fia , che'l Gaf- 
kadi aveflfe tra la poi viere > e le tarìiiè laf-» 
data quefta opera imperfeSa ;non per tan- 
to ciò avvenne, e per isfciggire l'invidia 
de' Peripatetici ;c per non iractare dì Huó* . 
vo un' argomento st dottamente divif-to ^ 
dal Patriz] : cofa a lui prima^noi) conof- 
enea : e non già perchè fe ne *l»^ognaffe ,t 
quafi conorciuti gli aveffc pieni d'inezie, 
come afferma TAIccrncy fol perchè cosi gli 

tiftta U iìia àntìfa^^^ 
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dalla rabbiJrclic gli rode le vifccrc per lo 
danno mortale , che fentono le Peripateti- 
che Icuolc da quello libro , che moftra 
egli vilipendere , ma pur il paventa. 

Ma per ritornare ornai a ciò , che J'A* . 
letino dille del Capoa> quandodi colui egli 
afferma , che non abbia ad efemplo del - 
Gaflendi lafciata tale intraprefa contro d' 
Ariftotcle ; perchè ha gran concetto di fc 
medefimo : e fi è perfuafo , ijjer ^uefia/n^ 
una macchina , al cut urto non avrclbc 
fotuto reggere Arijiotele y e la fua feuola. 
Giudicio m vero , che parerà certamente 
fciocchirtimo , non che temerario a tutti 
; coloro, che, non come l'AIetino preten* l 
dano arrogarfi il diritto d'Iddio di conof- 
cere gli occulti penfieri degli huomini; ma 
di quei ne ^oglian giudicare per quel , 
che al difuori ne dimoftrano i dcttij, 
e l'operazioni : perachè , iraIafciando| , 
che *1 Capoa lemprcmai ebbe per fua 
modeftia ba^^o concetto , ed | umile di 
fe ftcflo : come moftrò a tutti coloro , 
che più dimenici , e familiari gli furo- 
no ; egli pare dalla lettura de' fuoi pa- 
reri ftelfi, che ei non pretefe atterrare il 
nome , e le fcuolc d'Ariftotcle : ma più 
torto ftabilirle , con ammendare , ed av- 
vertire quelle manchevolezze, che fono il 
malore mortale, che veramente Peftingue: 
Si come noi abbiam fatto chiaramente 
conofcerc dalle fue parole nel fecondo nu- 
«lero di quefta rifpofta. E ciò non prctefc 
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il Capoa , ptJtchè volefTe farli tiiotamoté 
dcjle fcuole : ma perchè a do fare veniiui 
portato dair iftituto della fua opera .-nella 
vQualc perchè prefo avea ad efaminare 
)iquale folTe il miglior lìftema della Medi^ 
Cina , al quale fi potelTero appigliarei Me- 
dicanti: e che provvedi[|ienci ufar fi do- 
veiTero per potere in ogni miglior gui(t 
promuovere Tarte del medicare ; conve^ 
nevol cofa era » che della Filofofìa crat*' 
talTe » come quella , c^^ è colla Medicina 
ftretcamente col legata per tallc effetto 
liiOQ par trattò della Peripatetica Filoic^ 
tfìa^ ma anche della Stoica ^ edelP EpU 
curea , notandone non men che dell' A-» 
fjriftotelica i difetti , e (alli : e ciò noti 
oftante fi fludia TAIetino far credere che U 
Xapoa non aveiTe altro intendimento avuto» 
falvo che di far cadere lafcuola Perìpateds 
' : ca:acciocche {oprale rovine del Liceo aveflc 
^daco luogo al regno di fifpocrito j ed 
^ trionfo degli àtomi ; c^liitt ver^^^ 
- non porca dirfi, fé non (p da im menti* 
;^core impudente i e fciocco: ho detto j im» 
pudente ;perchè per efler convinto di meii« 
. fogna non è uopo altro , che recitargli in 
^ fu 1 viro cìo> che contro ad Epicuro » ed i 
s iiioi atomi foriife il Capoa nelt* ottavo rèm 
gionamento. Egliin prima va dicendo, che 
non è meritevole Epicuro di quelle graii 
laudi > colle quali viene da (uo* feguaci 
onorato : perchè egli non fè altro , die 

trafcciyerek feoteose di Demo(;citQ ^ i cui 



Taìll nonmat egUdifcoverfi , non che ram- | 
mendajje: e le inai fi diparti da^ (entimcnti ^ 
di quello ; iìicorfi in gravi fimi errori Indi 
fponcudo brievemente ia dottrina d'Epicu* 
re dietro a' pi incipj delle cofe , ed alla gc- 
ncrazion del mondo fatta a cafo ; contro di 
qucflo errore acremente fi (caglia , rifiutan- 
dolo con bellilTimc ragioni , e dichiaran- 
do SI fatta opinione per iftolta , ed irra- 
gionevole , e di grandilTima injuria air 
autor della natura^ Segue appreflo a ripi- 
{?liarJodeir empie opinioni , eh' egli ebbe 
intorno air onnipotenza , 'alla providenza, 
ed altri attributi della Divinità. E venendo 
ad efaminare ia dottrina degli atomi ; fi 
ftudia moftrare , quanto errato andato^ fof- 
fe Epicuro in volergli con Democrito indi- 
vifibili; cdin credere, che fra loro fia tra- 
mcflo il vuoto. E ultimamente foggiugne: 
Non in ciò /alo fallar fi vede Epicuro : ma 
' eiltri^ i altri errori ancor egli commetti ; 
infra i tjualimipar degno oltremodo da, ridere 
quel, eh' egli non già fer aver troppo cndn^ 
io a* /enfi , come il Cartefio creda y ma fir-- 
fuafo da troppo fievoli argomenti y afferma- 
foter ejfen il foli , o tanto , o poco men ^ 
grande di cjuely eh'' a noi fi faccia vedere t 
ne men ridevole fi è ciò , che Epicuro imma> 
gina della figura della terra y del nafcìmin- 
toyt deli occafo dell' fole , della luna , i 
deir altre erranti , e fijife fielle : dcgV idoli 
o ci an fimulacri, che p s^appreffntan 3 fc 

■ €ondo egli pinfa , allorché noi veggiamo , 
. im 



immaginiamo le eofe. Da ciò fi fcorge 
. quanto nel mentire fie impudente , chi 
afferma con inaudita arroganza , avere il 
Capoa ftudiacofi abbattere Jc fcuole d'A- 
riftotelc , per dar luogo fopra le rovine di 
quefle al regno di Democrito, al trionfo 
degli atomi : quando quel bravo letterato 
malmena tutto il Ifìflema d'Epicuro, e quel- ^ 
le medefime fentenze , eh" abbero altresì / 
per autore Democrito. 

Ma che dovrem appreffo dire della fcioc-' 
chezza dell* Aletino in foggiar queftamen- 
fogna : giacché egli altrove afferma del * 
Capoa ; aver voluto riftorare la fetta di 
Pirrone, mentre urtando di (juk di làeon^^P'l- Ài 
tra tutti i fi(iemi , ehe hà^ fin^ ora veduti ^H^^g*'' 
h immaginatlfi di vedere nella natura l'in-^ 
ge^no , nein aggiunge del fuo tjual debba 
più [scuramente tenerfi ^ e fa a potere , ehe 
fola in pie rimanga tignoranz^a del vero. Oc 
comefarà mai vero, avere il Capoa voluta 
dar luogo al regno di Democrito , ed al 
trionfo degli atomi ; fc egli ha urtalo con- • ^ 
troa tutti ififterai : e fe ha prerefo , che , - 
riftorandofi la fetta di Pirrone , rimaneflfe 
fola in pie l'ignoranza del vero ? E come ep. 
alcrefi potrà accordarli ciò , che qui divifa 
r Aletino con q iel , che dille altrove , che 'l 
^ Capoa dove riprova Arinotele , ed Epicu^ . 
ro, fupponeperlo più le dottrina di Re- 
nato per indubitabili , edimqfìrate, eTha ' " 
per tutto come Acate a' fianchi , perchè gli 
fonamiuiftri Taripi ^ e non mai coaiQ ne-^ 

• 1 "T» . . 
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iniCG a fronte , perchè ne cimenti il valore. 
Imperocché, fe egli riprova Epicuro, e . 
fupponeper vere le dottrine di Renato.xo- 
me può dir fi , che luogo dar voglia al tri- 
onfo degli atomi ? 

PafTa finalmente l'Aletino a fare il Pro- . 
feta, e4 accertai! Capoa, che per isforzi 
altrui, (chenon haegligià dafperarloper 
(jueQo fuo ) non giugnerà egli mai a veder 
quefto giorno fatale alla Filofofia , ed ulti- 
mo alla verità, : cioè, che caduto il Liceo, 
debba trionfare Democrito co' fuoi atomi* 
Or fc PAIctino è cosi Profeta comePiloIo- 
fo : ò pure cosi s'appone al vero nel pre- 
dire il futuro , come nel ridere le cofe paf- 
fate : certo è , eh' egli c un falfo Profeta : 
c per confeguente avremo fperanza che 
col tempo fi poni avverare ciò, che ne 
previde d'Ariftotele da più lontani tempi 
quel dottjffimo Pontifice , Pio Secondo , 
mlU affermando , che ^rifiotelt manchtrà an^ 
4sfcTi:^o corchi fea grande. Il che fi vede al prcfen-r 
n$ dtU\tc quafi avverato : perocché la parte più 
^ nobile de' letterati , ha già dato il libello 
di ripudio alla Peripatetica Filofofia : la 
quale ritrova folamente ricetto prefiTo le 
volgari fcuole , & appo quagli huomini > 
che profefl'anoil meftier di Filofofare , non 
per iftruirfi, ma per giuntare altrui. E quin- 
ci prendo ancor' io occafione di fare il 
Profeta coli* Alctino , afTicurandolo , eh' 
egli non giugnerà mai a vedere, che pex 

opera di quefta fua toacchiaa j ò fi menol- 

mi 
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mi 00 ponto la gloria , non che fi eftifigtìi 
delia nuova Filofofìa : ò fi venga riftoran-: 
do la fcuola del Peripaco. Stanno tenuta 
Tiftefla imprefa il Voe2Ìo « il Maftrichio , il 
Vincenti , il Petiti , il Piccinardi , ed altri 
Campioni del Liceo ina Tempre in vano* 
£gli ;è finalmente accorfo ^ mantener la 
caduta del mondo Peripatetico quello no« 
Iko Atlante , ma queiia è iì; ^ 

Cade quello, anzi tuttavia rovina, come- 
chè TAletino fé ne crucj , e fidivingoli in 
ano : già la Medicina fdegna riconofcer 
' per fua fcorta la Filofofia del Liceo : gi^ 
nelle ftcfle fcuole confcgrate all' onoc 
^ d' Arìftotele 9 comincia a feder in fatti da 
maeftra la nuova Filofofia , benché Cono 
'1 nome della Perij)atettca > già quella ha 
le Tue Vniverfità , nelle quali afiblótamcn^ 
te fignoreggia : già fi vedon fudare u^tti i 
tQ4rchi d'Eoropa per arricchirla o^nnuo** 
vi lumi , e'con nobili oHervazioni.* non vi 
i huomo d'altxi affare nelle lettere , che 
non fi rechi.a gloria »efleme pienamente 
iftrutto : non vi è giovane , che non fia 
tfitibondo di bere delle Tue limpide acque: 
ncMi vi è libreria • della qulae non fia fua 
principale ornamento la copia de' libri ^ 
oveinieguafi quefla dottrina. la (omna la 
«uova f tfofoftt è hi dottrina deglie fauom 
mini eruditi 1 e che fono nelle buone arti 
introdotti. Per Io che è da crcdexfi,cl}p 
l'Aleuno iKW |i^di{c|bcii^ 
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concetto troppo alto ; non avrebbe prefa 
ad urtar contro a quefta nuova fcuola coU 
la fua macchina ma Tevento moftra , 
quanto fieno i fuo' sforzi debili. 

Alet : Altri pure ha rivoltata la irede- 
ji, fima pietra , che per lo più è lor caduta 
3, addoflo. Ma non è da tacere di Pietro 
3, Ramo , citato più volte dair autor del 

Parere , ed onorato col titolo di dotti/i 

yxw^Ramo. Veramente fe doccifTìmo pDÒ 
3, dirfi, chiunque più d ogn' altro può in- 

fegnarci ; con ragione ha chiamato dot^ 
,,ti(Tìma il Ramo ; imperciocché da niuno 

meglio poteva apprendere utilifTimi in^^ 
^, fegnamenti , e non già per la fingolar 

dottrina , ma per gli efcmpj abbomine-r 
3, voli, e funefti , che ha di (c queir uoma 
3, alla pofterità lafciati. Egli è quel Ramo, 
3, che al dir del Thuano, trroneam In PhL 
3, lofophlch doElrtnam invexU , Arìfloteìem 
^yVoeCy (jr fcriftis importune oppugnans , 
„egiufta la giunta del Genebrardo, in 
^ylinguas , artesydtfeiplinas , Theologiam dir 
33 ntque ipfam F V RI OS VS: ben perciò 

meritevole , contra di cui non folamen- 

te Giufto Lipfio conautorità di Maeftro 
5, alzaffe la voce tra le Accademie Fiamin- 
99 ghe , e diceffe : Nun^uam ille magnus 
3, erity cui Ramus efl magnus ; ma tutta 
„ la Sorbona decretane , Ramum temiti , r 
3, arroganti/, fir imptidenter fccijje , ^ul rc^ 
y, ceptam apud omnes nationes Logica artìs 
li^rafionem , tjHam ipfi pTftfirtipi non tine^ 

Uh 
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ccfco Primo con pubblico Editto rit ton- 
j> dannane i libri» e'iprìvafle in perpetua 

del Magiftcro » eh* efercieavi. Ma non 
^ refta qui tutto il fuo male. Dal prurito 
^ della novità ia materie Fi^ljpficiie , fì 
vi> laiciò jpianpitno tralportai^idN^ 

far tacito plaufo, poi anche ad approva- 
Mre.paleramente le novità di Calvino ìq 
j» punti dì Religione;edopo eflerfì av veaa-i^ 

to per tutta la vita , Veterum Scriptornm 
33 nemini ( cofì di lui accefia Pietro Gal- 
$9 hindi) n0n Ariftptiii / non J^intUinnOj 
9, non Claroni parcere ; Euclidi, Galeno , 
a^r#/i^Mf/^M f^ims néU fere omnibus au- 
^^thoHius €0nimhéirh9t^òi nt^ì aitimi 
^, anni ad impugnar la Fede ^ e lacerar la 
| Óakh 3 finche colto dalia divida vendete 
^3 ta , nei famoTo Macello di Parigi finicol*^ 
^9 la vita la per^dìa > e la rabbia > degno 

di effereanqfbveraiodal Beza trà Martiri 
33 di-Calvino : trà quali appunto PgwmtXm^ 
^ymus ( è r elogio fattogli dal 

99 Genebrardo ) $HriuUn$é a^é y fi^t in 

33 linguai y artis , difcipUnaSf ThiohgiéiWk 
deni^ue ipfam furoris /iipflicium dediim 

I LXXII. Se l'Aledino troppa ahamtnte 
non fentilTe del Tuo merito^ e della Tua 
.dottrina ^ noti fi avrebbe si di leggieri ar-.. 
^ogatafi INhÉ^à di giudicar dtil^ altrui 
6pere , nè di cancellare l'altrui nome. 
Sai novero dm* dotti : poiché eg^i 

eoa i^cSttCa moviti dichiara it^^^ l^^ 

" itiij^g^^ 
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indegno dell'odorato titolo di DottiJJimil 
Pov^cf Ramo , & oh , quanto peffima- 
mente avrefte logorato il tempo ,c fparfi 
tanti fudori per acquiftarc il merito di fe- 
dere tra'] coro de' Savi ; fe veramentcdoJ 
vrebbegiudicarfi del voftro merito per li 
fcntimcnti dcIPAIetino ! appo quefto , per 
eflere fciocco , e ignorante taluno , anzi 
per eller mifcredente, bafta aver contrad- 
detto al (uoAriftotele :fe voi non ni avc- 
fteprefa la briga di malmenare la dottrina. 
Peripatetica; farcftc fcnza fallo appo co- 
lui incomparabile, edottidìmo, e fariftc 
ancor Cattolico, e chi fa , fe anche un 
Santo: e non già degno di pagare il fio nel 
macello di Parigi , e di eflcre annoverato 
tra'martiri di Calvino. Ma , ad onta del- 
l'AIetino , e di quanti partigiani ha il Licec^ 
a difpecto delhnvidia , e de'voftri emoli 
vive, e farà per vivere gloriofo il voftra 
nome nella Republica delle lettere appo 
coloro, che non avendo l'animo preoc^ 
cupato della vanidìma grandezza del fapc- 
re d*Ariftotele, di voi giudicano per quel 
che ne dimoftrano le voffre opere Ifilofo fi- 
che, e metamatiche , e non perciò, che, ne 
hanno detto i voftri competitori. Per la 
che meritafte, che di voi fcrivefle Anto- 
nio Teiffìcr : rafli er at ingenii y frofunàét^ 
tjHe eriiéittonis. Ex celienti me t ho do Difci 
'g^IP^^"^^ owurj- penraElavh ; exlfiimaetés fnii 
' doEltis ThealogHs , Inftgnh Mathematicus 
Fhilofophns aentHs , & crafr celikirrrmo, 
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wum antifuiiéiis oemnlux. Omnium fuif^mi^ 
li Emdif9rHm exi0méaionem mermit. G$n^, 
t9ffH€ exufé omntm moverunf iapidtm 

fTAclofum imnt virum C^liU furriphifd$$mm 
PtSi R^mmli %4mdfci ^Utum Smonta Ci. 
vifas miJii dneatps dnnuos et oétniii . ut 
iifmm in l^tui Ì0gum fmrahifit. PoUnU 
JRtx CfM€0VÌéim tUnm aliicére conatus e(t. 
Joanms HnngarU Sex peffiicum, utliVi^^f^ 
fimtwgtea Atsdim^ r^^m^m iffi irade^^ 
ret. Omnia einj epera rite cenfcrìpta funt , 
(eà oblwrvant Eruàiii ftylnm priorum > ;ì^4 
é^iv0rfi$t Ari(/hieiemeU6enavit csteris 
'ipfo^ deinceps elHcnhratls multo ptétfìantio^ 

remftéifie. li the viene anche con&rinacom vita, 
dal Banofio le ^ coi parole» per brevità 
tralafcio. E I*imcomparabiIc VofTìo, ancor- ^ 
che non ^ipprovade l'aver voi fi fattamen*;^ 
ite malmenalo Arìftoteie ; non perciò laf^ 
eia di giudicarvi: ^ir deHni, oc àifenuu 
E per tacere del BoifTar(|o , che vi riputò p^^: 
lìoomo d'egregia tirtà i e dal Prefidènte ^^'I^^ 
Tuano» il quale, comechè dibpprovato^^" 
avefle ciocche voidivifaile contra di Ari* 
ftocele j non percanfp di voi n'ebbe lado-f • 
vuca fiima 3 e vi giudicò fopra tutto, degno, 
di laude 9 ee fuod: ei dice» tng^nie^ mll* 
gintia ^ a^dftitate , o^eritus HÌam fnlt 

^jMant^jffi^infpfofHfi^ 

^ ^>ml^ » chel 

jpuleo vi annovera] tra' più celebri autori 
dflil/niveriiità di Par%i ; eglié da pot 

mcaieaclot ciiD 4ie faia« dì vai rOrnku 

- - ^ ancori 
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jiicorchcavefTe al nome d'Ariftotclc coii^ 
facrati i fuoi affetti , c la fue penna : 
frfis autem Ramus home dextgrrimi ingeni) , 
/olid(€ do^rina j (fr Uberrimi ingenti , eum 
^uo(}He modo ad fama^ etiam per alienti 
exiìlimationisrHinam fibi contendendnm ^«r 
$aret, ex omnibus antitjuis Arifiotelem exa^^ 
gitandum^atcfue explodendum /ibi fump/it; 
adec^ueea, tjud ex Valla Vive hau/erat^ 
veltit interpolataAn lueem emipt. OccafiQ^ 
nem ei dederunt Pfeudoperìpatetici fophiflée, 
Parifits yeSr alibi jfcholaRiea barbarie , 
corrupti/Jìr/ja Philofofhia in media litera* 
rum luce deleflari y nee non interprete! pra- 
^ vi, & rudes ^rifìotelis» Quoium furiai 
non tolerans primo in ipfosy mox in ipfun% 
Arifiotelem acriter inveUus efly^ adverfa^ 
riorum calumniis dtvexatusylongius proce/^ 
fity novam^jUe feElam de fuo nomine ^piurimos 
in G alita , Anglia, Germania , naBus fefla^ 
hh. unte. ^^^^^> con di di t. Onde ebbe ragion d'affer- 
de LogicA mare il Gaflendi , che di quante Dialetti-; 
<f^i- ^.^.chc avevam formate Agricola , il Titef- 
manne , il Melandone , il Cardano , ed 
, altri , nulla evafit Ramea celebricr. 

Or può conofcerer*AIetino , quanto egli 
malamente s'abbia Tautoriià arrogata , di 
cancellare il titolo di docci(Tìmo al Ra- 
mo , che gli è dovuto per Tavvifo di tan-^ 
ti , c fi nobili letterati , che affai meglio 
di lui poObno in quella caufa l'uficio 
{oftener di giudice. Rimane ora i che 
^li facciaci ^onofcerc^j quanto graver 

mcn:c- 



Digitized by Googl 



397 ' ^ ' 

mente egli errato vada , proponendo al 

Ca})oa per cfempio i fun^fti avvenimenti 
del Ramo: perchè egli s'averne ritraer do- 
vuto dal muovere quello faflb fieflo , che 
modo dal Ramo gli cadde ravlnofamen^ 
a Jdoffo. Egli* è adunque da fapcrfi , che 
quel, che avvenne al Ramo fu per la conn ' 
dizione de' tempi » ne' quali egli viveva : 
€ non g!à per alcuna malvagità della cofa > 
eh* egli imprefe. Perocché fiorendo egli l 
nella m^ del padato fecolo , fecole delle 
tenebre per la Filofofia ; perchè , fecondo 
faggiameote avverte il VonìO'> favellando 
del Ramo : ^md quo tompùtg iUs fcriMai 

Ramus tanto in fretio paffim ejjit AriHotc- 
iis , ut non minus fiaculan juMcaniur , fi 

ffèém pfacras negaret litiras ; chi può ri-fjgg; 

dire » quanto orrore a ricever veniilero gli . 
huomini di que* tempi in udendo ^ che *I 
Ramo j rotte , e calpeAate le leggi del rif* 
petto > e della venerazione ^che /i aveaa0 
ciecamente prefcfitte verfo il nome ^ e 
la dottriiia d'Ariflotele , non pur receden* 

. do dal comuoal fentiero battuto da tutti i 
Filofofanti di quei tempi , fabbricava nuo^ 
Yofiftema di Loica: ma {cagliandoti con<^ 
tro di Arifloceie ^ e la lua dottrina % eh" era 
la caratteriflica de* dotti » malmenava que- 
lla con ripigliarne moki falli > anzi con ri- 
provarla in tutto : avendo egli imprefo a . . 
lollenere nelle pubbliche conclufioni da 
Itti tenute pei:. ottenere ia Parigi il grado id 
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Maellro : Quétcutn^ut ah jirtsiotele dt^M 
efient , commentitia efse. Cofa in vero > 
che si ftranti parve ,cd infoiente agli orec- 
chi degli huominì di quei tempi , che 
attoniti ne rimanfero y ed i Maeftri tutti 
della Filofofia , e dell' altte àrti s^arnoaro- 
no contro al Ramo per rintuzzarlo nella 
difputa : ma con gloria indicibile del Ra- 
mo ogni loro sforzo vano divenne: Atto^ 
jn vlunlti novttati y dice il Freigio, dr infoienti^ 
MMmi. frohlematis Magiflri nofiri , cum authort- 
tattm Arìftotelis ( (jua tan^uam fcuto fi fe 
aà omnes infuhns munir g confueverunt) fibi 
ereptam viderent , Irrito conatu fer dUm 
integrum , mafi$rand^m (. ut Barbari bar^ 
iarè vocant ) opfugnaverunt. Ed il Tafloni 
foggiugne, che la detta conclufione, aven^ 
do eccitati contro di lui tutti gV ingegni , 
tHtte le profejfioni , tutte le Scuole , egli 
non dimeno con tanta pronteZ.\a , e fottigli^, 
€K,z.a di rìfpofle la dtfefe , che fé rimaner con^. 
fufa la Città ài Parigi : ma molto più fe % 
che contro di lui ftizzofamente fi foffero i 
Peripatetici fcagliatti : avendo ei malmc^ 
nati coloro con villanie , dicendo d'Arifto- 
tele ; Deum Amentium : Crudelem , (J* 
immanem fìudiorum humanorum carnr^cem; 
Suorum crudelem tortorem : fabulatorem > 
inaudita fabula parentem , ^ cuius doUrina 
inìtiati è poteflatementis exerunt^ff;" protinus 
furore Ariftot elico correpti faltatorium ^r- 
bem faltare indptunt. Tutto cio fu certa- 
mente baftevole , perchè (i ciraile addoflfo 
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fmvidià pirtigiaoi del M^MUd, e 
madìmamente di quelli > che erano negli 
fiudi » c negli onori licterari lupi compc^ 
ttcori / e perchè fofle dtl volgo , adorètb^ 
dei nome dèlio Stagirita riguardato come 
haoaio d'otragaoz» pieno > e diiollia. Per« i 
ciò preTero a tongiurarglì coatto Pietro . 
Gallandio , ( mentovato dall' Aletino ) 
Ancoaio Goireano , Gioachimo PerijCMiio Ji^^ ^ 

Iacopo Carpcntario /tutti PeripaMtici » tm». 
e Tuoi cmoli negli ftudi . e fecero si colla alL snmi 
loro autorità > e col favore della Corte j<l7^ 
ciie dannate follerò l'opere del Ramo ; e 
proibito a lui iniegnar Filofofìa fcnza licen- 
za del Principe : il che com^ avvenuto 
. foflle , vien diftintamente rapportato da 
Audomaro Taleo ; onde io vo* recarne le 
file parole : Ne^^to fr9kéKr§/ùl§9 id jMià 
di Pythagoreis a€9ifi$més , qU9s ferunt fi 
fntd afirmariff in diJfUiandQ , mm ix ih 
f$$£ririfmr fuarg i$s €fs€$ n/pùndit^ fUU 
$QS : avri^ipa: ipfi dixit, Ipfi antim itat 
Fiiif4g9rax. Tamum ^piuU praìiédiMaf^^ ' 
tiTM^ ^ M itiém fiM rmkM 9éUifé$ éimkg^ . 

rìtas. EjHfiim itroris vanttas in efuibuf^m 
d^m j4r0ùi0Ìis $^ t tfui tMinm $nim$nt fué | 
Mé^ifh0 , $$$ imm Dgnm ^tt§ndém 0xtHi* 
minfy Ariftitili ripugnare idem propema^ . 
dnm $fs$ €fidiM j ^Hgd nafurd, ffifitMti , . 
!>#• repugnati. ttacfuè cmn frMi¥miUf 
tTHS Ramus in jirifioteleorum fcHten$Ì4m 
fitéuiffim y & •mnibuì timporitms éfppréJ^ 
iatìjfimo rn^n dixiùu , df^c himims tam 
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veheminter ÌYatìyCQminotii)U9 fnnt iU$ ijuiA^ 
t lioteUm reprthenderet^exifiimarent ehm om-^ 
ntr artes contHrbargyjura humana, tir divina 
firvertcre,omnem humant l uAlcii libtrtat em 
trifert , d$nijue è munào juafi mundi folem 
toLUrt; at^ui AriUotelieo ffìritH ajfiati ex- 
clamarent tantum fcelus igne expiandum ef- 
fe : & ne teftimonio tantx ilaltitiét. care^e^ 
tnus [ vix et credibile td ejjety nifi /cripto 
teflatum , proditumjHe teneretur , ] lihelUs 
gontra Arifiotelicas animadverfiones^ def^ 
criptis, per orbem terrarum miffisid pr^e- 
dicandnm, & divulgandum cen/uerHnt ; quos 
hemìnes quoniam à feìpfts fatìs vexatifunt, 
^ k fratte meo perpetuo contempti, tandem- 
gue Arinoteleo judicio refc}[io fatis refnta-^ 
tlj non puto mihi [everins notandos ejje^ 
Sedquid Arifioteleos dubbie commemoro , 
€Hm tota ijforum homin^ natio eadem fit ? 
Enim vero quid fingularem , & poji homines 
natos inauditam hifioriam referam ? Summa 
femper Uhertas fuit Grammatids , Rheto^ 
rihus , Mathematicis , Philofophis centra 
Crammaticos , Rhetores , Mathematìcos , 
Philofophos dicendi , & fcribendi : ea^ue 
libertas , (juia ad omnium Artium per fé-* 
Rionem pertinere magnopere videbatur ^ 
maxime prebata efl , fjr omnium Phìlofo^ 
phorum Arifiotelis prdfertim praceptts unì^ 
€e commendata. Ai tjuoniam Petrus Ramus 
Ariflotelicis Anirnadver [toni bus Ariftote^ 
leos dormtentes vellicare aufus erat , Deus 
bone ! mcminific horret , y«« contigerint.Res 
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nemÌ9f0m no0ÈÌMh , fnitmum rerum fimflì^ 
€Ìtir attlngam. Vix Ariflotiliié AidméuU 
t^iffi^ms UCld itsnt , f km Parms ftmMt 
repffai non hMmémétìà M^uam y & lù 
ttns ufiìatàm drfputatìonigm ab Academià 
^ùcstur , ftà sd Pr^0fii Triimmlis jC^pU 
Wtm c^mnUhmm feir ìtertét homìnes falpi 
ji^éd^mU nomine rdùitur , mvi^ue j ||^^ 
mm$ hnn$ idem inmuUeieriminis Mcufdtnr^ 
fned Arlfièieti repugnande Theologiam , 
MTies enervafet. Hac ei orazione Ariiìeies, 
hsMaie it^/Umsna. Hh» ArifieHte^ùm 
tUmsrikns sghatus ad fummum Parifienfit 
CurU Cenfilinm $ràdu€Ì$Hr : deinde emm le^ 
gf^m Indieii mere re^ ugi , atijue agnini 
tnt^HÌfftmie fraudfs invidia pereipi videre^ 
tur ^ nevii arti bus À Senkm Pé^ifienfiaÀ 
Jiegism eegmrieneéè di/jeiimr : fuà cèpfihi 
futis ftiin^ue ludicibus , binis ex utra^uè 
fme y (jHÌnte Regia deneminaìtonè àefignW^, 
te^eemfmde fingniir MeimMìié éJief^ Cai 
fitibus dieere jnbctnr. Hie teù^ifi it- 
fuin^ue Imdieibus $ree in(ènf$0ìniei Ràitm^ 
èsbebéU \ Mmàn » wmndme Xegiò ebt^rA^i 
perofitet , ad diem conflitutam adfuit. Scfi^^ 
ba unus adtrat , ^tA rmeiener Éamf , # lua^ 
éUwm /emeneiss exelperee : defenfionis /U^ 
tefiem impetrane Rams ntminem petuiti 
Biduo magnai eeneemienede fìiéO^atféiéMk 
' éefiniiiene , ér fortirione -, ^its in Logici 
Organi libris nulU efiènt , imm^m» ^ 
^res Arìfieteia ÌMjmei'plm 
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Md DiaUEltcd Ants perfeBlonem definutoni 
nihil opus effe. Ioannes QHÌntlnHS Hedn^ 
US y Ioannes Bnmontius Paris., fki duo /«- 

dlces erant à Ramo delelli, profingHlari/na : 

tfHdhione , dr doflrina cen/Herunt , omnem i 

dìfpHtatlotiem ^na via , & ratione proce^^ j 

deree , à definitone profici/ci debere , id^ \ 
que per fcrtptum ohpgnarunt. Poftridie ttes 
Indices a/irìjiotelel vehementer conturbati 

de partitione afientiuntur. Diale flica legiti» , 

mas ejje partes , Inventionem , & ludifi^ i 
firn , attjue hac de re fententias fuas perf^ 

€rìbHnt. Ferum cum Ramus urgeret Arifio^ ; 

teleos , igitnr a fe merito reprehendi quoà | 

propria partitione pratermifia totam Diale^ \ 

Hicam mille tenebri j obruerent y Tribus lu^ ^ 

dicibus ampliari cau/am plaeuit , ed* in ali-* | 

umdiemreijci i ^uia ifia via Arifioteli fu^ ^ 

f 'eriores effe non poffmt, Hic audìendì Ra^ 4 

mi finis fuit y deinceps enim Arijìoteli ludi^ ^ 

ites éfiuare , rixari inter fe, ^jurgare , fuod 1 

fe per imprudentiam demerfiffent , màe in* j 

tolumes emergere non poffent. Ita<jue ne non | 

damnaretur Ramus, novum confilium initur ^ , 

Mt ab initìo tota Jl/putatio retexeretur , & ^ 

adhuc judicata induceretur , progne nihllo j 

haberetur. Jd vero Ramus fe faBurumper^ . 

fiegavit , eceptt^ue liberius con^ueri , his fe j 

ludici bus effe traditum > qui bus fatis non • 

tf^et ejuf fententiam tam caca cupiditate y 

oppugnare y niR ipfi quoque fuam dt^lam ^ 

frdfertimy fft obftgnatam nullo incon^lanti^ t 

f udore refcinderent. Quare tum Ramut \ 

trìjfus illis accHfaieriif fudicibfés ^ cutth < 
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ftuUfUi» admmti0n$ de toma violemU àe^ 
iàii$ér$it appellMÌfM Peflrewmm {ghurilluA 
fuh 9 $ant4 éiH^oritas cantra RamHm tmpe^ 
tratm > 4i$ tribus AriSfoteleis ffidiains inri 
finits f9$^mt fine 4tmxiiÌ0 » fine provpeom 
tiàne Indicium Artfiotelicis Animadverfie^ 
éuf pefmì$$eueiir : $dm vériis fcìlìeet m^- 
sUmiìy témmmMf §9piis, MpétefiértMràii 

€§nfutandfém DtaUflica di/pHtétttenis argu^ 
memmm epur fiéiì. Fix iis $»e JJw ^tmen 
Vh Priamus tanti, tocaqùe Tro ja fiiit. 
Sed ^é$er0 ^fà^ndamns; huic tanupoteffatt^ 

mé^9rìmà§m cupidii4fi Quin^ifms » B^^ 
monttui' ^Meelìere , per/cripta tamen auié 
de univer/a SfpH$4iti^ne fenten$ia teflarifiii 
^éteett,9§th thiUfepbié » fiiem sniea fem^ 
per f^iffet , liber$im effet in emnem ^axtem 
Mfputsre : ex €q autem eenfejfH fe dlfce^, 
étrr# > fiuU fe nem feeies eej^ih > /ed iniu* 
tUy Ramo fieret , adhiti$os tef^es tn^ 
ialiigtrÉne. I demone Ramns ìp/knon fineflo^ 

deretur ifeeUy & fe tempora erare dìxtf \ 
^uihm%aUe ludiees defilo fatt^ ne^ua^juam 

forem vluptmm ^H^^ percepturL W 
t^Oa, ffci anehomirjnm ^Horumcumyne opi^ 
m^ne ad tempre fpprejfa cat^a^S^ fenderne 
nmntur ighuriri$myhaU /ittitMl^ 

indt&a i /ed incognita plani canfa , j4nU 
enad$feffie$tes . Hoc expeQa^f À teUikìéf I^dU 
^Umtpetethé E\ufdem imeand^ rm^a Jniii§ 
tntlones DialeÉllca affUguntur ; non alta 
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€th opuf ifat : NecjHc inim virbò Arìfioti^^ 
ieos Ufcrant, immo ne ab his (jutdem Accum 
fata Hrtfuam ffiirant 3 fed ante illum diem 
ab Arifloteleis ipfis iaudatd, Qjff^ jndex 
frater hos 3 damnavh un^uam y ejuod aecu-^ 
fatum non ejjcf , de <jho reus nìhil interro'» 
gatus ejjet ? Autori Animudverfionum , & 
iniìitutionum toto PhtlofophU regno velut 
aqua y Igni j gravi etiam pana addita^ 
interdicitur y ne umjuamvel fcribendo y vel 
docendo in ullam PhilofophU partem ingre^^ 
deretur. Hoe vero non efl Dialellieum re* 
feliere ^ ftd Dtale^licum de fuggenti de-- 
turbare : tAttjue hac omnia Regis , Ifcee 
omnium Regum , hHmanijftmi , & l{te^ 
rarnm amantijfmt , tamen per falfas , 
improbtjfme confi[las ealumnias indurli j 
anHoritate confirmantur. Confinila ita^ 
^He lingua , vlnBìs manibus , eum fic 
étffiillus Ramut tener etuty ut Arifloteltis 
vel impune difcerpere licer et , Ramo eon^m 
tra ne muttre (juiiem lìcer et , triumphus de 
tam nobili vìÉloria mirificns agitur , tri^ 
fiit illa y horrenda Triumvirnm fententisè 
itnpreffu <^ Latina y fjr Gallica oratione li- 
Selli f y non modo per bufus urbis compita j 
/ed per or bis terrarum loca omnia , tjuò ex- 
feflari potuit , promulgatur. Ludi magna 
apparatu eelebrantur y ubi {peilantibus y & 
flaudentibus Arifioteleif , omni ludibri! , 
convita genere Ramus afficitur. Quid 
reli^ua his indleniora commemorernìqua ta^ 
metfiveriffma /unt , ^ memoria recenti te^ 
S/f^V^.è t^wn ii4 /jént ab bontiit ftudUe 
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; ut virèitl n§ ih 9%idé \ fui higr2 
fimlnt , & vUerint , rts tam inereàibilh ' 
mn f4ÌUj0d pn^ efie wÌ0Mur. Hée A* 
rìflotilicì jHdicii htvU^éfummatUhift^ 
ria efij, Fiurima fnim pra$ere0 , fine 

non fojjunt. AtqUi héic péucs iddrfi r^»- 
W0imn , m$» Hi maliwoU cui^uamffoma'' 
0h$m m9V§ém ( ^md wmm minus efi ^ fuam 
m tam inhumaniter vexatis faltimpruterkì 
JUlofis mmìntffe liaat ) fed ut omnts in^ 
nUlgant ^ Ca^dhmUs iUuari0me , non 
Jhiùm fHantum tibi tali abrogato jHdtéU 
JUamus ^TaUufijHo dobeanf , fid otiam » 
f9$àm fomUUHUs , é- irMctmds AriUoté^ 
lootum Logica fit , tjua talibus argumomh 
4ié9^lmÌHm ffofoiiuéuur. Dalle quali ul-- 
tìmc parole fi puo> avvifarc > che dapoi 
fu rivocato il giudicio della condanna 
della dotfrioa del Ramo per opera <del 
Cardinal di Lorena : e quefta m©fa»w>- 
ne fu fatta dal Re Arrigo fecondo : del 
che rifteflb Ramo ne fa menzione in 
orazione recitata nel 155?. dicendo di 
Mifero Rix Henrtcasp Horcula videllc^^ 
6MU€iU , 4^it t im0fM0 fuorto abhin^ 
snno ad pofiulationem CaroU Lotharingi^' 
Cardittaisx , ^ manibus ^ & lingua folwt » 
folutofoo oUfHontia » é^ philo/opkié ào€99ir 
éUy exircenda,illuftranJÌa potoftatomfocitì 

Io quefta guib j e mon altramente fi fò 
it gMscio della coodaóàa de^ l%rt contra 
del Ramo ^ non già da tutta la Scorbo^ 
Mt mada quei tre partigiani ^Ule Sciió* 

C€ 3 , In 



le Peripatetiche , due di e(Tì cTct ri da 
Coveano , e coftituiti da Francefco I. pei 
giudici a determinar tali contefc tra 
Ramo , e Goveano foftenitor delT ono- 
re d* Ariftotele. Tali furono le violenze 9 
che fofFerfe indebit imente il Ramo .-Tante 
le male arci ufate da' Peripatetici , irrita- 
ti , e pieni di queir aftio , che non ifpira 
l'amor della verità, ma TafFetto della fetta, 
c l'impegno del partito. Che conto potrà 
adunque tencrfì di si fatte condanne, e 
di tali editti : colli quali non venne già 
difefa, ma conculcata la verità , & la giu- 
ftizia ? Tutta la difavventura del povero 
Ramo , fu efTer nato in un fecolo , nel 
quale era nelle fcuole Arinotele l'Oracolo 
dello fcibile : per Io che non potè contra- 
ttare la dottrina del Peripato fenza taccia 
di delitto ; ne fenza sfuggire la rabbia più 
che mortale de' Peripatetici: i quali non 
paghi di aver si fattamente trionfato del 
Ramo , non refinarono mai di moleftarlo 
con nuovi libelli , e con nuove contefe 
fin' a tanto , che gli tolfero miferamenrc 
la vita. Oh rabbia , Oh aftio inaudito ? E 
chi mai creder potrebbe , che per una 
fola contefa di lettere averte avuto il Ramo 
a perdere , non pur la pace , e la fama , 
ma ancor la vita ? E pur egli è certo , 
che neir anno X672. nella famofa notte di 
S. Bartolomeo , fu il Ramo miftramente 
morto per opera di Iacopo Capentario , 
uno de' fuoi più fieri competitori , e da 
fcolari del medefimo fu il cadavere difpre- 
gevolmente battuto con fcurriade^c tra/* 
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Ornato crudèlmente ^erla pubblia pbizài 
Viene si orrendo fatto atteftato dal Pr elì- 
cente Tuano , dicendo ; Is à Car^imarh 
èmulo ^é' fediiiMim adjHvsnie ( Mna 1572% 
immiffif fieariit e alla , in tjua latebat , 
extra^uf ^ ^ pofl expen/am peeuntam in^ 
mSts étlifuot vulnrihus ^ fus pHerifiiren^ 
tis Afagifiillornm pari rahie inchatorur^ 
imptil/n per vias fparferuni, c 'aàaver ii 
ìfcmfcmicis w Pfofejfioms ùpprohium divé\ 
herantes^ contumelio/e , ér crudeliter x^f* 
tavetunt. E dell' ifteflò parimente ne ac-i 
certa ti Yodid , afièrmaodo del Ramo : . 

Intenmptushic virfnìtin lamenaParlften-^h^fi,^ 
fi an. Dom. 1572. in^ue Sefuanam €ùn\€Sius ij. 
À diftipulis Céirpentéirii t^riàro m$rf , in 
gratiam , ut credit nr Praceptorìs , imo ut 
0)uni ^ 0juf horeatu^ virt in .Platanica efui^ 
àem , Arlfioteìica Philofofbia egregii , 
/ed fuiperpituam ,Ari$loteUs infeElationem 
jtrtt in Xém$9 mnimi pmijjfj^mà^ 
plufjjHkm VaHnishtim advetfus tum' 0dùBm 
0xarfit. A quefti eccelli portò i Pcripate.». 
tici rìno pegno delia Setta \ e non vi ikrebi 
ben cereamente venuti 3 fé veramente. Ic^ 
ferite 9 che la Jor dottrina riceveva dall^ 
[^noa del RamOy iiòn fodero ftate pin^ 
che profonde , e mortali , le flato fof-^\ 
fe colui quell'ignorante , per cui lo fgac^, 
c^ TAIetino , e quel Logomaco > per cnf 
jl decantano i Peripajeiici ; non avreb- 
bono avuta occaHone di tanto . crudeli 
mente impervtrfai^li jQonfiè^ r.^^ 
non cfauopoviiiCeLecolferrp,chi poteaMo^i ' 

Ce 4 do-: 



Digitized by Gopgle 



4oS 

domare coUa'pcnna , anzi col difprcgH 

Da tutto ciò può anche intender fi 
quanto malignamente TAletiuo , in cui 
parche fia trasfufo Io Spirito del Carpen 
tario, limette al novero degli eretici^ 
c'I riputa degno di edere dal Beza ppfìc 
tri martiri di Calvino , per eflTere flato 
tolto di vita nel macello di Parigi , qua- 
ìi che fode egli flato uccifo, qual diffama-^ 
to Eretico da regi miniftri per difef^ 
della Cattolica Religione, e non più ro- 
llo da privati nimici per vendetta di par-, 
ticolari odi. Ma la verità fi è, chVgli fu 
morto da' fuoi nimici , fè creder vogliamo^, 
al Tuano , ed al Voflfio : e mori con no* 
me di Cattolico fe dobbiamo prefiar 
fede al celebre Iftorico di quei tempi 
Catarino Davila». il quale imefìffimo de' 
fatti de quei tempi, perchè teftimoniodi 
veduta , favellando del macello della notte 
5. di S. Bartolomeo , dice : Ma non fi fo^ 
ti fero frociàere con tanf ordini y benché 
m s'affati caperò molto quelli, che comanda^ 
vano y che non vi morigero ; anco miti 
Cattolicìy opprejfi dall'odio fublìcoy 0 dé, 
mmifi^ie private, tra'tjttali DionifioLamm 
àinoy # Pietro Ramo^ htiomini nella pro^ 
feffton di lettere di ff andijfima famaM^óo, 

non oftante TAletino non fi fa fcrupolo di 
proponete al mondo il Ramo, come 
rubeliealla Chiefa; forfè perchè egli noa 
fa alcuna diftinzione tra efferrubelleaDio 
ed al fuo Ariftotele : ò perchè troppo fa- 
cilmente ha dato credito , a ciò , che 
fcriflero i fuoi malevoli^ 
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Ma quando pure (offe mai vero, che 
f gli aveflfe fatco plaufo alla dotcrina dì 
Calvino: io non fo vedere, quanto ha che 
fare ciò coiravere malmenato Ariftote- 
le ? Porle vorrà i'Alctino infinuarci , che 
chi impugna lo Scagirira fta in periglio di 
pacare à lacerar la Clwfa: e che chi (t 
rubella da Ariftotele , di leggieri fi di- 
parte da Crifto ? Quefto certamente egli 
fembra , che voglia darci a divedere : ma 
qua! fciocchezza maggior di quefta può 
dirfi f PiTOCchc vuol farci credere , che Hòmim 
dove tanti migliaja di Cattolici divenne- Hift.?hè: . 
ro, ò Calvjai(ti,ò Luterani fenza impu- ^''/•^'^•^ 
guare Ariftotele , anzi effendo Peripate- ^* " - 
^ici, e tal'uni d'elTì contraddittori del Ra-^ 
mo , * come furono il Bcza , e J'Urlìnci 
rinomati Erefiarchi : folamente il Ramo 
fia nell'Erefia travalicato i per chè ebbe 
l'ardimento di ripigliare Ariftotele. Se Ra- 
mo mai cadde negli errori in materia dd 
la Religione ,non fii egli, che innovo, ma 
(ì lafciò ingannare dagl'Innovatori : ne fu 
ingannato , perchè fi allontanò da Arifto- 
tele, mafilafcicò fedurrc :Si come furono 
tanfaltri^e dotti , ed ignoranti, e Peri- 
patetici miferevolmente fcdotti dalle dot- 
crine di Calvino , e di Lutero- Senzaché, 
per altro verfo , fi può conofcere , chel' 
Ramo non paftò a fare applaufo agli errori 
di Calvino , o di Lutero ; perchè aveffe 
prima innovato contro ad Ariftotele: poi- 
ché fi vede , che le novità in Filofofia di 
colui furono di comune con/i)iitimentoda 
gli Eretici riprovate , come null^ confa* 
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cerni alle lor dottrine : ond e , cheGmrep^ 
pc Scaligero , quanto grand letterato , 
tanto perfido Calvfnifta , fcrivendo a Già- 
no Don fa Prefetto d'una Accademia di 
quelle del Settentione, caldamente l'avver- 
te, che guardaffe bene a non fare intro- 
durre in quella Accademia la Filofofiadél 
Ramo : la quale introducendofi , rovine- 
rebbe affatto quella Scuola; non altrimen- 
ti, che fé vi fi ammctceffe la Pontificia Teo^ 
logia;-^^» novam, dice egli , y»4 mihi non 
admirationem tantum , fed ettam doloretn 
aetHlttyCelan te non potui, mi Doufa. jiu^ 
dio , in Con/ilio veflro , ^uod nuper hìe 
habnifits de admittenda Rami dottrina a&um 
atjue Httnam de eo a^lum tantum^ nonetiam 
decretum eftet , ut accepimus. Qnoà fifit, 
funditùs de fcholé huius incolumitate , qUéO 
ex omnibus Europa Aeademiif dignìtatem 
lìteraYHm.ac nobìl'torum fcientiarum [ubSti- 
nerenunevidetur^aElum eil funditus am per 
Deum immortalem , fjuid erit aliud , tjHam 
X^enetornmfaEliones , fjr Prafinorum interfe 
committere} Qyidejfet fi TheologìaPontifi^ 
eia induceretur ?putas fieri hoc poffcyUtnon 
ex dijjimilitudine doElrìna gravijjìma conten^ 
tiones : mox pernieies ipfius fchoU fecjuatur > 
Onde poco dopo folTiugne:^4rr/««fw erit 
prò tua prudentiayprofpicere , mi Doufa y ne 
tjui d tale fiat y fi ^uidem decretum efi ; aue 
ne decernatur , fi propofitum jam efl. Eg9 
procul tempo flatem hanc de fpecula profpìcìo. 
Tuum efi occurrere ìlli. Certe meum fuit , 
eofìfiUam , aut fi id mavls dolorem meum 
communicate tibi. Si fortenjentc , e con 



tanta cura lo Scaligero vuole efcludere dalle 
fcuole de" fuoi /a Filo(ofia del Ramo per 
mantenervi TAriftotelica : della quale non 
era egli canto caldo d'amore, quanto (olle- 
cito per lo zelo della fua Religione, allo 
ftabilimento della quale conoleceva ben 
egli, rau veduto liuomo, effere opportuno 
Ariftotelc e per mio credere per Tilteffa ca- 
gione il Beza non volle ammettere per Pro- 
f eflTor di Filofofia in Geneva il Ramo ( lecoii- 
do egli pretendeva, affìn di fot:rarli y per 
auvcncura dalle per(ecuzioni de'luo emoh 
in Parigi) ; onde fcrivcndogli una epiftola , , 
ne porta per ifcufa del non poterlo ricevere 
ia quela fcuola : perchè: Noblscertum^ 
confiitutum fit (fono fue parole ) & in iffif 
tradendis Loglcts , & in cAterìs expUcandjs r 
difcifUnts ab Ari^ìoteltt fententia ne tamil- 
lum cjuiiem deflcSere. E qual altra , per 
voftra fe , può mai efTe la cagione d' effere 
gli eretici fi religiofamente attaccati alla 
dottrina d'Ariftotele, e cofinimici di quel- 
la del Ramo, falvochelconofcere quanto 
acconcia la prima , tanto la feconda fcon- 
venevole alle lor novità nella Religione. Sen- 
do adunque tutto ciò verifiTimo , fi conofcc 
tofto, che dall' efemplo del Ramo dall* 
Aletino propoflo al Capoa , perchè quefti 
avelfe dovuto rimanerfi d'oppugnare la dot- 
trina d'Ariftotcle; non può quel valent huo- 
motrarne alcun documento, che faccia al 
fuopropofito: perocché egli fcrive non già 
nel fecolo del Ramo, nel quale era quafi de- 
litto di Religio ne il contraddire ad Ariftote- 
le.-ma fcrivciuènoftrifeliQiffimicempii quanti 
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dogli huomini hanno miglior auvedimencoi 
r fanno diftingucrc la Filofofia dalla Teolo- 
gìa ; onde non ha egli , che temere d'eflcr 
creduto per diftruttore de* dogmi della Re- 
ligione, perchè è contraddittore delle dot- 
trine dello ftagirita : folamente poteva te-' 
mere della cofpirazione degli (colaftici , c 
niadìmamentediquei della fatta dell* Ale- 
tino: il quale, per auventurafegli venifTcin 
taglio sfarebbe del Capoa ciò, che 1 Carpen- 
tario fe del Ramo. Mal egli non credevo di 
ftuzzicar tanto lo (degno di coftoro , quaa* 
do fé la piglia folamente con Ariftotele: ne 
offende punto coloro , come fe il Ramo. 
Senzachènon poteva paventare quel bravo 
huomo dal furoix de' Peripatetici; quando 
viveva fotto Sgoverno di Principi , che 
per la Dio mercè proteggono Pinnocenza, 
e ia verità. E (e in qualche guifa porca fmar- 
rirfi d*animo dal rivolgere quefto faffo, ri- 
guardando air efemplodel Ramo : doveva 
d^altra parte rincorarlo ad imprefa fi utile 
al pubblico Tefemplo felice del Vives, del 
Mirandolaao , del Patrizio > del Gaffendij 
del Baffone, ediceht'altri valent' hiiomi» 
ni, i quali fenza pericolo e della pace, e 
della Fede mofforo quel faffo , che fu {ola- 
mente rovinofopei IoRamo,piupcr lacódi-r 
zìone de* tempi,che per altra cagione : laon- 
dcavrcble potuto delle fue opere egli dire 
Nojhro laborhtcp, itfptieu étvo^ 
A gyAtaprtttHmfofttrhat^feret. 
„ Alet: Al detto finora non mi rimane^ 
che aggiugncr^, fc noa fol proteftare, 

M che 
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^, deve degli impugnatori di Ariftotelej 
quando vengono à coknbaitterlo colle ar« 
mi della ragione ; cofi per Io contrario 
riceviamo con difprezzo^ e con abbon- 
ai minio > chi (i penia atterrarlo colle fola 
9, arti deir alterigia, della àibtoh^» della 
j9 maledicenzai e che tutta la Tua forza ri-3 
j>i ponenell* ardicezu della liogMar^n^ 
i j già nel valor della mante. Ben avrei pou 
jjituto [equal imprefa più facile / ] ar- 
marmi antor^ iodi arroganza « c reiij 

9,dtt 9 comefuol dirfi , frasche per fo* 
>>glie« E certo il meritava j chi tanto ha^ 
tsofaco contra un* AonMTj che vive cotto-' 
ra nella venerazione j e nel feguito di 
aitante nobìlifTime Scuole; le quali avea^ 
jydo alla dilui dottrina ginrato omaggio ; 

anno con lui comune la fama , e Tiafa* 
,^ mia ; e ricevono nella propria fronte i 
9y titoli di fciocchezza 3 a di balordaggine 
>, avventati al nome , ed al fapere del loc 
^«MwAroJlioeritavaeglisii; mano'l me- 
„ rirava già lo , che avendo dedicata la 
^> penna alla verità , e alla ragione j non 
i^dovea poi avvilirla » 8c profanarla eoa 
^irenderlai miniftra dì Cdntnmelie 9 chefo- 
no per lo più fconciature di cecità » ed 
abortì di padìone. Qui du^g^f fofpMida 
j> la mano avida deir intera vebdetitt e 



confacro al timore di troppo infaflidirvi 
j9 il deHderio di più inoltrarmi in quella 
>>dtferairirerbandoneìl com(Mmento à qod 
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IXTTI. Molto avrei certamente, che atvcrtrrc (ii , 
<juelìi ultimi detti dcirAletino, co' qaali chiude la 
ina maladicenza contro a Lionatdo di Capoa: e \i - 
prima potrciavvifàrc , che l'Alctino ad alta voce pro- 
tetta di ricevere con iftima , ò con difprcgio ^1* iraJ 
pugnatoli d'Ariftotcle, fccondochè quefti, o coli* 
armi della ragione, ò con quella della maladicenza 
l'impugnano , come fc loro molto fofle per calere / 
cjucfta fua ftima, ò vilipendio: quafi che egli foflc ' 
liuomo di non ordinariaportata nelle lettere. Potrei 
parimente confiderare , che qui l'Aletino mentre 
protetta di non volere trattare gì* Impugnatoti A* 
Atiftotelc , c maffimamente l'Autor del Parere coli* 
armi dol difpregio, e della villania, cglile adope-r 
ra contra di quello: afFermando avere il Capoa pen^ 
faro atterrare Ariftotcie colle fole armi deli* alteri- 
gia, della calunnia ideila maldicenza, e che tutta 
la fua foi za ripone nell'arditezza della lingua , e non 
già nel valot della mano. Ingiuria in vero non leg- 
gicf a,, quando Ile fatta ad un letterato, cmaffima- 
^ mcntc ad un f ilofofo , cui è (omnia vergogna Ini* 
^brandire le fole armi della calunnia, c del diipregìo. 
'Dovrei ancor aggiungere , che l'Aletino trattando in 
*talguifa il Capoa contraddice impudentemente alla 
verirà, edafctte/Ib: alla verità, perchè c maravi- V 
glia il vedere , come abbiaquel valent* huomo nel 
breve giro d* un familiare difcoifo riftretti tanti , e si 
forti/fimi argomenti contro alla dottrina Petipateti-' 
CI , quanti certamente non ne ha recati, nè il Pa- 
trizio , ne *1 GafTendl , nè l'ifteflb MIrandoiano nè 
loro gran volumi: Contraddice a fe ftcflo; perchè* 
cgliinquetta lettera , oltre Je moltiflSme calunnie / 
che avviluppa, prende a rlfpondere ad alcuni de* mol^ ^ 
tiffinai argomenti dal Capoa addotti: per lo che noa' . 
può dirfi, ch'egli abbia penfato atterrare Ariftotelo 
colie folearmi della maladicenza. 

Ma qucfte , ed altre cofe intralafciando di confide- 
rare ifolamente non pollb rimanermi di proverbiare 
l'arroganza inauditadell* Aletino : il quale non pago- 
di aver voluto colla (iia autorità , e non con altro de- / 
isunj^are > &fj|r cicdei certe » i incerte , falfe , ò i 

vere" 
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vere molte coCc in Filofofia i al prcfentc pretende tra^ 
volgere il comunfignificato delle voci, ovverei co- 
muinilimi concerei ,ò nozioni i che delle cofchann» 
tutti gli huominidi tutte le nazioni. Or che ciò in 
reros eccone Je pruovc: Egli in quella lettera, o 
nell'altre fparfàmence > ora aiFcrma del Capoa altro 
non aver quello fatto nel jfiio libro > che imbrattar/i la. 
» penna nello llrapa zzo de* dotti, c che fi aggira per 
tutte le Scuole , e fcuote , e batte alla peggio chiun- 
que Tegli para d'avanti, onde l'appella: penna ini» 
pegnata nelbiafimo di tutto il mondo i e perciò ta-' 
citamente l'annovera tra' detrattori > cìoi tra la claflc 
d'huominipiu indegna , epiu abbominevole >che vi-' 
va: Ora il nomina ingannator maligno , che cralaf- 
ciando il buono d'Ariftotcic , ne raccoglie il catti- 
vo, ciò pone in veduta e però altrove il rafTomiglia 
allo fcarafagio, che raccoglie l'altrui mondiglie per- 
farne palla per Tuo givocoialtrovc il trattada Iciocco» 
come quello , che affertivamente niega fentenzc ia*. 
certe d'Ariftotelcialttove da falfario , come quello « 
che imputa ad Atiflotele falli, che non può provare z 
Quando il difpregia . perche folito avvilupparfi nè 
paralogifmi , ne quali cade per lo dilprczzo > e pec 
l'ignoranza della Dialettica: quando il ripiglia qual 
xiftoratore della Setta di Pirrone fulle rovine di tutte 
l'altre Filofofie. E per intralafcìarc fomiglianti ingiu- 
rie , vilipendi , e calunnie , che tirano a sfreggìare il 
nome di Fllofofo , e di letterato al Capoa 9 chi pottà 
rammentare fenz' orrore ciò, che l'Alctino fcriflcper 
macchiargli la gloria di Cattolico : non (olamcntc 
affermando , che doveva egli vergognarfi d* entrare 
in lizza dietro a Lutero, e di fare il di lui fofticuc^> 
malmenando colle villanie il fuo Ariftotele: ma il 
vuol far reo di avere approvate , e p romoffc fentcn-; 
fcs peftilenti : onde dice : Io non mi maraviglio pun^^ 
del Carttfio , chi per adulare i fuoi confidmù ( pcc 
cui egli intende gli Eretici ) Abbia voluto ravMtfn^» 
tM si pefiilenti ajfiomi. Di Vii si ( parla al Capoa ) e 
dilla vofira pierami maravigUo , che finT^a più cht 
tanto difaminargli abbiate per buoni. Ed altrove do* 

po avere annoverati alcunUrrori conerà allaFcde imi 

pttca- 




V gufati falfdmctite a Renato , foggìugnc: Ofè^MÌ 

ttte VOI fcufarvitfignor Lionardo , g col mondo ^icol \ 
iiil0t9 con qiiml ocesno Uvurln mmcchtn conti Attt^ààW 
Avgr con si nobili $ncomi onotMto un* uomo dt quefté 
f(HttM > ffnT^ mai apcrttimMnte riprovtirng U mtnomà 
del li fu€ dottfim , dovt tHttt Valtre giunte tnféfcto » 
td efpomte mIU berlina ? Or di que(lc, e di alcie si 
fatte cofe , che 1* Aiecino rinfaccia al Capoa , fc fi 
liimanda qwalancjue buouio » che fcemo non Zia > àl^ 
tà tofto eflcrc atrociflimc villanie > ed ingiurie > che 
ifì^iggìori dir non si poiTbno ad huomo , che ptofefH 
lettere , c Religione Cattolica. E ciò non oftantt 
l'Aletino vuol I che tali cofe punto non offendano : 
• ovvero che appellar non ù debbano maladicetìze » 
calunnie, e vilipendi ; quantuncjuc tutto il mondai 
ne fcnta in contrario: perchè qui egli afferma > che" 
avrebbe potute armarci di arroganza > e render come 
{uol dirfi frafche per foglie : ma che non l' ha &tto ^ 
avendo dedicata la Tua penna alla verità 9 ed alU 
ragione : e perciò non dovca avvilirla $ t profa- 
narla con renderla miniera di contumelie» che fono 
per lo più fconciarurc di cecità, ed abbotti di pafll-» 
one. Ma deve fapcr l'Alctino , ed i luoi Approvai 
tori , i quali »f indegna , e maligna guifà di fcriverc 
appellano ntodtjie acrsm , che 'l mondo non c cosi 
cieco , quanto lor fi penfano : perocché fà ben difccr- 
ncre, fetali guife di trattare il Ctpoa fien modcftc ^ 
ò pure piene di rabbia , e di vcienofa maladicenza t 
per lo che non fi fa intendere • che altro refti a fare 
alla mano vendicatrice dell' Aletino , la quale» dopo 
avere fcagliate si mortali feriti nellafamadel C^poa» 
è ancor avida» e fitibonda dell'intiera vendetta : fo- 
lamente rimane apenfare, cke dopo aver la mano 
dell' Aletino tentato di fare fcempio della fama » dm 
avida di fare ridefTo della vita del Capoa : nella gui « 
fa appunto» che'l Carpentàrio # non pago d'avere 
isfogata la rabbia neir onot del Ramo, volle £atol- 
: lariì colfangue: e forfè l*Aletìno queflo volle fi. 
gnificare al CoDoa , quando gli pone avanti 
chi jlfttxìpfto clcmplo del Ramo. 
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